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L'IMPOSTA DEL DAZIO CONSUMO IN ITALIA 

PER 

GIULIO ALESSIO 

DOCENTE NELLA REGIA UNIVERSITA DI PADOVA. 

L'economia politica, nel modo con cui viene attualmente coltivata 
in Italia, appalesa due particolari tenQenze. Oon l'una di esse si mira a 
raccogliere in forma precisa e completa le leggi generali della scienza, 
siccome vennero elaborate negli ultimi vent'anni massimamente in Ger­
mania ed in Inghilterra, quasi preparando le teoriche necessarie allo stu­
dio de'fenomeni economici e finanziarii del nostro paese: è la tendenza 
che raccoglie intorno a sè vecchi e giovani scienziati, . e fra questi le 
più balde speranze del nostro avvenire scientifico. Oon l'altra invece, 
una falange più modesta, più sparpagliata, ma ancora più irrequieta, 
indaga anzitutto i fatti offerti dall'esperienza nazionale, raccoglie in­
torno ad essi le leggi o induce le modificazioni da arrecare alle leggi e 
cerca di cogliere il segreto di quel malcontento economico-sociale, che 
serpeggia nel popolo italiano, prima e principale causa dell'incerta 
ed oscillante condizione del suo ci vile sviluppo. Di queste due tendenze 
a noi sembrano utili entrambe: la prima, perchè appresta allo scien­
ziato ed al legislatore una guida spesse volte sicura nell'esame d'una 
parte notevole dei fenomeni economici, utilissima l'altra come quella 

, che sola vale ad assicurare alla scienza un indirizzo originale, vera­
mente positivo, e ad apprestare alla legislazione argomenti di riforme 
ormai mature da tutti agognate, alla nazionale vitalità necessarie: for­
tunata armonia d'interessi che congiunge indissolubilmente la scienza 
e la patria e le rinnova ambedue collo stesso alimento rigeneratore, la 
riforma della società nazionale. Questo riflesso c'indusse a seguire con 
qualche attenzione gli effetti d'una imposta pur troppo assai diffusa in 
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terni si confondevano spesso in un solo tributo coi dazi doganali, 
quanto più ristretta la superficie del territorio su cui il feudatario esi­
geva la tassa. 

Nel periodo dei governi comunali ed anche in quello successivo dei 
principati per quanto appariscano nelle altre imposte mutam~nti ed 
innovazioni ispirate a principii d'uguaglianza veramente democratica 
l'imposta del dazio consumo non scema d'intensità e di diffusione: nu­
merosissimi, spesso col nome di leyde, colpiscono il traffico al minuto 
del pane, del vino, del sale, delle carni, delle spezierie, perfino talvolta 
delle scarpe, ora pagati dai forestieri, ora dagli stessi cittadini; qui, 
imposti soltanto Aulla rivendita, là all'entrata ed anche all'uscita dei 
prodotti. E perciò si trovano nel dominio Veneto con forme ed inci­
denze molteplici secondo le diverse comunità, nella Repubblica di Ge­
nova, nella Repubblica e llello Stato di Milano, e in generale in tutti 
gli staterelli d'Italia ancor talvolta confusi coi dazi doganali quanto 
meno estesa la cerchia della territorio intorno alla capitale. Nella 
stessa Repubblica di Firenze, dòve lo sviluppo più ampio dei principii 
democratici avrebbe dovuto armonizzare con più mIte sistema di im­
poste indirette, dazi di consumo figurano fra le più ricche entrate del 
comune: e il Villani nella sua celebre statistica economica-finanziaria di 
quella città, registra, oltre alle gabelle sul sale, sul macello delle 
bestie, sulle farine o macinatura e moltissime altre un'importo di ben 
90200 fiorini d'oro per la gabella delle porte di mercanzia o vittuaglia 
e altri 58300 per la gabella sulla vendita al minuto del vino. Nè per 
quanto l'istituzione del.catasto (i427) e il sistema della progressività 
nella fissazione dei redditi dei cittadini, così astutamente accarezzato 
da Lorenzo de Medici, accennasse ad una potente formazione d'un sistema 
d'imposte dirette, perdono di valore alla mente dei finanzieri fioren­
tini dei tempi posteriori le gabelle, ove si rifletta che il Varchi espone 
un reddito di 73000 fiorini per la gabella delle porte ed un imporlo di 
53000' siccome pagato al camarlingo del Sale, del macello dlolle car;ni e 
del vino: cifre dalle quali, benche si possa desumere un progresso nel­
l'accentramento ammini8trativo degli incassi, non si conclude ad un 
cangiamento nell'ordine dei tributi avvegnachè la diminuzione dei red­
diti corrisponda ad una diminuzione nella popolazione. Nè solo nell'I­
talia settentrionale e nella centrale, ma puranco nelle provincie del 
mezzogiornoì ove sembrerebbe che la forma monarchica avesse dovuto 
contrastare lo sminuzzamento del potere sovrano, erano diffusi con vari 
nomi e regolamenti i dazi interni; poiehè e sotto i Normanni e più sotto 
gli Svevi, in ispecie da parte dei municipi, si colpisce l'alimentazione 
più necessaria e in Napoli durante il dominio degli Angioini colla ga­
bella delle sbarre viene tassato alle porte della città e il bestiame e la 
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carne e il pane e il vino con redditi tanto invidiati che spesso lo StatO' 
ne usurpa a danno della città i visto~i guadagni. 

La costituzione degli Stati italiani e il successivo predominio delle 
dominazioni straniere non alterò i caratteri e l'incidenza dell'imposta. 
Però mano mano andò dimiuuendo il numero dei piccoli Stati in cui la 
penisola si suddivideva, se non può dirsi che per lungo tempo si rior­
dinassero ed accentrassero i dazi di consumo in cespiti particolari con 
precise norme e tariffe, può ben ritenersi che la loro amministrazione 
fosse nei principali Governi disgiunta dall'amministrazione doganale. 
Così nel regno di Napoli fu fatta una separazione precisa delle due ca­
tegorie di redditi soltanto sotto il Governo spagnolo, chiamandosi ar­
rendamenti i dazi di consumo e fra questi distinguendosi quelli della 
capitale, che per la natura degli oggetti colpiti meglio rivestivano l'at­
tuale carattere dell'imposta. Però la.distinzione nei capitoli del bilancio 
d'allora non fu accompagnata da alcuna mitigazione nel tasso dell'im­
posta e nel sistema della sua percezione: il Bianchini ricorda che il 
dazio sul vino a Napoli salì nel 1577 al 66 per cento del valore: e quanto 
spetta al modo di esigerla, sotto i Medici e sotto i Lorenesi come durante 
il dominio degli Spagnoli a Milano, a Napoli, a Palermo il regime dazia­
rio interno si fece più aspro e più intollerabile pel diffondersi sempre 
crescente degli appalti, là sovrattutto, come nel regno di Napoli, dove 
i tributi indiretti si cèdevano ai creditori dello Stato, a particolari per­
sone o agli stessi monasteri o si accordava ai piccoli comuni la facoltà 
di aumentare e di estendere capricciosamente il tasso doll'imposta e i 
generi su cui si riscuoteva. 

Fu opera della legislazione austriaca in Lombardia, della lorenese 
in Toscana, delle ardite ma non complete riforme di Carlo III nel Mez­
zogiorno, di combattere e di riparare agli abusi del modo di percezione: 
però niuno ebbe il pensiero di mutare il carattere essenziale dell'im­
posta; che anzi suna fine del secolo scorso essa assunse in alcuni paesi 
una forma più ordinata e più naturale alle sue applicazioni nei centri , 
maggiori e nei centri minori, nelle città come nelle campagne. Così 
nella Lombardia austriaca il legislatore italico trovava già particolar­
mente regolato il tasso governativo sui comuni murati e quello sui co­
muniaperti o foresi e i primi ripartiti in tre classi con tariffa gra­
duale a seconda dei vari articoli; nè basta; cM, dato un'assetto ammi­
nistrativo alle finanze dei comuni si accordava ad essi il diritto dì 
accrescere a proprio vantaggio con un dazio addizionale quello princi­
pale dello Stato. 

Però mentre in allora il quoto della tariffa poteva dirsi non grave 
e la quantità dei generi tassati non di soverchionumerosa, il legisla­
tore del regno italico, tratto dalle necessità d'un bilancio più ampio e. 
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più rispondente ai nuovi bisogni comprese nuovi generi nella tariffa 
e ne alzò alquanto il tasso, pur mantenendo e meglio regolando quei 
criterii che il regime austriaco aveva già introdotti ed applicati nella 
ripartizione dei comuni e nel modo di riscuotere la tassa. E del pari 
il provvido governo di Murat nelle provincie meridionali, compiendo 
l'opera spesse volte timida e difettosa del regime anteriore richiamava 
allo Stato la rifusione degli arrendamenti, ne componeva un'azienda a 
parte da quella delle privative (diritti riservati) e riordinava, abolendo 
o mitigando i più vessatori, i dazi della capitale. 

Però allorquando l'unificazione politica rese necessaria l'unifica­
zione anche nel sistema tributario i concetti predominanti sul principio 
del secolo nel regime dell'imposta avevano subìto una notevole altera­
zione sotto l'influenza di quelle cause politiche che in vario modo di­
ressero e preordinarono i criteri amministrativi e legislativi durante 
il periodo intermedio. Tranne il regno Lombardo-Veneto in cui gli 
ordini italici si mantennero nelle loro basi fondamentali, conservando 
l'imposta sul dazio consumo il carattere di tributo governativo e sol­
tanto pei redditi addizionali, di volta in volta accordati e prescritti, 
quello di tributo locale, in alcune regioni, fosse dimenticanza di quei 
criteri economici che avevano pre?ieduto dapprima alla riforma, fosse 
antipatia per princìpii incompatibili con un regime reazionario, si ma­
nifestò anche in tali ordinamenti un deplorevole ritorno al passato. 
Così nel regno delle Due Sicilie la tariffa del 20 aprile 1818 assogget­
tava a tributo ben 88 oggetti tra cui diversi animali, vini, canape, 
carta, generi d'alimentazione, materie prime e prodotti compiti spesso 
quasi uguagliando col dazio il valore dell'oggetto. E poichè in quelle 
provincie la vera imposta sul dazio consumo rivestiva in gran parte un 
carattere locale, formando un reddito della capitale e dei centri mi­
nori, la sua incidenza era tanto più grave quanto più abbandonato al­
l'autorità dei municipi il potere di regolarla. 

Egli è vero tuttavia che se ordini viziosi prevalsero nelle provincie 
meridionali ed anche in alcune dello stato ecclesiastico, il sistema di li­
bertà inaugurato nel regno di Sardegna, la nobilissima ambizione di 
applicare nelle riforme economiche e nella ripartizione dei tributi i 
principii suggeriti dalla scienza e dall'esempio degli Stati più pro­
grediti, vi avevano fatto trionfare un regime daziario non solo su­
periore e di gran lunga a quello delle altre provincie della penisola, 
ma ben anche ai sistemi prevalenti nella Francia, nell' Austria-Ungheria 
'il nella Spagna. Colà infatti divieto ai comuni e allo Stato d'assogget­
tare a dazio le derrate coloniali, i generi per tinta e per concia, i me­
talli, i cereali, le biade, gli erbaggi e legumi, le pelli, i mobili, la lana 
greggia ed altre materie industriali; colà assoluta abolizione d'ogni 
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dazio locale su questi generi dapprima esistente in forza delle tariffe 
del 1823 e del 1848; colà da ultimo abbandonati ai comuni i dazi resi­
dui, mercè un canone gabellario a favore dello Stato ripartito fra quelli 
nella proporzione <li 0,90 per abitanti (tranne Genova e Torino) e iu 
gran parte soddisfatto con redditi non daziari come avveniva, al dire 
di Cappellari della Colomba, per ben 2113 comuni delle antiche pro­
vincie. Perciò con tali norme anche nel regno di Sardegna l'imposta 
assumeva un carattere affattoiocale poichè lo Stato non prescriveva 
con quali redditi dovesse il canone gabellario soddisfarsi nè figurava 
punto nella ripartizione di esso fra i rivenditori. Nè soltanto nel regno 
di Sardegna e in quello delle Due Sicilie, ma anche nella Toscana, nelle 
Marche e nell'Umbria l'imposta provvedeva in massima parte ai biso­
gni degli organismi minori; solo nella Lombardia, nella Venezia e nel­
l'Emilia essa formava una delle entrate generali dello Stato. Così prima 
della legge del 1864 mentre nella 'Lombardia l'importo' complessivo 
delle esazioni raggiungeva lire 8,832,534 di cui lire 146,232 spettavano 
allo Stato, e nell'Emilia toccava lire 6,190,672 di cui lire 3,036,402 en­
travano nelle casse governative, nel regno di Sardegna di lire 9,205,696 
solo 625,452 lire per gabella sulle bevande e cibi zuccarinati riscuoteasi 
dal Governo, nelle provincie napoletane e siciliane di lire 13,367,424 
l'erario non percepiva che lire 343,000 pel dazio sulla neve nella città 
di Napoli, nelle Marche e nell'Umbria da lire 2,389,753 non ritraeva 
che lire 445,519 per dazio sul vino e riella Toscana il reddito di lire 
4,442,885 andava tutto a favore dei comuni. 

In tal guiiia il legislatore italiano, riordinando nel 1864 l'imposta 
sui consumi, trovava contro l'opera sua notevoli difficoltà. Poichè di 
fronte a chi intendeva ricavare dalla consumazione un reddito al­
quanto largo per pro v,vedere alla necessità del bilancio di una nazione 
giovane, così bisognosa di rapido e permanente progresso, l'imposta 
aveva in quella vece assunto un carattere in gran parte locale, for­
mando la fonte più importante dei redditi municipali. Aggiungasi la 
disformità della tariffa sì nella qualità dei generi tassati che nel grado 
di tassazione, la varietà dei criteri nel ripartire per classi i comuni, la 
moltipliQità delle leggi e dei regolamenti e le difficoltà contrattuali ed 
amministrative, presentate dal· sistema degli appalti, nella esazione 
dei dazi, diffuso in gran parte del regno in ispecie nelle provincie me­
ridionaJi. Tuttavia quando si tenga conto delle condizioni finanziarie 
della penisola, non può farsi biasimo al legislatore d'aver costituito in 
tutta l'Italia il tributo daziario siccome imposta dello Stato, oltrechè 
dei comuni. Nè si può negare c4e egli sia stato felice nella scelta dei 
criteri generali di riordinamento, dacchè fra le nonne regolatrici il 
dazio consumo vigenti in allora seguì quelle più adatte al suo scopo e 
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meno gravose per la condizione degli el~ari comunali, assicurando a sè 
stesso l'imposizione sulla carne e sulle bevande vinose ed alcooliche ed 
accordando ai comuni, oltre il diritto di accrescere a proprio favore 
con dazio addizionale quello erariale, la facoltà di colpire con propria 
imposta alcuni generi ed alcune merci: concetto in molta parte con­
forme a quello prevalente sotto il regime italico ed austriaco, ma com­
binato con nuovi e più larghi poteri accordati ai municipi. Si noti an­
cora che per la scelta dei generi sottoposti a tassa governativa e per 
il rnaximum assegnato, per il quale le carni di bue non avrebbero po­
tuto venir colpite oltre 30 lire per capo nei comuni maggiori ed il vino 
oltre lire 5, anche il peso a cui i consumatori erano universalmente 
assoggettati, benchè superiore al tasso d'alcune legislazioni precedenti, 
non poteva considerarsi gravoso. Ma quanto il legislatore potè attuare 
a vantaggio delle popolazioni regolando il dazio governativo, certo 
non gli riuscì di conseguirò riordinando il dazio proprio dei comuni, 
poichè in tal parte fu dimentico di quei criteri economici secondo i 
quali le leggi italiche e sovrattuto le leggi Sarde del 1851-54 volevano 
tutelato il libero svolgimento della produzione da ogni arbitraria in­
gerenza del regime daziario. E l'opera flua fu tanto maggiormente 
guastata quanto più larghe e senza limiti le leggi sllccessive accorda­
rono facoltà di imposizione ai comuni, e nei riguardi dello Stato stesso 
aggravarono, più che dapprima non si fosse voluto, il peso a cui erasi 
sottoposta la consumaziont1 degli abitanti. È ciò che noi dimostreremo 
ora per quanto concerne la produzione e la circolazione dei beni sog­
getti all'imposh come in seguito ·per quanto appartiene al consumo. 

IL 

La legge del 3 luglio 1864-, oltre il dazio addizionale, accordava 
ai comuni la facoltà di imporre indipendentemente dallo Stato il dazio 
sugli altri commestibili e bevande, sui foraggi, combustibili, mate­
riali da costruzione, saponi, materie grasse ed altri di consumo locale 
di natura analoga agli stessi. In t.al guisa il campo d'azione as-segnato 
ai comuni era piuttosto ampio e l'Italia veniva a collocarsi fra gli 
Stati europei che concedevano agli organismi locali più larga facoltà 
d'imposizione sui consumi. 

Certo non potevasi paragonare ancora alla Spagna, che a quanto 
cspone l'illustre De Pariéu, colpisce 99 oggetti ripartiti in 9 classi 
senza distinzione fra qualità superiori ed inferiori; ma trovavasi infe­
riore alla Prussia che restringe il diritto d'imposta comunale alle be­
vande, ai combustibili, ai commestibili ed ai foraggi; alla Baviera ed 

~ 
f 
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al Baden dove sono tassate soltanto le bevande, i cereali, i commesti­
bili, e por il Baden il carbon fossile e la legna; all' Assia-Darmstadt 
che risparmia i materiali da costruzione, i saponi e le stesse carni ma­
cellate, e la lasciava ben lontana dal Belgio che aveva abolito nel 
1861 ogni dazio comunale; dall'Olanda che s'apprestava ad abolirli 
come fece nel 1865; e dall'Inghilterra la quale, pur colpendo coll'ac­
cisa gli spiriti, lo zucchero, la cicoria e l'orzo tallito, lasciò esenti da 
Jazi comunali, dopo le riforme del 1832-46, ogni materia industriale 
alimentare, ove si "faccia tenue eccezione pei comuni di Londra e di 
Edimburgo, dei quali il primo tassa all'entrata il vino ed il carbone, ed 
il secondo il bestiame. Se tuttavia si fosse mantenuta dalle leggi suc­
cessive la tariffa comunale del 1864 si avrebbe potuto almeno sperare 
che i criteri economici a cui il legislatore in tal parte erasi ispirato, 
troppo conformi a quelli delle leggi francesi del 1814 e del 1816, si sa­
rebbero mutati col progresso delle cognizioni e dell'esperienza.. Ma pur 
troppo il decreto legislativo del 28 giugno 1866, le prc,roghe concessa 
successivamente d'alcune sue disposizioni e la legge dell'H agosto 
1870, anzichè porvi riparo, accrebbero i perniciosi effetti d'inconsulta 
larghezza. Ed infatti la prima di quelle norme aggiungeva una nuova 
categoria di oggetti tassabili, i mobili, ed 1I.ccordava ai comuni, beh­
chè limitatamente per l'anno in corso, e col voto della Camera di com­
mercio e col parere del Consiglio di Stato, la facoltà di aggiungere 
altre materie di consumo locale analoghe a quelle sovrindicate. Questo 
potere concesso ai comuni con tali restrizioni e cautele ammetteva 
quasi implicitamente che i nuovi oggetti da colpirsi fossero di natura 
diversa da quella dei generi di consumo prima indicati; altrimenti non 
si avrebbe compreso il perchè di tante formalità aggiunte ad un diritto 
che prima e poi si esercitava liberamente sugli oggetti di natura ana­
loga a quelli colpiti dal dazio. Perciò fin d'allora cominciossi ad assog­
gettare alla tassa alcune materie per natura loro rivolte più ad uso 
della industria che al consumo, riuscendo condizioni inefficaci il voto 
della Camera di commercio e il parere del Consiglio di Stato, troppo 
preoccupati dallo stato finanziario degli erari comunali per darsi pen­
siero degli effetti che ne provenivano alle economie individuali. Quando 
poi giunse la legge del 1870, la quale accordava ai comuni la facoltà 
d'imporre fino al 20 per cento del loro valore su ALTRI OGGETTI diversi 
da quelli che lo stato gravava q.i dazio, vennero legittimati gli abusi 
d'una interpretazione troppo estensiva e venne fatto regolare quanto 
prima non poteva avvenire che in forza. d'una eccezione. 
. In tal modo estendendo lo scopo e il significato delle norme portate 

dalla legge del 1864 i comuni legittimamente comprendevano nelle 
categorie di combustibili, materiali da costruzione, ecc., oggetti più 
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idonei alle trasformazioni dell'industria che al soddisfacimento diretto 
dei bisogni personali. 

E qui è necessario, alla luce dei fatti offerti dall'inchiesta indu­
striale del 1873-75, analizzare e riconoscera gli effetti prodotti dall'im­
posta sulle principali industrie, affinchè sia reso evidente il pregiudizio 
da quella arrecato alloro progressivo sviluppo, per quanto giovanile, 
promettente. E ciò tanto più dacchè, sebbene l'opinione pubblica, 
l'opera della giurisprudenza e le tendenze legislative combattano il 
funesto indirizzo dei municipi, vi persistono invece i Consigli comu­
nali, che continuano a colpire le stesse materie e per bocca dei sin­
daci dei principali comuni italiani nel Congresso racentissimo di To­
riBO, reclamando dallo Stato la cessione dell'imposta del dazio-con­
sumo, non appalesarono alcuna intenzione di voler ristretta la loro 
facoltà d'imposizione. 

Fu sempre pesantissimo per lc industrie il dazio sul combusti­
bile. A Venezia l'obbligo di pagare O 12 per quintale di legna, cioè 
il 3 1/2 per cento secondo alcuni, il 4 per cento secoooo altri del va­
lore della legna, portò un forte pregiudizio all'industria delle vetrerie, 
in ispecie a quella dei vetri soffiati: e fu resa più difficile la concor­
renza éolle fabbriche della Boemia, le quali acquistano il combustibile 
per un prezzo di un terzo minore. A Ravenna l'industria vetraria ebbe 
strozzata la propria vitalità in seguito a pari aumento del dazio co­
munale sulla legna ed egualmente a Foligno, ove un produttore esclama 
che i cittadini sembrano ambiziosi più d'aggravare le industrie locali 
che di incoraggiarle (1). 

La Camera di commercio di Padova si lagna del dazio-consumo 
sul carbon fossile, sulla lignite e sulla torba, perchè impedisce, diffi­
cultando l'economia nel combustibile, l'erezione di nuove fabbriche e 
la sostituzione ai vecchi e difettosi strumenti manuali dei meccanismi 
più perfetti condotti da forza motrice a vapore coi quali soltanto è possi­
bile di Aostenere la concorrenza coll'estero. Nota poi come esso colpendo 
il coke vada a ferire tutte le piccole imprese industriali di quella città, 
ove il coke viene acquistato soltanto da fabbri ferrai, da maniscalchi, 
meccanici ed altri consimili esercenti, che se ne ilervono in luogo del 
carbone ordinario. Nè tali lamenti si ripercuotono in un angolo solo 
d'Italia; ad esempio, un coraggioso industriale inglese residente in 
Sicilia, il signor Eaton di Villa San Giovanni si dichiara bersagliato 

(1) I varii fatti registrati in questo lavoro si trovano esposti nelle deposizioni 
orali e scritte e nei rapporti delle varie rappresentanze degli interessi commerciali 
già pubblicati dal Ministero di agricoltura, industria e commercio nei volumi che 
contengono i verbali dell'inchiesta industriale. 
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dalle autorità comunali che lo tassarono fortemente nel carbon fossile 
per colpire la sua industria di molitura del grano a vapore. Però l'e­
sempio più eloquente degli arbitrii e della ignoranza dei Consigli co­
munali in questa materia è dato dal comune di Lercara presso Pa­
lenno: esso infatti, dopo aver ottenuto d'estendere il raggio della sua 
cinta daziaria oltre 1500 metri dall'abitato vi comprese con tale mi­
sura la maggior parte delle miniere, stabilì un dazio sul carbon fossile 
che viene consumato dalle macchine a vapore in quelle adoperate, e 
per tal guisa pose le miniere di Lercara in condizioni peggiori d'altre 
miniere più lontane, recando non lieve danno all'unica industria che 
dia pane e vita al paese. 

Un'altra forma di produzione ehe il dazio sul combustibile arresta 
e pregiudica è la ceramica. A Firenze il Cecchi attribuiva a bI cagione 
il lento e poco promettente sviluppo di essa. A Savona invece si nota 
un curioso contrasto: colà mentre il Consiglio comunale mostrossi te­
nerissimo per le industrie che adoperanò il carbon fossile, riducendone 
il dazio da lire 3 60 a O 36, aggravò la mano su tutte le forme di com­
bustibile necessarie all'industria ceramica, imponendolo di O 50 sulla 
legna mmnta, di lire 1 sulla legna grossa e di lire 2 50 sulla paglia e 
sulla stoppa, arrecando a chi produce, giusta la deposizione di un 
fabbricatore, l'aggravio annuo di lire 500. In terra vicina, a, Voltri, si 
protesta contro il dazio d'entrata sul carbon fossile che incaglia lo svi­
luppo di quelle industrie metallurgiche, per cui vivono migliaia di 
operai: ben altrimenti dal comune di Castellammare di Stabia che do­
manda mitissimo contributo all'industria metallurgica paesana, fedele 
a quel principio economico che ravvisa nello sviluppo e nella prosperità 
delle fonti di produzione locali il modo più sicuro di arricchire il co­
mune. 

Il dazio sul combustibile parve sempre grave anche agli artefici 
di orificeria, di gioielleria vera o imitata di Milano, sicchè ne ringra­
ziarono l'intelligente municipio quando ne volle esonerato il cal'bon fos­
sile; desideravano però l'abolizione di quello sulla legna da fuoco e sul 
coke, materie prime della loro produzione. Ed eguale desiderio espres­
sero i tessitori di cotone a Vigevano e quelli che si danno all'industria 
tintoria a Pisa, ove la legna è tassata fino all' 11 per cento. Nè dimen­
tichiamo Genova, che in questo argomento dei dazi comunali ha una 
dolorosa preminenza, poiché la fabbricazione della carta e l'industria 
farmaceutica per l'elaborazione dei prodotti chimici d'origine organica 
vi trovano un potente ostacolo nel forte aggravio imposto sul carboll 
fossile e sulla legna. 

L'errato concetto per cui si collocò illegname tra gli enti tassabili, 
quasichè fosse destinato soltanto ad usi culinari e al riscaldamento 
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delle stanze, ha per indiretta via menomato il progresso di due indu­
strie nazionali degne di molta cura da parte del legislatore, l'industria 
della mobilia e la. fabbricazione delle carrozle. Così a Torino i dazi 
municipali colpiscono solo per tal via il valore dei mobili del 5 per 
cento: sono gravosissimi a Genova, a Porto Mautizio, a Varese, a 
Cremona, a Parma; a Chieti il dazio sul legname, insieme a quello sul 
ferro, accrebbe il prezzo delle mobilie e ne diminuì lo smercio; a Ca­
tania, a Bosa, a Sassari la produzione. scemò anche per tale causa. 
Quanto all'industria della fabbricazione delle carrozze, i dazi munici­
pali sul legname influiscono sinistramente sovr'essa a Vicenza, tanto­
chè se ne desidera almeno la riduzi6ne; a Milauo essi fecero aumen­
tare del 2(1 per cento il valore della materia prima, con particolare pre­
giudizio dei mobili d'uso comune e con particolare vantaggio dell'indu­
stria straniera. 

Le leggi del dazio consumo permettono ai comuni di tassare an­
che i materiali da costruzione. Ne derivò grave det.rimento all'indu­
stria edilizia: così il Marescotti nota va dinanzi la Commissione di 
inchiesta, che, mentre la tassa sui fabbricati sale in Bologna al 36 per 
cento della rendita, il dazio consumo aggiunge un nuovo impedimento 
alle imprese di costruzione, colpènlAo tutti i materiali. Del pari a Ve­
rona, a Pavia ed a ROl:ha, ove si grava con dazio di lire 3 l'entrata di 
ogni centinaio di mattoni refrattari, sebbene fahbricati nella provincia 
.con materia prima nazionale: un industriale vi esclama che tal dazio 
sembra fatto appositamente per distruggere quelle imprese. Eppure 
·l'esperienza d'altri popoli s'era mostrata affatto contraria a tale impo:­
sizione. L'Inghilterra aveva ab(llito quello sui mattoni fin dal 1850 e 
sulle tegole fin dal 1833; e fin d'allora Parnell rimproverava ad esso di 
l)esare fortemente. sull'industria in ragione diretta ùd numero e del­
l'importanza delle costruzioni necessarie alle manifattnre ed ai" magaz­
zini; egli lo considerava, e ben a ragione, una causa di diminuzione 
dell'impiego del lavoro e del capitale (1). 

La tendenza poi di colpire la materia prima delle singole indu- . 
strie si può dire generale. A Firenze spesso la materia prima paga ciò 
che non dà il prodotto compito; così i piombi sono colpiti dà un dazio 
di entrata, a cui non soggiace la materia lavorata; laonde in fre­
quenti occasioni chi commercia in quegli oggetti fa lavorare i piombi 
a Livorno p~r evitare la imposta. Gli stessi strumenti musicali hanno' 
trovato nel comune di Torino un fiero tassatore nelle corde di violino, 
la loro materia prima; e gli industriali interrogati se ne lagnarono con 
molta energia. AVoltri tutte le materie prime dell'industria della 

(1) ESQuIROU DE PARIEU, Traité des Impofs, voI. 3; p. 97. 
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filatura del cotone sono colpite dal dazio: si paga sul carbon fossile 
che serve alla fabbricazione, sul petrolio necessario all'illuminazione, 
sull'olio utile alla pulitura e alla motilità delle macchine, sulla farina 
con cui si apparecchiano le stoffe, ecc., ecc. Egualmente per la tessi­
tura del cotone. Un'industriale della Liguria si lagna che si paghi il 
dazio sul carbone consumato dalle macchine, sull'olio, su qualunque 
materiale e quindi sulla calce, sull'e pietre, sulla pozzolana e sui mat­
toni, sul legname, su tutto quanto si trasporta per mezzo della ferrovia 
e si arriva così, a detta del produttore, a 2000 lire all'anno d'imposta, 
senza far calcolo del diritto di peso e misura. 

Sia pure dipinto il quadro a tinte un po' esagerate: ne resta abba­
stanza per capacitarsi del vero. 

Nè i dazi comunali s'accontentarono di tassare la materia prima: 
che anzi resero imponibili gli stessi prodotti, in iilpecie se destinati 
ad alimentare altre industrie. Tali i dazi \lui cuoi, sulle pelli e sulle la­
vorazioni con essi confezionate: a Torino si domandava infatti l'aboli­
zione dell'imposta per promuovere lo sviluppo di quella produzione: a 
Savona, a Pavia, a Roma, se ne lamenta per essi ristretta ed immiserita 
l'offerta: a Capua un industriale esclamava ch'egli rispetta i dazi go­
vernativi, non i municipali, tra cui quelli sul misto tandischio e sulla 
scorza, per cui dà al comune assai più che non per tributo di ricchezza 
mobile allo Stato. Non altrimenti si pensava in Inghilterra nel 1830, 
quanilo l'imposta sul cuoio vi fu soppressa. Dalla sua abolizione e da 
quella del dazio d'importazione sulle pelli straniere fatta nel 1844 da 
Roberto Peel, il popolo inglese ritrasse largo profitto nel buon mercato 
di una materia utile al vestito dell'uomo, per la mobilia delle abita 
zioni, per la fabbrica dei finimenti delle vetture, per la legatura dei 
libri e via via (1). 

Anche la carta trovò presso moltissimi comuni ostacoli nelle im­
posizioni locali. A Bologna il dazio consumo vi arriva al 7 per cento: 
in altre città d'Italia vi è ristretto al 2 o al 3 per cento. Il secondo 
congresso tipografico ha vivamente censurata tale imposta, perchè ne­
mica della comunicazione del pensiero scientifico e letterario. Eppure 
a Novara e a Brescia l'industria tipografica vide per esso limitata la 
propria produzione: a Reggio d'Emilia si tassa perfino l'entrata dei 
caratteri e delle macchine tipografiche; e a Genova, quasi non bastasse 
il dazio di lire 7 al quintale sulla carta, se ne impose un altro sui libri 
stampati a maggior gloria e lustro della diffusione del pensiero nazio­
nale. Vedasi a che sono giunti i nostri comuni sotto la pressura di un 
sistema tributario ed amministrativo così disordinato! Un'industria 

(1) ESQUIROU DE PARIEU, Traité cles ImpUts, voI. 3, p. 105. 
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sembrava fiorire specialmente nelle provincie settentrionali, ed eccone 
allentato il progresso! N otisi poi che simile imposta non è soltanto un 
impedimento della produzione intellettuale, di cui la carta può consi­
derarsi importantissima materia prima, ma rende più difficile e più co­
stoso l'uso così vantaggioso di essa nell'imballaggio e in altre funzioni 
commerciali. In Francia non venne mai introdotta, benchè Napo­
leone III ne facesse studiare un apposito progetto. Nell'Inghilterra fu 
abolita dalla Camera dei lords soltanto nel 1861; ma moltissime cau­
tele ed esenzioni ne avevano per lo innanzi impediti gli effetti più per­
niciosi (1). 

III. 

Sembra destino dell'imposta del dazio-consumo di produrre consi­
mili effetti in ogni popolo presso cui venne per sventura di lui appli­
cata. Le stesse lamentazioni che ripercoteansi vent'anni fa lungo le rive 
della Mosa e ripercot,onsi tuttora nella Francia, nella Spagna e negli 
altri Stati che attuarono quell'imposta, echeggiano nella Liguria, nella 
valle del Po, nell'Italia centrale, nei centri popolati della I:uglia come 
nell'Italia insulare. Tale osservazione non ritrasse mai tanto il vero, 
quanto relativamente agli effetti del dazio-consumo sulla circolazione 
delle ricchezze nel mercato interno. Nè si può procedere a differenti 
conclusioni quando si considera anche in via astratta la natura di 
tale tributo indiretto. Talvolta infatti esso colpisce per due vol,te lo 
stesso oggetto all'entrata della città che elabora e prepara la materia 
prima, all'ingresso di quella ove si smercia e consuma il prodotto com­
pito. Spesso le città popolate si trovano in condizioni più difficili di 
produzione e di spaccio di fronte ai borghi che le circondano: in 
questi, ove il dazio-consumo non tassa che la vendita al minuto di 
alcuni generi, sorgono numerosi opifici industriali, per quanto sia 
incerta e stentata la loro vitalità per le raddoppiate spese di tras­
porto e per il difetto di molte fra le agevolezze procacciate ;ai fab­
bricatori dalla città. Più di sovente avviene che alcuni prodotti siano 
gravati di dazio in un paese, ne siano esenti in un altro o tassati in 
misura maggiore o minore a seconda delle particolari condizioni del 
luogo, degli umori più o meno fiscali dell'amministrazione del comune 
o dei capricci più o meno versatili delle assemblee deliberanti. In tal 
modo quanto trova più favorevole spaccio in un mercato non lo ottiene 
in un altro in cui il costo di produzione fu ingrossato inaspettatamente 

(1) ESQumou DE PARIEU, Traiti des Impot8, voI. 3, p. 109-111. 
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da un elemento artificiale che tolse l'eguaglianza delle condizioni alla 
C0ncorrenza. 

Di questi fatti ormai consueti laddove il comune è arbitro del 
dazio, parla continuamente la storia industriale dell'ultimo decen-

. nio anche in Italia: nè potebbesi tratteggiame il quadro che colle 
parole d'un industriale di Schio, il quale affermò che il dazio-con­
sumo rese illusorio uno dei maggiori benefizi della nostra unità 
politica, l'abolizione delle dogane interne, instituendole nuovamente 
non già fra provincia e provincia, ma fra castello e castello come nel 
medio evo. 

Una delle industrie che risentì maggior pregiudizio dalla disfor­
mità delle tariffe si fu la fabbricazione delle paste. Così avvenne a 
Parma, da cui le fabbriche si discentrarono stabilendosi in diversi 
paesi della provincia 'ed a Gioia in Colle (Bari) ove diminuì la produ­
zione e lo smercio. Ed il Guelfi, fabbric'ltore di biscotti inglesi a N a­
vacchio, osservava dinanzi alla Commissione d'inchiesta che il suo pro­
dotto paga un dazio d'entrata a Livorno di lire 12 al chilogramma, a 
Firenze lO, a Torino ed a Genova 20, a Milano 15 e via via, in modo 
tale che in alcuni centri non gli è possibile vincere la concorrenza in­
terna, perchè i produttori della città possono smerciare la loro merce 
ad un prezzo minore del 15 e del 20 per cento. Pertanto i comuni pos­
sono creare, servendosi dell'imposta del dazio consumo, artificiali mo­
nopolii a favore delle industrie locali, in quel modo stesso che colpendo 
la materia prima possono troncarne la vitalità. 

Eguali effetti si ripetono per altre industrie pur nate e cresciute 
fiorenti in Italia, la f",bbricazione dell'olio e del vino. A Treviso, come 
a Fir,enze, come a Noto le fabbriche cittadine dell'olio si trovano in 
peggiore stato di quelle del circondario: i depositi, in ispecie nelle città 
del mezzogiorno, si tengono fuori dell'abitato: perciò le vendite si fanno 
più frequenti e a prezzo più basso ai mercanti forestier! e si rende meno 
copioso e più caro il consumo interno. E riguardo al vino un pro­
duttore d'ùna città settentrionale ripete che il dazio· consumo molti­
plicò il numero delle barriere esistenti fra paese e paese. A Parma du­
rante l'anno 1871, che fu d'abbondante raccolto, l'agricoltore si lagna 
di non aver nemmeno ricavato per l'altezza del dazio il rimborso delle 
spese di coltivazione e di fabbricazione. A Torino poi il dazio degli spi­
riti, quello sul vino bianco e sugli altri liquori è talmente alto che molti 
tabbricanti di vermouth si stabilirono fuori delle mura. Eguali lamenti 
si ripetono dai produttori di formaggi: a Torino, a Pieve di San Gia­
como in quel di Como, a Bionte presso Catania si dichiara che il dazio 
rallenta il commercio tra comune e comune ed impedisce la libera 
circolazione del prodotto. 
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Vi sono poi alcune industrie per le quali la sfera d'azione e d'eser­
cizio campeggia in forza dell'imposta in una cerchia disordinata e di­
sgregata. Così qUando le candele steariche pagano, come nota un com­
merciante a Torino, in una cittit il 5 per cento, in altre il lO, a Ge­
nova il 20, ad Ancona lire 40 per quintale di cera, non è possibile pro­
porzionare lo smercio e la produzione ai bisogni locali, poichè il calcolo 
del produttore si trova di fronte un elemento 'straniero e tutto artifi­
ciale,di efficacia variabile ed incostante affatto, indipendente dalle con­
suete influenze del commercio. Che dire poi del favore con cui è trat­
tata talvolta, certo inconsciamente, la produzione estera in confronto a 
quella nazionale? A Roma le pelli estere sono a ~ondizioni eguali nella 
concorrenza all e pelli nazionali; gli articoli di coltelleria, i lavori in 
pakfong incontrano in qualche città nel dazio municipale l'elemento 
compensatore di quella differenza che le spese di trasporto e il dazio 
di coufine hanno stabilito coi prodotti dell'estero. Certo non intendiamo 
di difendere o di proporre misure protezioniste; ma è ingiusto, pur 
non considerando i dazi di confine, che un'imposta locale distrugga la 
prevalenza guadagnata infaticabilmente con risparmi di spesa o con 
processi industriali più opportuni, nella confezione dei prodotti. 

Ma un esempio veramente ammirabile della sapienza economica 
dei nostri comuni nel reciproco regolamento delle loro tariffe viene 
dato dalla tassazione a cui soggiacciono i prodotti mecéanici dello sta­
bilimento di PietrarRa. Su essi tre comuni riscuotono l'imposta: c'è il 
comune di Napoli per lo stabilimento dei Granili, e per l'opificio di Pie­
trarsa, i due comuni di San Giovanni e di Portici in grazia d'una strad,t 
presso cui esso si trova; poichè passando le materie prime dall' una 
all'altra parte dello stabilimento passano altresì dall'uno all'altro co­
mune e perciò si ripete a favore dell'uno il pagamento del dazio che 
venne già soddisfatto all'altro. Da ciò condizioni di disuguaglianza 
cogli altri stabilimenti metallurgici e meccanici d'Italia: per esempio 
con quello di Sampierdarena, il quale sopporta una spesa minore del 
25 per cento, perchè Genova, pur tanto tenera dei dazi di consumo, 
non ne impose alcuno sulle materie destinate a quel grande opificio. 
Ora di fronte a condizioni tanto diverse di coltura economica e di 
produzione come può accordarsi tale imposta ai comuni, senza fissar 
norme le quali assicurino Ulla perfetta uniformità di trattamento da 
parte loro? 

Ci sembrerebbe però incompleta l'esposizione degli effetti di que­
st'imposta se non mettessimo a nudo più specialmente la condizione 
particolare che da essa viene fattà ai centri maggiori di fronte ai centri 
minori, e in genertlle a tutta la provincia. Non vogliamo iusistere sul 
fatto ormai noto e confermato dall'esperienza di Torino, di Bologna, 
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i Bergamo, di Como, di Parma e d'altri municipi, che le fabbriche 
esulano dalla città e si stabiliscono oltre la cinta daziaria; vogliamo 
invece mettere in sodo che in causa dell'ordinamento dell'imposta, i 
prodotti della provincia trovano un ostacolo ad entrare nelle città più 
popolose, più ricche d'attività e di forze produttrici o vi entrano solo 
in quantità appena sufficiente al bisogno dei consumatori cittadini. 
Così la città, anzichè essere il centro a cui affluiscono i prJncipali pro­
dotti sì agricoli che industriali, il mercato in cui si apprezzano, il la­
boratorio comune dove si trasformano e si affinano, tende a diventare, 
quando le tariffe daziarie sieno -.elevate, una semplice residenza di cit­
tadini, alla quale un'artificiosa barriera scema l'espansione e l'efficacia 
del proprio officio. 

E ben a ragione notava la Camera di commercio di Vicenza che i 
commercianti delle città chiuse, prima padroni d'uno spaccio rilevante 
all'ingrosso col territorio forese, yidero a poco a poco dileguarsi le più 
proficue clientele e ridotti gli affari al semplice mercato interno della 
città. Il che accadde ancora più frequente là dove i comuni minori non 
colpiscono col dazio i coloniali ed altri prodotti di prima necessità, 
rendendone più facile e meno alto il prezzo. Si potrà forse ritenere che 
per le popolazioni campagnuole non è danno la possibilità d'acquistare 
i prodotti in luogo più vicino ed a prezzi inferiori, e che gli stessi ven­
ditori al minuto possono rifornirsene direttamente in modo migliore e 
a condizioni più lucrose dei portatori, senza più oltre incoraggiare il 
monopolio degli intermediari cittadini. Però, chi ben guarda, non può 
forse temere che tale ritrosia a rifornirsi al centro più vicino non renda 
del pari più lentò il commerciante al minuto a provvedersi di generi 
più sani e meglio confezionati appena il bisogno se ne desta? E chi 
d'altronde può assicurare che i prezzi non vengano mantenuti alti ar­
tificialmente in un mercato ristretto da pochissimi e presto accordati 
contraenti? Chi può trascurare l'agevolezza del ricorrere al mercato 
cittadiI:o, ove i prezzi possono più naturalmente conformarsi secondo 
le varie influenze dell'offerta e della domanda? Ond'è che chi ricorda 
riuscir migliore la produzione, più raffinata, più adatta alle varie deli­
catezze dei bisogni e della crescente civiltà quanto meglio sono ac­
centrati il lavoro e il capitale, non può certo desiderare che le città 
restino isolate dalle campagne, o almeno non si trovino con esse in fa­
cile e naturale corrispondenza di bisogni e di soddisfazioni. 

Egli è vero però che il legislatore avrebbe fatto intravvedere un 
rimedio o almeno un lenitivo al grave pregiudizio che anco i prodotti 
non destinati al consumo interno paghino la tassa: la restituzione del 
dazio versato,' ove se ne provi l'uscita dal comune chiuso. Ma restrinse 
l'applicazione di questo benefico spediente ai generi che si esportano 
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all'estero e riguardo agli altri prodotti, all'uva, al mosto, al vino, alle 
olive, all'olio: nè per quanto si dichiari che eguali discipline regolano 
il dazio comunale e il governativo nella riscossione della tassa (art. 14 
legge3 luglio 1864) vi è precisamente stabilito che la restituzione 
debba essere fatta anche per l'addizionale imposta dal comune, nè tanto 
meno per i prodotti colpiti dal solo dazio comunale. Riesce ad ogni 
modo sorprendente che il beneficio sia stato concesso in sì larga misura 
ai prodotti destinati all'estero e così stitieamente riservato ad alcuni 
fra i generi tassati dallo Stato; o s'intese di favorire l'esportazione, ed 
allora il provvedimento puzza terribilmente del vecchio pregiudizio 
economico della bilancia mercantìle, o si volle sminuire il costo di pro­
duzione del possibile aggravio arrecato dal dazio d'importazio.ne degli 
Stati stranieri, éd allora perchè non estendere questo principio, pur 
così giusto ed opportuno, a tutti i prodotti colpiti dal dazio governa-

, tivo che possono venir sottoposti, perchè destinati a soddisfare i biso­
gni d'altre'popolazioni, a nuovi dazi governativi o comunali vuoi dei co­
muni aperti, vuoi ancora dei comuni chiusi? Chi dichiara di tassare il 
consumo dee tassare unicamente il consumo: un daiiod'entrata è un 
anacronismo scient.ifico come un'ingiustizia economica. Del resto l'in­
giustizia quasi legittimata dalla disposizione così gretta della legge, 
malgrado vivissime istanze dei produttori e dei consumatori, ha incoràg- . 
giato ogni arbitrio da parte dei Consigli comunali, anche su quei ge­
neri in'cui lo Stato volle obbligatoria la restituzione della tassa. Nella 
provincia d'Alessandria, benchè sia frequente il caso che le uve ven­
gano introdotte nel comune per difetto nelle campagne di locali adatti 
alla fabbricazione e alla conservazione del vino, i municipi pretestando 
l'altezza del canone d'abbuonamento, si rifiutano di restituire il dazio 
sulla merce al moménto dell'uscita dalla cinta daziaria. Così in Asti, 
a Casale, a Tortona i .comuni cangiarono l'imposta in un vero dazio di 
d'entrata: in tutto il Piemonte, a quanto espose un industriale, ese­
guisce l'intenzione, se non l'espressione della legge, il . solo comune di 
Alba. Eppure l'industria enologica ebbe ed ha tuttora in quella regione 
gagliardo bisogno d'aiuti e di incoraggiamenti pel suo sviluppo così 
promettente! Pei prodotti poi a cui lo Stato negò il diritto della restitu­
zione della tassa, o per quelli soggetti al solo dazio comunale, il divieto 
della restituzione è quasi dovunque divenuto un principio. Così a 
Bologna, ove si pagano 161ire per maiale, 1250 per quintale di carni 
fresche e 25 per quintale di carni salate; così a Firenze, a Reg­
gio, nell'industria. tanto rinomata della fabbricazione delle paste, si 
nega a quella parte pur molto ampia della produzione destinata al 
consumo d'altri comuni. E la Camera di commercio di Rimini rileva 
che ove venisse restituito il dazio pagato sulle farine, sulle paste e sui 
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biscotti esportati, si ravviverebbe, come in altri tempi, la produ­
zione paesana, non si vedrebbe ridotta, come ora, al semplice consumo 
della città e dei pochi marinai del porto. 

Dicasi egualmente di molte altre industrie: a Torino pei fabbri­
canti di conserve alimentari rimborsare il· dazio sullo zucchero sa­
rebbe provvedere alla rimozioHe d'un ostacolo: a Tortona, ove i dazi 
comunali colpiscono il . ferro, la ghisa, il legname e le altre materie 
di O 80 al quintale, dal momento che non provvedono ad interna do­
manda le macchine agrarie ivi costruite, restituire il dazio può dirsi 
un dovere; e così dovunque ove, tassando la materia prima o i prodotti 
compiti, s'arresta il processo,vitale dell'industria, si cangiano le condi­
zioni della concorrenza e si pone un limite nuovo, indipendente dal­
l'abilità del produttore O dalla potenza dei suoi capitali, all'esten­
sione del mercato. 

IV. 

Inesorabile nel colpire la produziona nazionale, inesorabile nell'al­
zare barriere arlitìciali tra paese e paese, l'imposta del dazio consumo 
in Italia non colpisce meno crudelmente i consnmi d'ordine inferiore, i 
bisogni di prima necessità, con aggravio più forte, più sentito delle 
classi meno agiate. È qui dove la ricerca si fa più difficile, poichè il 
pregiudizio è diviso nei diversi comuui in modo disforme e va a ferire 
chi non ha interpreti dei suoi dolori, nè fra i corpi rappresentativi per 
mancanza di censo o di capacità politica, nè dinanzi alla stampa, alle 
associazioni o Commissioni d'inchiesta per difetto di coltura li d'abitu­
dini a vita pubblica. Siamo d'altronde condotti ad una materia in cui 
un argomento più specioso che vero ha scemato ardore agli oppositori, 
lena alle obbiezioni : l'erroneo concetto che la suddivisione del quoto 
d'imposta su molti oggetti e fra moltissimi contribuenti renda insensibile 
il peso della tassa, quasichè possa ritenersi di nessun rilievo ed inde­
gno d'ogni riflesso, di fronte alla condizione dei salariati del nostro 
paese, il rialzo, sia pure di pochi centesimi, nel valor normale degli og­
getti di prima necessità! Tranne alcuni: centri, ed anche soltanto per 
alcuni gruppi d'industrie, la condizione loro è così miserabile da ri­
sentire acerbamente gli effetti d'un leggero accrescimento, come a. 
rallegrarsi d'una lievissima diminuzione portata dalle oscillazioni dei 
prezzi di mercato. Ond'è che noi imprendiamo l'esame di questo tema 
usando in parte dei pochi materiali offerti dall'inchiesta industriale, 
con particolare riguardo alle condizioni delle classi meno fortunate della 
società italiana. 
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E noto come vengano colpite sì dal dazio governativo, che dall'ad­
l1izionale dei comuni fino al 50 per cento del dazio principale le carni, 
il vino, i liquori ed altri prodotti alcoolici, come nei soli comuni chiusi 
l'imposta erariale si applichi alle farine, al pane, alle paste, al riso, al 
burro, agli olii minerali, ai frutti e semi oleiferi ed allo zucchero. 
Questa tariffa così ampia fu conseguenza delle innovazioni portate dal 
l1ecreto legislativo 28 giugno 1866 e dalla legge Il agosto 1870 a quella. 
anteriore del 1864, aumentando in modo rilevante i redditi dello Stato 
e dei municipi j ma con azione molto più intensa l'aggravio dei consu­
matori. 

Così la semplice lettura della tariffa daziaria sulle carni e sugli 
animali da macello può a sufficienza convincere dell'elevatezza del dazio 
e dei perniciosi effetti, che da esso derivano all'alimentazione delle 
classi inferiori. Ed in verità non può riuscire indifferente al valore 
normale dei buoi un aumento di 60 lire compreso il maximum dell'ad­
dizionale, alloro costo di produzione, nè del pari per la carne macel­
lata fresca~na tassa di lire 18 75 al quintale: dazi siffatti annientano 
i vantaggi di una produzione della carne a buon mercato, arrestano i 
progressi dell'industria degli allevamenti (combinando la propria azione 
con quplla così fatale e pur così diffusa della tassa sul bestiame agri­
colo) ed impediscono lo sviluppo gagliardo della personalità fisica degli 
{)perai e degli agricoltori mediante l'uso frequente d'una dieta solida e 
vigorosa. Ove poi, in causa di rozze abitudini alimentarie, il cònsumo 
ilelle carni è minore, come avviene nei paesi meno civili della penisola, 
e quindi la domanda è più lenta ed il prezzo più basso, la imposta da­
ziaria pesa maggiormente sul valore delle carni, poichè, per quanto la 
misura sia eguale a quella delle altre regioni, ove il prezzo è consueta­
mente più alto, la parte aggiunta dal dazio in proporzione al costo 
naturale del prodotto rappresenta in realtà un peso'più grave, e quindi 
un ostacolo più forte al suo acquisto ed al suo consumo. Da ciò che il 
dazio sia più nocivo laddove sarebbe necessaria una misura più leggera 
onde promuovere quello sviluppo delle soddisfazioni alimentari, che 
forma la condizione principale dell'avanzarrtento civile delle classi infe­
riori. Queste riflessioni suggerite dalla semplice lettura della tariffa 
vengono pur troppo confermate dalla, voce dell'esperienza. 

A 'Torino si espone che la tassa sul bestiame e il dazio governativo 
produssero il rincaro dei viveri e restrinsero il consumo. A Brescia, a 
Milano, nella provincia d'Aquila a Rivisondoli si lamenta consimile 
diminuzione. Nella provincia di Belluno, più che il tasso governativo, 
pesa il dazio comuna.le che in qualche località ha prodotto un notevole 
rialzo nei prezzi. A Rovigo (Dep.· Selmi) il dazio consumo comunale è 
portato a misura insopportabile e rende difficile ad una classe di citta-
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dini di valersi di utile e salutare nutrimento; ciò vale soprattutto per 
le tasse che gravano la specie suina, poichè vi si imr:one di lire 2 ogni 
maiale macellato dai privati, e di lire 8 quelli macellati dai pubblici 
venditori, togliendo in tal guisa c01 grasso e collo strutto il principale 
condimento ai cibi degli operai. Eguali lamenti si ripetono a Mantova, 
a Bologna, e, benchè nelle città meridionali l'alimentazione colla carne 
vi sia pur troppo assai scarsa, oltrechè nella già citata provincia di 
Aquila; anche in Sicilia,' per esempio, a Riesi. 

E degno di osservazione ~nche il fatto, che il dazio consumo non 
risparmiando alcun oggetto destinato all'aÌimento, va a colpire e for­
temente, in ispecie colle imposizioni dei comuni, i generi che costitui­
scono per le classi povere, sia in tutto, sia in parte, in causa dell'alto 
prezzo delle carni, altrettanti cibi succedanei o servono come condi­
mento a cibi succedanei. Tali le diverse specie di cacio ed il burro. An­
che di questi prodotti in causa dell'altezza delle tariffe comunali, e per 
il burro, della tassa governativa derivò, a quanto osservano alcuni in­
dustriali, una diminuzione nello smercio; ciò fu notato a Como,a Mi­
lano, dove l'imposta sul burro aumentò in sedici anni della metà ~ di 
un terzo quella sul formaggio: egualmente a Roma sul cacio pecorino, 
ad Udine, a Rovigo. E più particolarmente ne diminuì il consumo da 
parte della classe povera a Rivisondoli d'Aquila, au Apricena, a Bronte' 
in provincia di Catania. A Palermo poi nel 1872 venne proposta l'ele­
vazione del dazio comunale sul c,acio a lire 14 e si colpì in tal guisa la 
classe più miserabile, la quale, non potendo acquistare la carne che si 
vende a caro prezzo, restringe il suo nutrimento alle paste col cacio. 

Anche riguardo al dazio consumo sul vino, benchè, notiamolo fin 
da questo momento, non possa a rigore considerarsi come prodotto di 
prima necessità, si sollevarono lamenti dinanzi la Commissione d'in­
chiesta industriale. A Torino è grave in modo particolare per gli oÌ)erai 
che ne hanno bisogno per acquistare lena e vigoria nelle fatiche giorna­
liere:si riconobbe eccessivo specialmente per l'arbitrio dei municipi a 
Stradella, città vinicola, a Sondrio, a Conegliano per bocca del distinto 
enologo il Carpenè, a Parma, a Napoli, a Salerno, nella Sicilia tutta, 
specialmente a Palermo, a Siracusa e negli altri distretti viticoli del­
l'isola. A Flrenze si rese più manifesto un vizio nell'ordinamento della 
vendita al minuto nel comune aperto, considerandosi tale quella per 
quantità inferiore a 25 litri, comunque fatta, ed anche la vendita di 
quantità maggiori, ave abbi II. luogo in negozi destinati al piccolo smer­
cio. Ivi i venditori ambulanti di vino profittando del diritto accordato 
a loro dalla legge smerciano piccole partite di 25 litri e più senza pa­
gare alcun dazio, abusando d'un ingiusto privilegio a danno degli altri 
rivenditori. - È da ricordarsi ancora come riguardo al vino gli inconve-
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nienti prodotti dall'imposta non si manifestino in una diminuzione di 
smercio, ma più frequentemente nell'nso di bevande vinarie di qualità 
inferiore, pur di non pagare ad alto prezzo vino di miglior qualità. Il 
che reca danno gravissimo alla salute dei lavoratori e alla produzione 
vinicola. Così a Torino gli operai ricorrono abitualmente a vini an­
nacquati ed artificiali più atti ad attentare alla vigoria delle loro forze 
che a ristaurarle. A Piacenza prescelgono i vini densi e molto colorati 
che possono sopportare l'addizione d'acqua. A Parma si osgervarono 
adulterazioni nei vini smerciati ed aumenti nei prezzi; in Napoli crebbe 
lo 'spaccio dei vini di Puglia e di Sicilia che reggono molta acqua, di­
minuì il consumo dei vini del paese che non soffrono tale mescolanza. 
Questo pregiudizio è accresciuto dal tasso diverso con cui la legge col­
pisce l'uva e il mosto e dall'abitudine di non restituire il dazio sul vino 
che si esporta dal comune. Infatti in alcuni coniuni il dazio sul mosto 
è più leggiero di quello sull'uva; perciò gli industriali fanno entrare 
nella città il solo mosto o pigiano e torchiano le uve lungi dalla linea 
daziaria ed introducono i graspi torchiati alquanto tempo dopo il mo­
sto. Ora è facile comprendere come non si possano confezionare in tal 
guisa buoni vini, sia che si fermenti il solo mosto dopo che ha viag­
giato in barili per tempo non breve, sia che facciansi fermentare mosto 
e graspi riuniti dopo molte ore di separazione. Ciò è avvenuto e credo 
avvenga tuttora a Chieti. Nella stessa Bologna, ove il comune impose 
un dazio gravissimo, oltrechè sul vino anche sul vinatelIo, invalse l'uso 
nelle famiglie d'introdurre le uve a preferenza del vi'no e del 'vinatello, 
€ di fabbricare poscia il vino in caSa per il consumo domestico. Per tal 
modo parecchi ottennero di pagare dazio minore: si pensi però quanto 
abbia potuto giovare e giovi all'igiene famigliare e al progresso della 
industria enologica quella fabbricazionp, minuta, in cui i più, invece del 
vino, si accontentano ,di fabbricare il vinatello gettando acqua sui 
graspi! 

Nè soltanto per effetto dell'imposta si vide sminuita e peggiorat!!. 
l'entità e la qualità dei consumi dai ceti meno agiati, ma si notò una 
singolare reazione nella distribuzione delle proprietà e delle colture in 
alcuni paesi per quanto insieme dovuta alla simultanea influenza di 
tutto il sistema tributario. Così in Arezzo le tasse governative e comu­
nali resero più difficili secondo alcuni le condizioni dei piccoli proprie­
tari; e se ne ravvisò una chiara manifestazione nell'assorbimento dei 
piccoli nei grandi poderi, da cui sarebbe più tardi provenuta necessa­
riamente una riduzione nella coltura del vino. A Roma all'invece 
parve che il dazio consumo percotenilo in eguale misura i vini forti e 
i deboli stimolasse la produzione di quelli e arrestasse la coltura dei 
terreni che danno vini non vigorosi. Nella provincia di Salerno, poichè per 
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effetto del dazio consumo il prodotto dei vigneti si chiude talvolta con 
perdita, come avvenne, a detta di un viticultore, nel 1871, i fabbrica­
tori di vini leggieri trovano il loro interesse ad abbandonare la coltura 
della vite per darsi a quella dei cereali e di altri vegetali. Da ultimer 
nella stessa provincia di Trapani il .viticultore si sente gravato più 
fortemente dalle imposte governative e comunali, nel momento stesso 
in cui il salario dei giornalieri si dice accresciuto di un terzo e le terre 
hanno acquistato valore maggiore per effetto della coltura del vino e 
dei cereali. Certo tali effetti non posson'o in tutti i casi dipendere d!j.l­
l'incidenza di una sola imposta; ma pure quanti misteri nella distri­
buzione della proprietà e della coltura in Italia in questi ultimi anni 
non rivelerebbe uno studio sagace delle condizioni di fatto e dei diversi 
effetti delle imposizioni! 

È una pagina assai difficile a leggerai nella finanza italiana quella 
del dazio consumo sulle farine. Qui mancano dati precisi, minuti par­
ticolari; ma da alcune disposizioni generali della legge, come da po­
chi, ma gravi dati statistici, si ricava la dolorosa convinzione che la 
mano dello Stato e dei comuni pesa assai grave su tale alimento. E lo 
sconforto si fa maggiore, ove si consideri quanta parte della popola­
zione viva quasi unicamente di tal prodotto, e malgrado ciò lo Stato 
impone la tassa senza misericordia alcuna. Si rifletta infatti all'ordine 
storico delle disposizioni legisli\tive e si vedrà come i governanti 
abbiano poco curato le ragioni e gli interessi dei poveri! 

La legge fondamentale del 1864 esimeva le farine da dazio· 
governativo: solo lasciava ai comuni di colpirle col dazio proprio come 
qualunque altro commestibile. Ma più tardi l'indirizzo cangiò; poicbJl 
come ho già detto, cominciando dallo gennaio 1867, in forza del de­
creto legislativo 28 giugno 1866 anche le farine vennero polpite da 00-
zio governativo; ed il tasso fu commisurato nella .proporzione da 2 
lire a O 90 per quintale, secondo le diverse specie del grano macinato e 
secondo le differenti categorie dei comuni. Però quanto dolorosamente si 
rileva nel sistema inaugurato con quel decreto si è che laddoye il 
legislatore avrebbe dòvuto arrestarsi, laddove almeno gli sarebbe stato 

necessario procedere più cauto e più lento, ivi invece ha lasciati più 
deboli i freni, più timide le difese. Difatti in quelle norme si accorda 
pure ai Consigli comunali facoltà d'imporre una tassa addizionale di 
consumo ~ulle derrate colpite dallo Stato, fissando per limite il 30 per 
cento dell'imposta principale, salvo per le farine, pane, paste e riso ai 
quali potrà applicarsi il maximum degli altri dazi di consumo cioè il 10 
per cento del loro valore, e col consenso così frequente e così poco ef­
ncace della Deputazione provinciale fino al 15 per cento del valore. 

In tal guisa la ripartizione stabilita nel tasso dell' imposta princi-
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pale viene sovvertita e squilibrata dall'arbitrio, così làrgo, così indi­
sciplinato dei Consigli comunali, e mentre si esentua da ulteriori o· da 
più forti aggravii il vino, la carne, il burro, l'olio, ecc., che da un certo 
aspetto rappresenterebbero di fronte ai più umili alimenti,. una consu-

• mazione più ricca, si lasciano invece tassare col maximum le farine, 
. il pane, il'riso, le paste, di cui l'uno o l'altra forma l'unico alimento 
delle classi povere dell'Italia settentrionale, centrale e meridionale! E 
tutto ciò quando i Consigli comunali sono in tal guisa ordinati che 
nessun rappresentante delle classi meno agiate può trovarvi posto e 
farvi sentire i loro bisogni! Fu poi introdotta l'imposta sulla macina­
~ione dei cereali. Si avrebbe potuto sperare dopo un peso così grave 
un' lenimento alle imposte comunali e nella specie aL dazio consumo in 
disposizioni future; ma pur troppo non può dirsi così, poichè la legge 
dell'll agosto 1870, allegato L, ha conservato lostatu quo, proclamando 
che nulla è innovato per le farine, paste e riso, frase assai difficile ad 
applicarsi; poichè stabilendosi che _ nulla è innovato pO'trebbe ancora 
ritenersi applicabile a quei generi il maximum del dazio consumo, e 
quindi il 20 per cento del valore, pur stabiliti dalla nuova legge. Però 
anche ammettendo, che la più benig~a e più equa interpretazione venga 
accolta è certo che se vi fu un lenimento indiretto di fronte agli altri 
alimenti colpiti da maggior dazio esso diveniva in realtà affatto chime­
rico, ove si rifletta al peso da cui erano state aggravate le farine col­
l'imposta sul macinato. 

E che i .comuni.chiusi ritraessero e ritraggano insieme collo Stato 
un reddito veramente notevole dall'imposté sulle farine si arguisQe senza 
ombra di dubbio dagli specohi del reddito attua.le dei comuni chiusi 
allegati dal Magliani al suo progetto di riforma del dazio consumo. Ivi 
l'imposta sulle farine dà allo Stato ben 16,797 ,669 lire sul totale di lire 
77,508,804; il che rappresenta poco meno d'un quarto del reddito com­
plessivo. E del pari tutti i comuni chiusi, i quali, sulla somma di lire 
31,688,446 ricavata dai dazi addizionali ne riscuotono ben 13,564,489 
lire sulle sole farine. Considerata poi la quantità delle farine ordina­
riamente importate in un anno nei comuni chiusi che il. Magliani espone 
in quintali 9,495,791 su ogni quintale consumato si pagherebbero in 
media lire 3 19 ed ogni abitante dei comuni chiusi, essendone la po­
polazione complessiva di 7,648,055, dovrebbe sborsare l'annuo importo 
di lire 3 97. Da questa cifra il peso a prima vista può apparire leggiero, 
ma considerati i bisogni delle famiglie, i prezzi della derrata e la me­
schina entità dei salarii, studiato l'effetto cumulativo della privativa 
del sale e dell'imposta sulla macinazione dei cereali che il Senato sem­
bra poco propenso ad abolire e deve a.d ogni modo durare ancora qual­
che anno, seppure la sua soppressione non può dirsi vincolata a tutti 
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gli avvenimenti del futuro c dell'impreveduto, il peso è invece gravo­
sissimo. Ed infatti si calcoli non già il consumo individuale, ma il con­
sumo famigliare: si rifletta. che in moltissime famiglie delle classi in­
feriori nei comuni chiusi la farina e il pane costituiscono il principale, 
se non l'nnico alimento, e si vedrà che quella media individua.le dello 
importo della tassa può moltiplicarsi senza alcuna esagerazione cinque 
e sei volte per raggiungere il vero coefficiente da mettersi insieme al 
costo della derrata di fronte al salario delle classi lavoratrici. Quindi 
allorchè si consideri che il prezzo del frumento gentile nell'anno 1876, 
mancandomi i dati per gli ànni succesl:livi, variò nei mercati di Catan­
zaro, Brescia" Verona, Genova e Firenze da un minimum di 20 32 ad 
un maximum di 26 29 all'ettolitro, e può giungere come giunse nel 
1871 sul mercato di Firenze a lire 33 58 all'ettolitro, quando si rifletta 
che quello della farina oscillò nelle provincie settentrionali in questi 
ultimi anni da 45 a 50 lire al quintale, non può certo riuscire indiffe­
rente di fronte alla media dei salari delle classi più modeste fra le in­
feriOl·i, valutabile nell'importo giornaliero da 150 a 2 lire e in 'quello 
annuo da lire 547 50 a 730, una tassa che accresca il costo di quattro 
quintali di farina assolutamente nevessari in un anno pel consumo di 
una famiglia operaia (costo = 180 .... 200 lire) del 2 al4 per cento 
a vantaggio dello Stato e del 15 per cento a favore dei comuni. In tal 
guisa l'imposta può riuscire a togliere al salario così meschino la sua 
decimaterza o almeno diciottesima parle. Ove poi si tenga conto del 
quoto di tassa ~soddisfatto dalle farine di frumento importate nei co­
muni chiusi per l'imposta sulla macinazione dei cereali, il sacrificio 
individuale si fa ancor maggiore pcrchè ogni quintale andrebbe sog­
getto ad un dazio di lire 519 ed ogni abitante al pagamento di lire 551. 
Vi si aggiunga il prezzo così alto del sale, dalla cui vendita lo Stato 
ebbe a ricavare nel 1877 ben 80,426,205 47 cioè lire 3 circa per abitante 
e si vedrà quanto costa caro al nostro P2polo il poco pane che egli con­
suma! Quindi non si cavilli sulla eccessiva divisibilità di simili impo­
ste: la stessa vita quotidiana ci ammaestra quanto un aumento di 
pochi centesimi susciti le generali lagnanze delle classi più povere e me­
riti la considerazione dei solerti municipi nei loro rapporti coi mu­
gnai e coi venditori di pane. Chi invece studii nei loro più intimi e più 
nascosti effetti tali imposte, chi vegga come il tasso ripartito su milioni 
di sostanze alimentari ed industt·iali non altera il prezzo corrente, fa­
cile a mutarsi di giorno in giorno, ma in virtù di leggi stabilì e dura­
ture per lunghissimi periodi entra come un elemento di più del costo di 
produzione nel valore normale dei prodotti, può solo spiegarsi la ra­
gione deìl'inasprimento di tante sofferenze, di cui spesso si riconoscono 
le manifestazioni più vive, si ignorano le cause. 
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v. 

S,e l'analisi dell'imposta da noi considerata nei suoi effetti per 
ciascuna classe di prodotti soggetti alla tassa ne conduce a sconsolanti 
conclusioni, anche l'esame complessivo e sintetico di essa, sia nella 
somma dei suoi redditi, sia in confronto alle leggi e alle regole vrgenti 
negli Stati più civili d'Europa, sia, per quanto spetta i dazi comunali, 
in rapporto al modo con cui vengono regolate e distribuite le altre 
fonti di reddito assegnate dalle leggi ai nostri municipi, porta lo stu­
dioso ad eguali riflessi. Credo che poche imposte al pari di essa abbiano 
in questi ultimi anni destatele antipatie déi ceti più colti e più attivi, 
di quelle classi cioè a eui la pratica degli affari suggerisce più pronta­
mente la causa dei propri insuccessi. La stessa imposta sulla ricchezza 
mobile attirò cont,ro di sè minori avversioni del dazio cons~mo; ne 
fanno fede molte dichiarazioni fatte dinnanzi la Commissione d'inchie­
sta. E la ragione facilmente si trova nella larga applicazione e nella 
elevatezza del tasso sui diversi oggetti a cui fu portata la tassa in que­
sti ultimi anni. Il che è manifesto di per sè dalla somma dei redditi 
che i municipi o lo Stato rispettivamente ne ritrassero. 

In fattI in tutto il regno il dazio consumo comunale tocca nel 1866 
lire 60,226,323, discende 0011868 fino a lire 56,153,564; però ritorna a 
maggior somma nel 1870 raggiungendo lire 6Ì,182,813. Ma nel 1871 
l'aumento è.di lO milioni poichè sale a lire 71,634,114. La ragione ne 
è evidente: sono gli effetti della nuova légge 11 agosto 1870 che au­
mentava, come dicemmo la facoltà dell'aumento ai comuni fino al 50 
per cento del dazio governativo sui generi colpiti dallo Stato e fino a 
20 per cento del valore sugli altri oggetti; l'annessioDé di Roma non 
portò che lire 3,665,235 di più. Ma gli aument.i succesBivi sono vera­
mente notevoli. N el1872 il reddito complessivo dei comuni s'alza a lire 
77,998,972 e negli anni seguenti va crescendo l!. 78, a 79, a 83, a 85 
milioni, finchè tocca nel 1877 ben lire 88,582,837. Parmi, errerebbe 
chi attribuisse questo straordinario aumento di 17 milioni in men di 
7 anni all'aumento della consumazione o della produzione industriale; 
la prima rappresenta una quantità nel complesso dell'economia na­
zionale quasi fissa, di raro oscillante, sempre in. proporzione colle abi­
tudini COSÌ difficilmente mutevoli della popolazione; la seconda non ha. 
mostrato in questi ultimi anni uno sviluppo rimarchevole, sÌ da risen­
tirsene così potentemente per via indiretta l'attività finanziaria del 
comune. Egli è quindi naturale il dedurre che sì rapido accrescimento 
dipenda o dall'applicazione a nuovi generi dell'imposta o dal rialzo del 
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quoto di tassa o da ambedue le cause insieme: in ogni caso da un ina­
sprimento del dazio consumo. Questa spiegazione trova un argomento 
di più a suo favore nelle condizioni finanziarie dei comuni in questi 
ultimi anni. La situazione del complessivo loro debito al 31 dicembre 
1873 era di lire 534,268,396; nel triennio 1874-1876 i debiti comu­
nali ammontarono a lire 135,857,366; furono resti~uiti contempora­
neamente per quote di mutui passivi, nel 1874, lire 28,696,442; nel 
1875, lire 23,192,182; nel 1876, lire 41,029,577, il che non impedì che 
la situazione del debito comunale al 31 dicembre 1876 fosse di lire 
577,307,541 (Stat. Bil. Com, 1875-76). Quindi di fronte agli aumenti 
eccessivi dell'imposta e all'inesorabile continuo accrescimento dei de­
biti, la legittima illazione che i comuni abbiano ricercato specialmente 
nel dazio consumo la fonte riparatrice delle ma.ncanti risorse. Non è 

da dubitare poi che l'aumento sia avvenuto in tutta l'Italia poichè la 
quota media di dazio comunale pàgata da ogni abitante nel regno, la. 
quale nel 1876 era di lire 2 76, discende a 2 18 nel 1867, ma sale a 
3 19 nel 1876 e giunge a 3 31 nel 1877 (Bil. Com. 1877). Ciò che è più 
interessante però di riconoscere si è in qual compartimento del regno 
l'aumento si sia fatto più notevole: e qui togliamo dal volume delle 
statistiche ufficiali, bilanci comunali del 1877, il seguente estratto: 

Quota media di dazio consumo pagata per abitante. 

1877 1876 1867 1866 

Roma. 9.96 9. 59 -4. 38 (1871) 
Liguria 8.22 8.07 6,.32 6.57 
Sicilia ..... 5. 14 4.93 3.35 3.88 
Toscana ..... 4.70 4.72 3.29 3.90 
Napoletano (1) 2.66 2.54 2.09 2.52 
Lombardia. 2.60 2.53 1. 91 2.3'3 
Piemonte .. 2.40 2.28 1. 79 2.09 
Veneto 2.33 2.22 0.56 
Emilia. 2.27 2.23 1. 73 2.14 
Umbria 2.04 1. 99 1. 67 1. 87 
Marche 1. 87 1. 7\l 2.37 2.48 
Sardegna .... 1~ 79 1. 52 0.88 1. 06 

Quindi in tutta Italia confrontando la media del 1866 e quella 

(1) È da deplorare che i paesi meridionali sieno stati classati in questa l'ate­
goria così ampia, mentre la Campania e gli Abruzzi e le Puglie e le altre regioni 
hanno caratteri diversissimi e una ricerca in alcuni' può dare risultati analoghi a 
quelli delle provincie settentrionali e quindi diversi da quelli di altre provinci e 
contermini. 
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del 1877 vi fu aumento: non vi fu che una diminuzione nelle Marche 
di O 61. L'aumento si verificò nelle seguenti proporzioni: 

Roma. 5.58 Piemonte. , 0.31 
Veneto. 1. 77 Lombardia. 0.27 
Liguria. 1. 65 Umbria. 0.17 
Sicilia 1. 26 Napoletano. 0.14 
Toscana 0.80 Emilia .. 0.13 
Sardegna. 0.73 

L'aumento del Veneto e in parte della provincia di Roma si spiega 
crilla introduzione dei nuovi ordinamenti nazionali; nella Liguria, nella 
Sicilia, nella Toscana, nella Sardegna ed anche, benchè in proporzioni 
minori nella Lombardia e nel Piemonte, siamo di fronte ad un serio 
aumento senzachè si possa dirne cagione la introduzione di nuove leggi. 
E qui sarebbe stoltezza il voler attribuire tale effetto ad una sola causa; 
siccome il dazio-consumo rappresenta forse il più forte cespite d'entrata 
dei comuni urbani, così le cause si devono rintracciare in tutto il bi­
lancio passivo di essi, vale a dire in quelle enormi spese che i comuni 
devono incontrare per conto dello Stato in furza di legge e pei bisogni 
proprii in forza delle esigenze della civiltà. Però lo stndio di tale que­
stione ci trarrebbe troppo lontani dall'argomento; solo rifacendoci a 
quanto testè dicemmo sull'importo dei debiti comunali, accenneremo 
che una media per abitante nelle regioni del regno da noi desunta dalla 
situazione del debito comunale al 31 dicembre 1876 ci ha dato i se­
guenti risultati, che per qualche regione s'accordano cogli aumlilnti 
straordinari del dazio consumo: 

Toscana ........ L. 83 
Roma. . . 59 
Liguria ..•• 45 
Lombardia. . • 27 
Napoletano. . . 13 
Piemonte . . . . • .. " 12 

Marche . . . . . . . . L. 11 
Emilia. 10 
Sicilia .. ' ..... . 
Veneto ...... . 
Umbria . 

f 

8 
8 

6 

Questi dati infatti possono dimostrare il perchè dell'altezza del 
dazio consumo nella Toscana e nella Liguria, e in parte ancora nella 
provincia di Roma, ove, del resto, l'accentramento d'una popolazione 
ricca. èd attiva in una capitale importantissima produsse uno sviluppo 
maggiore dei consumi; quanto agli altri compartimenti una delicata 
ricerca troverebbe assai probabilmente questa graduazione media di 
debito parallela all'aumento complessivo delle altre principali fonti di 
reddito. 
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Però le cifre finora addotte espongono soltanto gl'importi del dazio 
comunale; tenuto calcolo anche del dazio governativo, abbiamo che la 
consumazione e, dobbiamo dirlo, l'industria stessa dell'Italia nel 1877 
videro in complesso dal loro valore detratto l'importo di lire 143, 107,550 
nel 1875, lire 155,102,607 nel 1876, lire 158,082,357 nel 1877. Il che 
vuoI dire che ogni abitante in Italia ebbe a pagare in media in quest'ul­
timo anno soltanto per dazio di consumo lire 5 89. Però tanto non ba­
sta a calcolare l'entità del sacrificio individuale, poichè viene sofferto 
in misura senza dubbio più alta dagli abitanti dei comuni urbani, ed 
ancor più fortemente da quelli dei grossi centri ; perciò, detratta dalla 
cifra suindicata quella di 10,651,294 che rappresenta il dazio consumo 
comunale dei comuni rurali nel 1877, ne deriva che ogni abitante d'un 
comune urhano (popolazione urbana 8,389,361), non calcolata la di­
versità della tariffa secondo le classi, viene a pagare all'anno in cifra 
media 17 lire per dazio consumo. Finalmente, avvicinandoci ancor di 
più a considerare il sacrificio dell'abitante d'una città di primo ordine, 
qual è un capoluogo di provincia, poichè il reddito del 1877 pei comuni 
capoluoghi fu di lire 104,184,216 (bilanci comunali del 1877, pag.25) 
e la popolazione accentrata dei 69 com~ni capoluoghi di provincia non 
è che di 3,116,642 abitanti, quale la ricavo dal XVI allegato al pro­
getto di riforma dei dazi di consumo del ministro Minghetti, ogni abi­
tante viene a pagare in media solo per tale imposta 33 lire all'anno. 
Però s'avverta che questa cifra è desnntadalle somme effettivamente 
versate dagli appaltatori dei dazi nelle casse comunali ed erariali; i con­
tribuenti pagano, come osservava giustamente il Benvenuti nel suo 
lavoro sulle imposte, tutte le spese inerenti all'jntralciatissima gestione, 
il guadagno agli appaltatori e le frodi che i commessi operano a danno 
dei contribuenti e degli appaltatori. 

Se tuttavia noi confrontiamo la media qui sopra desunta di lire 
5 89.per abitante in Italia con quella delle varie imposte sulla consu­
mazione applicate dai principali Stati d'Europa, noi dovremmo venire 
a conclusioni a primo aspette favorevoli al nostro sistema tributario. 
Ma quando, anzichè restringersi a notare la semplice media per abi­
tante, si considera più davvicino la natura dei prodotti su cui la tassa 
viene a riscuotersi, si dimostra la gravità ed il peso della nostra im­
posta, olhecchè pella cifra del tasso, in ispecie nei comuni urbani e 
nei comuni capoluoghi, anche pell'incidenza di essa. Così l'Inghilterra 
preventivava nel 1877 qual reddito dell'imposta sulla consumazione 
24,111,723 di lire sterline, presso a poco 608,821,015 di lire italiane, 
cioè ben 18 lire per abitante, ma intendeva ritrarle dagli spiriti, dal­
l'orzo tallito, dallo zucchero e dalla cicoria; l'Olanda con 33,510,000 
fiorini olandesi, cioè lire 68,695,500 è rappresentata da una media di 
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lire 17 per abitante, ma essa colpisce gli spiriti ed altri oggetti non di 
consumo generale; la Francia ottiene ben 564,999,000 lire (non com­
presi gli octrois) dai suoi dazi, vale a dire circa 15 lire per abitante; 
pure i prodotti tassati sono le bevande per circa la metà del reddito e 
in misura inferiore l'aceto, lo zucchero, i fiammiferi, la cicoria, la carta, 
gli olii minerali, i saponi, la stearin~, le candele, tariffa, è vero, po­
chissimo civile e progredita, ma almeno non contraria al progresso 
dell'alimentazione delle classi inferiori; la RusRia stessa fa pagare ad 
ogni abitante lire 7 58 con un'entrata complessiva di 220,105,177 rubli: 
tuttavia essa non tassa che le bevande e lo zucchero di barbabietola, 

. comprendendo nella somma complessiva il reddito della privativa del 
sale e del tabacco. Anche il Belgio ricavava nel 1877 lire 32,110,600, 
cioè 5 90 per abitante, ma ha un'imposta sulla birra ed aceti, sull'ac­
quavite indigena, sullo zucchero e sui vini stranieri. Degli Stati la cui 
tassazione per abitante è inferiore a quella del nostro paese (Svezia 
4 75, Austria-Ungheria 4 13, compresi gli octrois, impero germanico 
3 11), l'impero germanico non tassa che lo zucchero' di barbabietola, 
l'acquavite e l'orzo tallito, e benchè gli Stati minori accrescano il ca­
rico d'ogni singolo cittadino con imposte particolari, non· sono general­
mente colpiti dal dazio che le bevl.tnde e i generi destinati alla fabbriT 

cazione di esse; la sola Austria-Ungheria poi ricava circa 4,550,000 
fiorini dall'imposta sul bestiame, e la Svezia soltanto 1,648,000 corone 
(l corona = lire 1 39) dalla decima sui cereali ed il rimanente dalla 
tassa sull'acquavite e sullo zucchero di barbabietola. Con tali riscontri 
l'imposta sul dazio consumo, se non per l'altezza del quoto individuale, 
certoper la qualità dei generi colpiti, può dirsi ordinata in modo molto 
più oneroso per le classi meno abbienti di qualunque altra imposta 
sulla consumazione presso gli Stati più civili d'Europa (1). 

VI. 

Però a questo punto dopo aver considerato l'imposta nel suo com­
plesso e sommariamente nei più necessari i raffronti coll'ordinamento di 
consimili tributi presso le altre nazioni, a noi preme ancora di consi­
derare l'azione delle rappresentanze comunali, pur così inclinate ad 
applicare i dazi, nel ripartire le altre fonti tributarie a loro concesse. 
È questo studio importantissimo, che ad dimostrerà la tendenza più o 
meno aristocratica, più o meno conservatrice delle classi rappresentate 

(1) I dati relativi vennero estratti da quelli officiali raccolti con molta cura 
nell' Almctnctch d~ Gotha del 1878. 
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nelle assemblee amministrative e dando riscontri forse utili alla riforma 
della legge comunale, potrà ampiamente chiarire la posizione reale 
dell'imposta da noi studiata in tutto il sistema tributario degli orga. 
nismi locali. ' 

Oltre il dazio consumo i comuni hanno facoltà' di ricorrere sia ad 
imposte di vario genere, sia alla sovrimposta sui terreni e sui fabbri­
cati. Quanto alle prime essi possono colpire variamente l'esercizio e la 
rivendita di alcuni generi, l'industria delle vetture pubblicbe, il valore 
locativo delle abitazioni, il fuocatico, il bestiame agricolo, l'uso di 
bestie da tiro, da sella e da soma, il possesso dei cani e delle vetture 
private, l'occupazione d'aree pubbliche, il diritto di peso o misura pub­
blica, l'affittamento di banchi per mercati, le fotografie ed insegne. 

Aggiungansi le tasse scolastiche, le licenze per alberghi, caffè, ecc., 
i diritti diversi~ i diritti sugli atti dello Stato civile e i centesimi 
addizionali all'imposta di ricchezza mobile per la distribuzione dene 
stampe. 

Considerate in via astratta le principali di queste tasse, senza 
discendere alla loro pratica attuazione, è certo che vi sono alcune di 
esse le quali per natura propria devono colpire più fortemente l'agia­
tezza, il lusso, la proprietà immobiliare e quindi con maggiore inten­
sità e più largo prodotto le classi ricche posseditrici della ricchezza del 
suolo, dei valori mobiliari e dei più vistosi lucri professionali. Tali 
possono ritenersi la sovrimposta sui fabbricati e sui tétreni, che viene 
pagata, almeno direttamente, dai proprietari; la tassa sulle bestie d~ 
tiro, da sella, da soma che in parte colpisce l'agiatezza, quella sui 
domestici che cade s111 lusso delle anticamere come Sll11e nec,essità più 
modeste della classe media; la tassa sui cani che domanda una contri­
buzione spesso assai temperata alla passione della caccia, al capriccio 
e allo sfarzo; le imposte sulle vetture pubbliche e private, le prime 
destinate a ripercuotersi e non sempre a lontana scadenza su chi ne 
usa e quindi in maggior parte sugli agiati, le seconde dovute da chi 
può disporre di un lauto censo; da ultimo l'imposta sul valor locativo, 
che mira almeno negli intenti del legislatore, così avanzato da fissarne 
oltrechè una misura proporzionale, perfino una misura progressiva, a. 
tassare l'agiatezza nell'uso delle abitazioni. Vi hanno invece altre tasse 
principali, che feriscono più o meno direttamente il consumo, e con 
prevalenza più sentita. le classi inferiori, perchè accrescono il prezzo 
delle cose di prima necessità, aggiungendosi al costo di produzione, o 
vanno a rolpire gli strumenti del lavoro più necessarii e più efficaci, 
o perchè, proporzionate al numero dei membri della famiglia, si risol­
vono in una tassa di capitazione. çosì la tassa d'occupazione d'aree 
pubbliche, quella per fitto di banchi nei mercati, il diritto di peso o 
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:mim1ra pubblica e in molti casi anche la tassa d'esercizi e rivendite, 
le quali, specialmente le prime, venendo riscosse dagli agenti munici-:­
pali a scadenza brevissima, spesso giornaliera o settimanale, accrescono 
il prezzo degli oggetti esposti in vendita e quindi vanno a cadere sni 
consumatori, aggravando a preferenza le classi povere più numerose, 
costrette dalla necessità ad acquistare le derrate dai minuti riven­
ditori. All'invece la tassa sul bestiame agricolo cade tutta sui piccoli 
possidenti, sui mezzadri, sugli agricoltori, ritardando lo sviluppo del­
l'industria dell'allevamento e il progr,esso dell'azienda agricola. 

Finalmente la . tassa di famiglia colpisce essa pure le classi infe­
riori, allorquando i regolamenti comunali non ne esentuino le famiglie 
più povere o scelgano a criterio direttivo nella ripartizione d~lla tassa 
più il numero degli individui che la entità economica di ciascuna. Ora 
a noi interessa il sapere, per non dilungarci di soverchio dall'intra­
preso tema, se la stessa tendenza. che portò in questi ultimi anni le 
rappresentanze comunali ad accrescere in cosi forte proporzione il dazio 
consumo le abbia indotte del pari ad aumentare tutti gli altri cespiti 
d'entrata, e fra questi quali, se quelli più aspri verso le classi inferiori 
o quelli invece più incresciosi alle classi agiate. Il che porta pur seco 

, la necessità di studiaresl1 chi sia caduto il peso più grave nella realtà 
della vita economica nazionale. 

Fra le tasse che andrebbero a pesare sulle classi più numerose e 
più pòvere, quelle che accrescono secondo le nostre indnzioni il costo 
di produzione ed alzano i prezzi sono tutte in notevole aumento dall'e­
poca della loro introduzione (1). La tassa d'eserci;/:i e rivendite che 
figura per la prima volta nei bilanci comunali del 1873, rese in quel­
l'ànno 2,214,695 lire, di cui isoli comuni urbani 1,401,996; nel 1876 essa 
saliva, dopo tre anni d'applicazione, a 3,219,817 e nei comuni urbani 
a 1,990,295; nel 1877 trovavasi introdotta in 3586 comuni; fra cui i 
69 comuni capoluoghi contribuivano per 1,275,023 vale a dire pel41 
per cento sull'introito complessivo. Anche la tassa per occupazione del 
suolo pubblico ebbe, benchè leggiero, aumento nel 1866; compreso il 
Veneto, diede per 1,198,683; nel 1876 per 1,356,556 (non compresa 
Roma), nel 1877, compresa Roma, per 1,888,476. Confrontando però 
i r~diti 1866-1876 nelle diverse provincie, l'aumento è di !/s in più 
circa nella Liguria, Lombardia, Veneto, Calabrie, Sardegna; del doppio 
e più nell'Umbria, ~arche, Tosèana, Campania, Puglie, Basilicata e 
Sicilia. È notevole che sul reddito del 1877 diviso fra 1364 comuni, ben 

(1) i singoli dati in seguito riportati su tale argomento sono tolti dalle pub­
blioazioni del Ministero d'agriooltura, industria e oommeroio, intitolate Bila"ci 
Comunali, pei singoli anni da11866 a11877. . 
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824,760, cioè il 43 per cento vennero date dai 69 comuni capoluoghi. 
Nei bilanci del 1866 i due cespiti, la pri vativa, il fitto dei banchi in 
occasione di fiere e mercati e il diritto di peso e misura pubblica appa­
riscono insieme confusi con uu reddito complessivo di 751,432; nel 
1877, il primo applicato in 284 comuni diede soltanto 130,668 lire, 
mentre il secondo esteso a 1383 contribuì per lire 971,237, quindi com­
plessivamente 1,101,905 con un notevole aumento sul 1866; anche qui 
sull'ultimo e più copioso contributo i comuni capoluoghi diedero ben 
lire 341,470, cioè il 35 per cento. 

Quindi riassumendo l'analisi assai rapida di questi quattro cespiti 
d'entrata possiamo concludere che dall'epoca della loro attuazione, e 
più precisamente per tre d'essi dal 1866, vi fu ;1umento poichè dalla 
cifra complessiva di 4,168,810 si sale a quella di 6,098,875; che il peso 
più forte della tassa, in proporzione al numero dei comuni ov'è appli­
cata. viene sofferto dai comuni cap.oluoghi, là dove la popolazione è più 
accentrata e più numerosa, il che mostra quanto più s'adattino queste 
tasse alle città che alle campagne, e prec,isamente a quelle città ove 
l'aggravio del dazio consumo è maggiormente sentito. 

La tassa di famiglia e fuocatico applicata colla legge del 26 luglio 
1868, n° 4513 aumentò dal giorno della sua attuazione in modo sor­
prendente. Mentre nel 1869 non apportava agli erari comunali del 
regno più di 3,834,285, di cui 2,607,080 i soli comuni rurali, nel 1877 
giunse a 13,959,498, di cni ben 9,995,879 i soli comuni rurali, diffon­
dendosi SU 4598 comuni. I compartimenti che maggior lucro ne ritras­
sero possono dedursi dal seguente specchietto delle quoto pagate per 
abitante, ricavato dai prodotti del 1876 : 

Basilicata L. 1. 92 Calabrie L. O. 56 
Toscana. .. 1. 36 Sicilia. .. 0.51 
Umbria. 1.,23 Piemonte. 

" 
O. 30 

Jl.larche . 
" 

1.14 Abruzzi. .. 0.26 
Lazio. .. 0.97 Campania. .. 0.26 
Emilia 

" 0.76 " Puglie 
" 

0.24 
Liguria. 0.64 Lombardia. 

" 
0.17 

Sardegna. 0.58 Veneto 
" 0.16 

Eloquente graduazione! Essa appalesa con quanta ullifonnità 
certe tasse vengano applicate nel nostro paese. Ad ogni modo, la tasHa 
di famiglia non ci suggerisce nella sua istituzione alcun criterio per 
giudicare su chi pesi maggiòrmente: poichè la legge lasciò ai regola­
menti deliberati dalle deputazioni provinciali ed approvati con decreto 
reale, sentito il Consiglio di Sta,to, di fiSSare le norme per l'applica-
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zÌone della tassa, senza neppure stabilire il limite della tassazione, la 
mi§ura, le ragioni di distribuzione, le esenzioni più necessarie Il E sia 
difetto della raccolta generale delle leggi, sia, come credo, che tali for­
malità. non venissero osservate, non potei mai raccogliere su chi vera­
mente cada questa imposta. Non può adunque dichiararsi quali ne 
siano stati gli effetti; benchè si possa temere che, abbandonati all'arbi­
trio delle Oommissioni comunali, i contribuenti siano ripartiti nelle 
diverse classi con criteri molto capricciosi e forse non tanto secondo 
la rispettiva ricchezza quanto secondo il numero dei membri della 
famiglia, ripigliandosi in tal guisa le gloriose tradizioni dell'antico 
testatico. 

Eguale impressione ed incertezza nella legge fondamentale si ri­
marca relativamente alla tassa sul bestiame agricolo. È tutto lasciato 
all'arbitrio delle deputazioni provinciali, coi freni così frequenti e per­
ciò così spesso inefficaci del decreto reale e del parere del Oonsiglio di 
Stato. Però l'accrescimento è qui pare notevolissimo: nel 1869 non 
rese che 2,182,248; nel 1877, applicato a 2904 comuni, arrivò ad un 
prodotto tre volte maggiore, a lire 7,488,658. Singolare destino: che 
vengano maggiormente accolte quelle tasse che la legge regola con mi­
nori cure e la cui ripartizione è più materiale! Oom'era da aspettarsi, 
questa imposta è pagata in grandissima parte dalle classi rurali; i 
comuni urbani non contribuiscono che per 1,567,999, e i 69 comuni ca­
poluoghi appena pel lO per cento del reddito complessivo. I comparti­
menti che l'applicarono con maggior facilità furono quelli ~ituati sul 
versante orientale dell'Appennino centrale, come l'Emilia, l'Umbria e 
le Marche, dove il bestiame agricolo è più numeroso e con cura più 
diligente allevato. 

Ed ora a quelle imposte che sembrano dirette a colpire l'agiatezza, 
il lusso, in una parola, le classi più agiate. 

Più sotto ci intratterremo della sovrimposta. Notiamo frattanto 
che la tassa sui domestici da 756,924 date nel 1873, scese nel 1877 a 
658,587, benchè applicata in 2808 comuni. L'imposta sulle vetture pri­
vate, unita a quella sulle vetture pubbliche ebbe un reddito comples­
sivo nel 1873 di lire 1,478,728; nel 1877 la prima applicata a 2845 
comuni diede 1,068,843, la seconda introdotta in 1478 comuni lire 
520,624, vale a dire un reddito complessivo di 1,579,467, con un au­
mento quasi insensibile sul reddito del 1873. La tassa sulle bestie da 
tiro, da sella e da soma formò nel 1866 un cespite unico con quello sui 
cani, e rese 2,280,678; nel 1877, compresi i compartimenti di Roma e 
del·Veneto, le due tasse giungono insietite.appena a 2,548,080; anzi, 
detratti i prodotti di quei compartime'lttiper un reddito complessivo 
di lire 403,795 siamo difronte~unaàiminuzione, cioè a 2,144,285; 

Annali di Statistica, 8erie ~a;~ot 1'1. 3· 
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il che, seppur non vogliasi dimostrare il regresso di tali cespiti, di­
mostra chiaramente la loro stazionarietà. 

L'imposta sul valor Iocativo, attentamente considerata, offre un 
largo argomento di ricerche e di rifltlssioni. Introdotta nel 1866 dà 
soltanto lire 23,491; giunge nel 1867 a 491,736: in seguito procede a 
sbalzi, arrivando nel 1875 perfino a 1,243,000. Ma nel 1876 l'imposta 
declinò, e nel 1877 arrivò a lire 626,285, di cui 342,899 i comuni ur­
bani, 283,386 i comuni rurali. Nel complesso è l'imposta più capric­
ciosamente ripartita che si consideri, soggetta com'è nei singoli com­
partimenti a grandi ribassi e a repentine e poco durevoli elevazioni. È 
notevole ancora come vi contribuiscano, in relazione al complesso del­
l'imposta i comuni rurali e i comuni urbani di minore importanza. Nel 
1877 dei 69 comuni rlapoluoghi solo Bergamo, Oagliari, Oomo, Gros­
seto, Padova, Pisa, Potenza, Rovigo, Verona l'applicarono, contri­
buendo insieme il 34 per cento del reddito complessivo, il resto è sod­
disfatto dagli altri comunelli urbani e dai rurali. E sì che non può 
darsi imposta per natura sua più cittadina di questa! Quindi desta 
meraviglia che durante il decennio fosse introdotta dapprima con 
maggior favore nei comuni rurali, e venisse così instabilmente accet­
tata e spesso respinta negli urbani, quasi si dimostrassero spiacenti di 
averla attuata. E desta meraviglia del pari che imposta simile non si 
applichi in nessuna delle grandi città del regno. Ond'è che da una parte 
noi riteniamo ciò dipendere dal vizioso ordinamento stabilito nella. 
légge la quale, oltre ad altri difetti, non esenta che fitti minori di 200 
lire, dall'altra è cagionato, come ben prevedeva il Serra-Groppello, dal­
l'azione delle classi danarose, acui ripugna di subire tasse dirette locali. 
Del resto, perchè si possa comprendere come sia leggero il peso di 
questa imposta, in confronto a quello d'altri tributi comunali, poniamo 
qui sotto una tabella della quota pagata da ogni abitante nei singoli 
compartimenti desunta dai prodotti del 1876 : 

Sardegna • . . ... O. 11 

Liguria ....... 0.050 
Veneto •••..•.. 0.049 
Lombardia . • . •. O. 030 
Sicilia .•...... O. 026 
Piemonte • . . • .. O. 023 
Toscana .....•• 0.017 
Puglie. • • • . . • . O. 015 

Ed ora delle sovrimposte. 

Marche ....••. O. 010 

Emilia ••..•... 0.0035 
Abruzzi •...... 0.0069 
Calabrie. . . . • • • O. 0062 
Roma • • • . . ••• O. 0044 
Umbria • . • • . • . O. 0042 
Campania •••••• O. 0042 
Basilicata . • • • • • O 

Lo Stato italiano ebbe sempre una cura veramente particolare di 
por freni ai comuni e alle provincie nella imposizione dei centesimi 
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"addizionali a11'imposta fondiaria. COSI l'artieolo 20 del decreto legisht­
tivo 21 giugno 1866, n° 3023, prescrive una speciale autorizzazione 
·delht deputazione provineiale e il preventivo esperimento delle tasse 
BuI valore loeativo per aumentare i centesimi addizionali, quand'essi 
giungano complessivamente a pareggiare l'imposta principale gover­
nati va. E l'articolo 8 della legge 26 luglio 1868, n° 4518, restringendo 
quella, così felice condizione dello esperimento del valor Ioeativo, ac­
eorda invece di quella l'applie;azione di alcune delle tasse da e~sa in­
trodotte, eioè le imposte così poco aggravanti le classi ricche, il fuoca­
tico e la tassa sul ]Jestiame agricolo. :El lo stesso concetto si ribadisce 
successivamente quando coll'articolo 15 della legge 11 aprile 1870 non 
{) jpcito oltrepassare il limite fissato per le addizionali della 30vrim­
posta, ave il ComUlle 110n si sia valso del dazio consumo o degli altri 
tributi ad esso accordati colla stessa legge del 1870 o d'uno almeno 
di quegli accordati colle leggi ùnteriori, o quando finalmente in 
virtù della legge 14 giugno 1874 non sia rivolto l'aeercsc:imento, da 
approvarsi dalltl deputazione provinciale, a spcse obbligatorie o a spese 
facoHative dipendenti da impegni anteriori. 

questa tOlldell7,u, dei legislatori merita lode poichè un aggravio 
.13ol'o1'chio della proprietà fondiaria arreca senza alcun dubbio U11 pre­
gi Lldizio gravissimo all' economia naziOIlllle. quindi si IJotrebbe forse ri­
tenere ehe l'imposta fondiaria siasÌ accresciuta in modo eecessivo per 
opera deUo Stato in questi ultimi anni; eppUi'e attendondo agl'incassi 
effettuati non vi è uno straordinario aumento, o almeno se vi è un ac­
crescimento da un decennio retro questo non pnò mettersi a eOllfronto 
.cOil quello d'altre imposte. 

Veggasi il segnente speecb io delle imposte erariali riscossI' dal 
18G7 al 1877 : 

18t>7 h 160,3713,B71 1873 L. 180,791,MH 
1868 ,. 150,246,541 1874 

" 
182,547,801 

1869 
" 

1ì1,75G,890 187:1 " 180,355,558 

1870 " lG5,254,517 lS76 
" 

180,!i2G,D57 

1871 
" 

173,985,432 1877 ,. 181,236,975 
1872 

" 
179,450,118 

Vi è adunque un aumento di 20 milioni circa: questo aumento è 
in gran parte dovuto all'annessione della provincia di l{oma, che nel 
1871 contribuì l'impo~ta era,riale per lire 8,61ti,G85, ma nel 1877 ginnse 
a lire 9,351,632; quindi l'aumento dell'imposta fondiaria erariale da 
un decennio retro non può, rettamente esaminato, portarsi a più di lO 
a 12 milioni. Certo, lo ripeto, questa cura dello Stato è lodevole nel 
difendere la proprietà fondiaria: ma quando si accrescono senza pietà 
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altre imposte; quando alcune se ne introducono che vanno a colpire 
nel vivo le classi più povere e meno curate, quando si lascia pieno e 
libero arbitrio agli enti locali di aggravare e di estendere il dazio con­
sumo, il fnocatico, la tass~ sul bestiame agricolo, sorge formidabile il 
dubbio che i rappresentanti del Parlamento abbiano avuto in cuore più 
sovente gl'interessi delle classi più o meno agiate, ma pur sempre 
agiate, da cui sono usciti, anzichè quelli delle classi diseredate così dalla 
fortuna della ricchezza che da quella del voto politico. 

Non si creda però che i comuni abbiano trascurate le prudenti os­
servanze dello Stato ed ecceduto fuor di misura nell'aggiungere i cen­
tesimi all'imposta erariale. Il seguente specchietto dimostri1uali e 
quanti aumenti a.bbiano avuto luogo e dove più numerosi. 

CO:VIPARTIMENTI 

Piemonte. 

J ... iguria, . 

LOlnbardia . 

Veneto 

Emilia. 

L"mhria, 

l'rlarche • 

Lazio. 

Abruzzi. 

CampfLnia. 

Pl1g1ie 

Baf<ilicu,ta. 

Cabbl'ia 

Sicilia. 

Sardegna 

Anno 1868 

Tolale 

., 10,377,252 Il 

l 3,050,368 

I 17,4,14,338 i 
17,576,625 I 

· I 11,835,794 i,l, .1 1,912,231 

· i 3,559,892 I 
· i 11,578,560 I 

Ie*) 2,114,294 I 

.1 863,014 i 
· I 3,716,G89! 

.! 2,078,085 

· I 385,907 

I 1,501,352 

· I 2,620,233 

'II 2.769,223 

. :)3,383,9GO 

Tot:tle 

10,763,206 

2,024,064 

18,653,208 

14,951,873 

11,922,513 

2,lG3,881 

3,613,583 

11,471,082 

4,575,598 

1,538,618 

6,803,003 

4,511,477 

889,2U7 

9,043,218 

3,\)03,051 

2,307.388 

102,135,000 

Anno 1877 

I 

sui terreni I "ui fabln'icati 
__ -,--I_-

8,430,808 

850,610 

13,294,350 

11,396,056 

9,216,120 

1,815,312 

2,836,359 

6,895,608 

2,182,469 

'1,146,410 

3,638,934 

3,359,336 

691,523 

1,5a7,379 

2,71lJ,652 

1,812,011 

71,;'82,937 

I 

2,332,398 

1,173,454 

5,158,858 

3,555,817 

2,706,39:3 

348,569' 

777,224 

5,075,474 

2,39;3,129 

3ll2,20S 

3,164,06ll 

1,152,141 

197,774-

445)l:39 

1,183,;199 

195,877 

Da questo specchio si possono dedurre le 8cguenti conclusioni: 
10 Che la sovrimposta diminuì da un decennio l'etra nella Li-

n Anno l~m. 
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gouria, nel Veneto, nella Toscana e nella Sardegna. Le prime tre pro­
vincie sono fra quelle che tassarono maggiormente il consumo; 

2° Che vi fu un aumento quasi insensibile di due o tre centinaia 
,di mila lire nell'Emilia, nell'Umbria e nelle Marche; 

3° Che se vi fu aumento, se non rilevante, degno però di essere 
particolarmente notato, questo avvenne nellè tanto calunniate pro­
vincie meridionali e precisamente negli Abruzzi, Campania, Puglie, 
Basilicata, Calabria e Sicilia; il che dimostra come le classi dirigenti 
in questi ultimi anni non temessero di tassare anche sè stesse. 

4° Che ad ogni modo non si può considerar eccessivo l'aumento 
,deÙa sovrimposta da un decennio retro in poco più di nove milioni, spe­
<:ialmente quando lo"si confronti con qnello d'altre ill}poste; e restando 
nelnostl'o argomento con quello del dazio consumo comunale e gover­
nativo che nel 1871 giungeva a lire 130,857,488 e nel 1877 saliva a 
lire 158,082,357, ventotto milioni di differenza in soli 7 anni! ! 

Da ciò che l'esame d'ognuna delle fonti delle attività comunali sia 
non dirò sconsolante, ma offra materia al gravissimo sospetto che le 
dassi dirigenti abbiano considerato un po' troppo il proprio interesse 
e poco assai quello delle classi dirette. Poichè non si può a meno di es­
sere tratti a questa conclusione quando si nota un aumento, e spesso 
un aumento vistoso, considerevole in quei cespiti che vanno a colpire il 
<consumo, lo smercio, la piccola industria e in gran parte le classi in­
feriori, mentre degli altri cespiti imposti sulla proprietà, sul lusso, 
sulla agiatezza alcuni vanno esaurendosi per diffJtto di vitalità e di dif­
fusione, i più restano stazionari o aumentano in piOporzioni ben di­
verse da quelle con cui progredirono i primi. 

Nè ad una diversa conclusioae si può venire considerando la quota 
di ciascuna tassa in un dato anno in relazione agl'incassi totali. Fer­
miamoci sull'anno 1877 e ricerchiamo quale quota percentuale appar­
tenga a ciascuna tassa comunale in relazione all'incasso complessivo 
per tasse e sovrimposte che fu in quell'anllo di lire 228,733,014. 

Il dazio consumo comunale sale a 88,552,837 e rappresenta il 
38.7l % di cui 

34.08 °/0 i comuni urbani 
4.63 % i comuni rurali. 

La sovrimposta sui terreni sale a 71,582,937 e rappresenta il 
31.24 °/0' però 

13,611,801 f.gli urbani, cioè il 5.90 % 

57,971,136 ai rurali, cioè il 25.34 °io' 
La son·imposta sui fabbricati sale a 30,552,128 e rappresenta il 

13.85 °io, però 
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20,326,232 i comuni urbani, cioè il 7.40 % 

10,225,891 i comuni rurali, cioè il 5.95 

La tassa 
di famiglia o fuocatico sale a . 
sul bestiame agricolo . 

13,959,498 e rappresenta il 6.10 0/.,. 
7,488,658 ,. 3.27 

su diritti diversi . . . . . . . 
esercizi e rivendite . . . . . . 
sulle bestie da tiro e da sella . 

3,235,759 » 1.41 
3,108,494 » 1.35 

. 2,215,607 ,. 0.96 

per occupazioni d'aree pubbliche. 
sulle vetture private . . • . . . . 
per diritto di pesa pubblica. . . . 
i centesimi addizionali all'imposta 

1,888,476 ,. 0.82 
1,058,843 ,. 0.46 

971,237 ,. 0.42 

di ricchezza mobile per spese di 
distribuzione . . 

sui domestici . . . . . . 
sul valore locativo . . . 
sulle vetture pubbliche. 
scolastiche. . . . . . • . 
sui cani ....... .. 
licenza d'alberghi, caffè, ecc .. 
diritti sugli atti di stato civile 
privativa fitto di banchi 
fotografie e insegne. . . . . . 

615,574 
658,587 
626,285 
520,624 
412,184 
332,480 
382,634 
282,355 
130,668 

76,154 

,. 0.29-
,. 0.28 
,. 0.2& 
,. 0.22 
,. 0.18 
,. 0.14 
,. 0.1& 
» 0.12 
» 0.05 
,. 0.03 

Ora lasciando da parte i diritti diversi, i centesimi addizionali al­
l'imposta di ricchezza mobile, le tasse scolastiche, le licenze per alber­
ghi, osterie, caffè, ecc., i diritti sugli atti dello stato civile, la tass~ 
sulle fotografie e insegne, sia perchè o non hanno)l carattere fisso, im­
manente di tassa, o non colpiscono a preferenza le une o'le altre classi~ 
l'una o l'altra entità economica, osserviamo: che colpiscono a prefe­
renza l'agiatezza, il lusso, la proprietà e prevalentemente le classi 
riecl1e: 

La sovrimposta sui terreni per 
Id. fabbr:cati . 

La tassa sulle bestie da tiro e da sella 
Id. sul valore loeativo. . 
Id. sui domestici. • . . . . . 
Id. sulle vetture private. . . 
Id. sulle vetture pubbliche . 
Id. sui cani . . . • . . 

cioè per 

· 31.24 % 

· 13.35 
0.96 
0.26 
0.28 
0.46 
0.22 
0.14 

· 46.91 °/0 
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Si può considerare a preferenza colpito il consumo, in ispeele le 
cose di prima necessità, sia direttamente, sia indirettamente e perciò 
in maggior grado le classi inferiori dalle segnenti tasse: 

Dazio consumo . . . . . . . 
Tassa d'esercizio e rivendita 

Id. di famiglia. . . . . . 
Id. sul bestiame agricolo. 
Id. per occupazione d'aree pubbliche 
Id. diritto di peso ... 

38.71 
1.35 
0.10 
3.27 
0.82 
0.42 
0.05 Id. fitto di banchi, eCt. . 

I cespiti omessi completano la differenza: 
Si rifletta però alla singolare condizione dei comuni urbani: 
In essi la sovrimposta 

sui terreni rappresenta 3010 il. . 
sui fabhl'icati » 

le altre tasse colpenti l'agiatezza 

5.90 0 (" 

7.40 
2.18 

cioè in totale '. 15.48 o i o 

mentre nei comuni stessi 

il dazio consumo rappresenta 
le altre tasse sovraccennate. 

34.08 
12.01 

46.09 

Da che discenderebbe che mlla base 131,57 la maggior parte del 
tributo municipale spetterebbe lIlle classi inferiori dei tOmuni urbani. 
Però noi non c'induciamo a ([uesta eonclusione affatto esclusiva, anzi 
fallace, poiehè parte notevole dei possideuti elle figurano allibrati in 
censo, e pagano la sovrimposta nei comuni rnrali, abita in città. :M a 
possiamo tuttavia richiamare l'attenzione del legislatore suna condi­
zione che viene fatta alle classi cittadine dei eomuni urbani dal dazio 
consumo e dalle altre imposte che vanno ad aumentare, sia pure indi­
rettamente, gli oggetti di prima neeessità, eon pregiudizio vivissimo 
degli strati inferiori della cittadinanza. 

VII. 

Considerati gli effetti dell'impost.a, tanto sulla produzione e sulla 
circolazione dei prodotti, come sul 'consumo della popolazione, 81 nei 
principali cespiti, che ne110ro compleSSI) e nei ra.pporti colle altre im-
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poste comuna,li, noi dovremmo venire alle conclusioni di questa parte 
del nostro studio, se non fosse neeessario d'aggiungere brevi parole in­
torno a parecehi vizi ed errori dell'ordinamento attuale. Il dimostrare 
che nelle verifiehe dei generi, aVYOlmerO ed avvengono spesso vessazioni 
da parte degli agenti sen"a aleun riguardo alla qualità più o meno fra­
gile, più o rneno soggetta il gua,;to degli oggetti importati; l'osservare 
che il privilegio aecol'dato allo Stato, e quindi ai comuni abbonati, anzi 
agli stessi appaltatori, di sequestrare e perfino di vendere agl'incanti, 
non solo le me rei e derrate soggette alla tassa, ma gli stessi recipienti e 
veicoli, è arbitrio degno del medio evo; l'esporre quanto sia inumano 
voler coneidemre vendita al minuto la somministmzione in conto sa­
lari ai bl'<lccinnti e agli operai del vino e delle derrate, venendo quindi 
ad influire perfino snlle determinazioni degli imprcnditori e perciò a de- . 
cimare anticipatamente ilmeschinissimo salario in natura elei giorna­
lieri e dei cafon'i; l'aggiungcre nuovi fatti ed argomenti, oltre quelli 
qua e là addotti, sulla facoltà di fissare in alcuni casi con limiti ammi~ 
nistrativi nei comuni chiusi la cinta daziaria e la zona di vigilanze. 
senza che sia in pari tempo accordata agli interessati faco1tlt di reclanl0 
ad un'autoritiL indipendente e disinteressata, sarebbe nORtro desiderio, 
ma non possiamo farlo distesamente; ci basti ora d'insistere sul modo 
con (mi viene ripartito il carico tra i comuni ed assicurata la esazione 
della tassa. 

La classificazione dei comuni, regolata secondo la cifra della po­
polazione, fin sot.to il regime italico parve anche ltl Pecchio iuspirata 
a criteri difettosi e poco conformi al vero, poichè ii solo elemento .de­
mografico non basta a dare un coucetto esatto della entità e della 
quantità dei consumi; questi dipendono dal grado maggiore o minore 
dell'accentramento della popolazione, dall'importanza rispettiva delle 
città e dei loro uffici nell'economia commerciale del paese, dalla qualità 
l)articolare delle classi che vi risiedono, ecc., ecc. 

Nell'Italia moderna l'esperienza ehbe del pari a dimostrare quanto 
siano insufficienti i criteri adottati nella ripartizione per classi dei 
comuni chiusi. Così abbiamo i comUlli di Andria, Bitonto, Canicattì, 
Cerignola, Corato, ove la popolazione si agglomera in no.tevoli masse, 
solo perchè le classi dei giornalieri e degli agricoltori in tutta la Puglia 
e nella Sicilia lasciano la notte le campagne e si addensano nelle città; 
eppure la potcnza economiea di tali centri compr8si nella seconda 
classe è molto inferiore a quella dei capoluoghi di provincia Forlì, No­
vara, Ravenna, Reggio di Calabria, Chieti, Cuneo, Reggio d'Emilii1, 
Treviso, TI dino c0110cati nella terza. Anche io perciò mi aecosterei ad 
idee già anteriormente proposte e dal ministro l'vIagliaui in parte at­
tuate nel suo prcgetto, ripartendo i comuni chiusi oltrechè secDndo 
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l'agglomeramento maggiore o minore della popolazione, anche secondo 
l'importanza dell'ufficio anul1iuistrativo del comune nel eircolo pro­
vinciale. 

Non intendo di eombattere il sistema degli abbuonamenti tra lo 
Stato, i comuni e i rivenditori al minuto, anzi ritengo che, applieato 
secondo gl'intendimenti ad esso l'roprii, effettui un'importante econo­
mia nella spesa di riscossione e di vigilanza. Però se tale è lo scopo del 
eongegno amministrativo, è l1eeessario che venga mantenuta a favore. 
dei consumatori nei loro rapporti coi comuni quella stessa pOr;Ìzione e 
quell'insieme di diritti che essi hanno verso lo Stato: da ciò che la fa­
coltà di variare le tariffe acconsentita dal regolamento, per quant.o ri­
stretta nei limiti dei 1naximwn fissa.ti dalla legge dehba essere tolta, 
perehè tende ad aecrescere sempre pitila disfol'lniti1 del tasso e quindi le 
ilifferenze dei prezzi sulle derrate e sulle merci tra città e citta. Oredo 
poi dannosa la costituzione di eonsorzi d'a.bbonamento tra comuni ap­
partenenti alle ultime classi, perchè essi dividono fra loro il canonI;) 
governativo e si rivalgono sui contribuenti procedendo con vaghi ed 
arbitrari criteri nelle imposizioni locali, pur di raggiungere il quoto 
fissato; l1regindizio già notato in una relazione allegata al progetto 
Minghetti del 1875. Nè taccio che lo Stato deve riconoscere nel sistema 
dell'abbonamento' un modo più economieo e più acconcio di esazione, 
110n già una fonte straordinaria di reddito, sì da voler aumentare ad 
ogni quinquennio il carico del comune pur di accreseere gli incassi 
propri. 

Però un ma.le più serio e più terribile è la facoltà accordata ai co­
n,uni di appaltare i propri dazi. Ohe il sistema dell'impresa nelle opere 
e negli affari governativi sia regola ormai nell'amministrazione del 
regno, è pur troppo noto; che questo sistema rechi gravi pregiudizi ai 
contribuenti e ai cittadini ahhandonati al capriccio degli appaltatori, 
viene ogni giorno dimostrato dall'esperienza. I fatti, che tre secoli di 
storia di continuo ripetono, avrebbero dovuto ricordare allegisbtore che 
chi appalta un dazio e in genere un'impresa pubblica, si vendica sui 
contribuenti delle sconfitte dell'asta e fa ad essi pagare il suo profitto, 
le me spese ed anco le sue perdit~. Inoltre tinchè si tratta di fissare il 
carico dell'esattore sopra i redditi provenient.i dalla rendita d'un fondo 
() d'un edificio, già prima accertata, lentamente mutevole, può aversi 
I:ertezza che l'imprenditore non commetterà soverchi arbitrii; ma quando 
si tratta di calcolare l'entità e la quantità dei consumi, somma certo 
non accertabile preventivamente per ogni città, onde stabilire il eanone 
da pagarsi dall'appaltatore, il pericolo degli arbitrii e delle angherie è 
molto llmggiore. Infatti egli non è una persona morale rappreHentante 
la totalità doi cittadini, cho possa ad altre fonti attingere quanto una. 
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non può dare. Eppure tale sistema amministrativo è assai diffuso in 
[talia; pochi comuui non si affidano all'opera intermediaria degli im­
prenditori; molti3simi appaltano a singoli imprenditori, singoli dazi; 
così il ~:ragliani ricorda in calce alla sua relazione che a Barletta SOllO 

stati stipulati sette contratti d'appalto nei dazi delle farine, del vino 
ed aceto, delle carni, dell'olio, del riso, del caffè e formaggio, dei pesei, 
della neve e del ghiaccio; a Trani otto, tra i quali uno pel dazio dei 
materiali da costrnzione; il che vuoI dire che i cittadini hanno pa,gato 
sette od otto volte la spesa d'esazione e di vigilanza. Onel'è che io ri­
tengo doversi togliere assolutamente tale facoltà, poichè, sebbene il 
sistema dell'appalto sia un'applicazione dello stesso concetto a cui si 
ispira quello degli abhuonamellti fi:a lo Stato e i comuni, pure in Ci'u-a 
delle qualità degl'interessi dei contraenti non ha eli fronte ai consuma­
tori eguali garanzie d'equità ed imparzialità. 

VIII. 

Dall'esame dei fatti che abbiamo registrati e raccolti, si può sema. 
tema d'esagerazione, conchiudere: Che l'imposta sul dazio-consumo, 
pur COS1 odiosa in ogni tempo, e nei periodi storici delle nazioni più 
progredite applicata con molte cautele e con notevoli restrizioni, oggi, 
per effetto della legislazione e dell'arhitrio dei Consigli comunali, ha 
subìto, nel suo carattere e nel suo ufficio d'imposta locale, una pro­
fonda tmsforrnazione, mutandosi col dazial'e le materie prime dell'in­
dustria manifaUrice, in imposta sulla produzione, anzichè sul con­
sumo; 

CIlE' tale trasformazione si fece più gravosa e più oppressiva per 
la disformità del tasso con cui si applica llei diversi comuni, sicchè i 
prodotti fahbricati e le materie prime trovano altrettante dogane in­
terne nei centri in cui dovrebbero essere smerciati od utilizzati; 

Che essa come imposta di consumo propriamente detta, sia a be­
neficio dello Stato, sia a pro dei comuni, ha eolpito senza pieUt i generi 
alimentari più indispensabili a tutti, con pregiudizio più fortemente 
l'isentito dalle classi inferiori, lasciando anzi più libero il freno nello 
impor quelli alle autorità comunali; 

Che pPl" queste ragioni l'imposta sul dazio consumo ha. raggiunto 
un'altezza di reddito affatto sproporzionata all'aumento nornmle del 
consumo degli abitanti e allo sviluppo della produzione; 

Che questa tendenza all'aumento è un sintomo tanto più grave, 
non solo dall'aspetto economico, ma anche dall'aspetto sociale in quanto 
essa è contemporanea e correlativa. ad un progressivo rialzo di tutte le 

:~ 
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imposte locali che colpiscono a preferenza 'le classi meno agi,.ate, senza 
che si possa dire che altre imposte, e precisamente quelle che pesano 
sulle classi agiate, abbiano subìto un aumento equivalente, laddove 
invece vi si riscontra più di spesso o la stazionarietà o la diminuzione 
del reddito; 

Che da ultimo il modo di percezione, il sistema degli appalti, il 
servizio delle guardie daziarie e le norme relative alla conformazione 
delle zone di vigilanza non hanno in modo alcuno reso meno crudeli le 
ferite che il sistema dei dazi comunali ha. inflitto alla fortuna econo­
.mica delhl città italiane. 

A parte però da q\lanto la esperienza italiana, così dalla straniera 
validamente confermata. può suggerire, vi è in quest' imposta qualche 
cosa di così potentemente regrest:livo e reazionario che non può a .meno 
di richiamare l'attenzione dello scienziato e del legislatore. Omettiamo 
di dire quanta immoralità diffonda la consuetudine al contrabbando, 
quanto nuoce al rispetto alla legge, sentimento così debole nei popoli 
nuovi a vita libera, quell'animosità che l'istinto della conservazione e 
della vita alimenta contro chi proibisce il gratuito servizio dei generi 
più necessari al mantenimento: quanto sia poco civile, poco conforme 

, all'ufficio del centro cittadino, lo dicemmo ancora, e lo ripetiamo, quel­
l'artificiale separazione delle città dalla campagna, impediente il libero 
affiusso al mercato dei prodotti del terreno circostante; tralasciamo di 
descrivere quelle guerre municipali che le comunità vanno rinno­
vando tra loro, non più colle armi, ma con le tariffe in epoca di pro­
gresso economico e sociale ancora adolescente eùimentichiamo pure gli 
arbitrii che una partigiana prevalenza numerica può rendere possibile 
di effettuare nei comuni ad una classe d'industriali contro ad un'altra 
classe; il tema è troppo lungo, e il panno è così ricco da lasciar libero-

• campo alle forbici. Solo va ricordato che l'imposta sul dazio consumo 
è in aperta contraddizione con quel concetto che l'esperienza del civile 
governo insegna ai popoli liberi intorno alla natura e all'ufficio della 
imposta. L'imposta tributo d'ossequio dei signori al principe, d'umi­
liazione e quasi ricognizione di dominii ai baroni da parte degl'uomini 
della nazione come dei peregrini nel periodo feudale, nell'epoca mo­
derna trasforma il suo carattere presso i popoli più liberi. L'imposta è 
il contributo del cittadino al servizio che per lui paga lo Stato. Da ciò 
che ogni ignobile apparenza di vassallaggio o di sudditanza sparisca.; 
da ciò che nei popoli più avanzati nella via della civiltà l'imposta pigli 
nome, determinazione, quantità dallo scopo a cui è preventivamente 
designata; da ciò infine, che l'imposta diretta, anche nei servizi locali 
e anzi direi più frequentemente in essi vada pigliando il posto della 
indiretta,perchè per quella. si puÒ più facilmente che per questa indi-



.It 

-44-

care e precisare lo scopo e l'ufficio del servizio alla cui soddisfazione è 
indirizzata. 

La cosa invece è ben divet:sa pel dazio consumo, specialmente 
htddove sia organizzato o conformato nella sua più aspra crudezza. Per 
esso, colpendosi in diversa guisa vari prodotti, è quasi assurdo il voler 
indicam l'uno più che l'altro servizio o somma dì servizi aìla prestazione 
dei quali vorrehbesi rivolta: parmì infatti contraddittoria l'erogazione 
di somme il cui importo è sempre impossibile, non solo di precisare, ma 
anche di presumere con certa approssimazione, ad un impiego che im­
porti un dispendio fisso ed uniforme; laddove invece a ciò può ben 
provvedere l'imposta locale diretta il cui contributo se non con preci­
sione, certo con molta approssimazione si può quotizzare. Nè basta: la 
ripartizione del conttibuto fatta in relazione al vantaggio che dal ser­
vizio può ritrarre ciascun contribuente, è, non dirò fa.cile, ma pur 
pOBsibile colla imposta diretta: mentre nel dazio consumo la misura 
del sacrificio è proporzionata al bisogno più stringente di chi contri­
buisce, llon al vantaggio ch'egli ritrae dai servili pubblici della cittò e 
dello Stato. Che se consideriamo lo sviluppo particolare delle classi 
produttrici, quali le classi industriali ed operaie nelle citth, le agricole 
nella campagna, la loro evoluzione, il miglioramento economico e so­
ciale di esse è fortemente contmstato dal dazio consumo. 

Per quanto infatti obbiettisi che l'aggravio di questa tassa si sud­
divide e frantumandosi fra molti si rende insensibile, gli è pm vero che 
là dove, come avviene da noi, il·tasso sia assai elevato, i prezzi delle 
cose di prima necessità-alzano e nei centri più popolosi non di poco. Ma 
poichè il salario normale va librandosi attorno alla somma dei consumi 
abituali delle classi lavoratrici, e quindi, mautenendosi per lungo ordiue 
d'anni elevato il dazio consumo, intorno ai prezzi normali degli oggetti 
più necessari alla vita, accresciuti dell'importo della tassa, ne deriva 
un aumento nel salario normale: però aftrettiamoci a dirlo, è un au­
mento effimero, un aU1nento insultante, poichè per esso non è punto 
accresciuto il reddito libero dell'operaio, quello cioè ch' egli può rivol­
gere a migliorare la propria condizione sociale col risparmio, colla 
coltura morale ed intellettuale, ma il reddito disponibile è anzi dimi­
nuito di quella quota che l'oper:1io il costretto a soddisfare pel pagamento 
della tassa onde proeurarsi la somma di beni assolutamente necessaria 
a lui per la sua esistenza. Da ciò un primo ostacolo allo sviluppo della 
classe operaia. 

Ma ve n' ha un secondo. David Ricardo ha stabilito una legge 
economica, contro cui vanamente poterono opporre ohbiezioni alcuni 
scienziati; che il profitto dell'imprenditore, considerata la classe degli 
imprenditori llel suo complesso, dipende dalla elevazione maggiore o 
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minore dei salari in guisa tale da essere gli imprenditori indotti a nuovi 
impieghi nelle industrie da un ribasso dei· salari, a ritirare i propri 
capitali da un rialzo. La conclusione è evidente; questo effimero rialzo 
del salario normale dovuto al dazio consumo e alle imposte congeneri, 
come sarebbe quella. sulla macinazione dei cereali, la. privativa del 
sale, ecc., pregiudica una secon~a volta lo sviluppo delle classi operaie, 

. e qui possiamo aggiungere delle classi industriali, perchè allenta l'im­
pulso che spinge i capitali all'industria. nella speranza di più lauti 
guadagni. In tal guisa si spiega l'influenza anti-sociale dell'imposta sul 
dazio consumo che tutti i popoli istintamente compresero e la scienza 
ritrova nell'organamento economico della vità della società. 
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Saggi di economia, statistica e scienza dell' amministra­
zione, dì CARLO F. FERRAHIS. - Roma-Torino, Loescher, 
1880. 

Il professore C. F. Ferraris, che insegna Scienza dell' amm'Ìnistra­
zione nella Università di Pavia, ha raccolto in quest.o volume vari suoi 
~crìtti, alcuni gil1 pubblicati, alcuni altri inediti, intorno a speciali 
questioni di scienza politico-economica e di statistica. 

In questa breve notizia bibliografica, noi non possiamo discol'-
1'81'e di tutti pal'titamente. Ci limitiamo a sceglierne qualuuno fra 
quelli degni di maggior attenzione e più confacentE' all'indole della 
nostra effemeride. 

I due primi saggi, sono prolusioni al corso di scienza dell'ammi­
nistrazione, che il professore Ferraris lesse nell'aprile e nel novemhre 
del 1878 alla Università di Pavia. In esse egli discorre dell'indol0 e 
dei limiti della scienza da lui insegnata, e ne mostra le differenze col 
diritto amministrativo, che solo per lo innanzi era compreso nel pro­
gramma delle discipline politiche delle Fa',~olti1 giuridiche italiane. 

Fu da taluno creduto che questa scienza dell'amministrazione, già. 
professata in Germania ed insegnata presso quasi tutte le sue U niver­
sitl1, non fosse cosa nuova, ma un titolo nuovo appiccicato a una 
scienza vecchia: il diritto amministrativo. Il professore Ferraris di­
mostra invece, con copia di argomenti, che fra l'una e l'altra scienza 
esistono differenze di sostanza, e che l'una e l'altra debbono formare 
obbietto di distinti insegnamenti. Per dirla in poche parole, il diritto 
umministrativo studia la parte formale della amministrazione di Stato, 
ne determina le funzioni organiche. La scienza dell'amministrazione 
invece prescinde dall'ordinamento dei vari corpi amministrativi, li 
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suppone già costituiti e non guarda che alla operosità dello Stato in 
quanto è potere socialA. Essa quindi può definirsi: « la scienza dell'a­
zione positiva e diretta dello Stato. » Come tale, essa considera lo 
Stato, non in se stesso, ma in certi suoi rapporti esteriori, nei suoi 
rapporti con la vita sociale. Studia perciò, dopo essersi fatta ragione 
delle condizioni della società, quali ci sono rivelate dalla statistica, in 
qual maniera lo Stato debba provvedere alla conservazione e allo svi­
luppo delle condizioni fisiche, intellettuali ed economiche degli aggre­
gati sociali. 

I sostenitori della teoria individualistica vorrebbero negare allo 
Stato questo alto ufficio sociale e quindi sconoscono la legittimità di 
una disciplina che ne studia il contenuto. Pure, senza riCOlTere alle 
teorie astratte, la esistenza di fatto, pressoché universale, di alcuni uf­
fici governativi i quali intendono alla attuazione di questa operosità, 
è di per sé sufficiente a combattere la tesi propugnata dagli avversari. 
Possiamo citare tutti i provvedimenti igienici per la conservazione 
della vita fisica degl'individui, ai quali sopravveglia il Ministero del­
l'interno; i trattati internazionali per la tutela dei propri sudditi, di 
commercio, di navigazione, postali, telegrafici, ecc., di cui si occupa il 
Ministero degli esteri; e poi tutta quanta l'azione esplicata dai Mini­
steri dell'agricoltura, dei lavori pubblici e della pubblica istruzione. 

Nel saggio terzo, il professore Ferraris si propone di rispondere al 
quesito se la statistica sia un metodo o una scienza. Nello svolgimeuto 
del suo tema, però, a noi sembra si sia discostato alquanto dall<i tesi 
'propostasi, e si sia intrattenuto di preferenza intorno alle condizioni che 
sono necessa,rie perchè la statistica possa aspirare alla dignità di scienza 
autonoma. Egli dice che non vi possa aspirare col titolo di demografia 
Q demologia, imperocché occupandosi questa disciplina delle condizioni 
naturali, o geografiche, del demo e delle politiche, oltreché delle fisi­
che, intellettuali e morali, comprende algomenti di per sé incapaci a 
doventare obbietto di studi filosofici. Esprime quindi il concetto, gia 
esposto dal Riimelin, c che la sta.tistica può soltanto divenire scienza, 
« ove si contenti di essere {Jtatistica sociale.» Essa sarebbe così la 
scienza che, servendosi del metodo statistico, indaga le leggi che gover­
nano l'umana società nel suo contenuto organico e nelle sue funzioni. 
E eiccome le funzioni sociali si distinguono in fisiche, economiche, in· 
tellettuali e morali, la statistica sociale si dividerebbe in: 1° statistica. 
sociale economica; 2° statistica sociale antropologica; 3° statistica so· 
ciale pedagogica; 4° statistica sociale morale. Queste quattro parti 
della statisticiL sociale, assumerebbero, dice il nostro scrittore, il ca­
rattere di quattro grandi discipline, e compenetrandosi con ìa economia 
ed etica sociale, con l'antropologia e pedagogia, compirebbero la ri-
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forma scientifica facendo scaturire il sistema delle scienze sociali nello 
stretto senso della parola. 

A noi però non semJrano abbastanza conclusive le ragioni per le 
quali alla demografia, come è oggi universalmente inteSa, verrebbe 
conteso il carattere di sistema scientifico, perchè non crediamo cIle una 
disciplina possa arrogarsi il titolo di scienza al solo patto che il suo 
contenuto formi argomento di deduzioni filosofiche. Oltrechè, messo 
da una parte il metodo statistico, del quale sogliono valersi pure altre 
scienze, come le naturali e le mediche, la statistica propriamente detta 
si divideJ:ebbe in due parti: statistica sociale, 'El questa sola sarebbe 
scienza, e llotitia rermn pubblicarU'nt, statistica politico-amminishativa, 
che il nostro egregio scrittore non dice che cosa sia, nè come debba 
essere appellata. 

La demografia invece, più comprensiva, esplora con unità di indi­
Tizzo e partizione sistematica, tutto il vasto campo del demo mè'i suoi 
vari aggruppamenti, necessari e volontari, in tutte le sue attività so­
ciali e politiche. Essa poi è scienza ausiliaria, i n quanto fornisce ad 
altre scienze una ricca messe di osservazioni vagliate e discusse con ri­
gore di metodo ed autonoma nelle parti in cui scopre e determina al­
cuni rapporti di causalità, le così dette leggi em11iriehe, che sone, leggi 
di massa o statistiche che si vogliano dire. 

Se non abbiamo poi mal compreso il pensiero dell'egregio profes­
sore di Pavia, parrebbe dalle sue parole che questa statistica sociale, 
questa scienza statistica, in un tempo più o meno remoto, fondendosi 
e confondendosi con altre scienze affini, cesserebbe di esistere, perde­
rebbe la sua individualità scientifica e il suo appellativo. Noi crediamo 
invece che h statistica, qualunque sia l'attributo ehe si voglia accor­
darle, ha, un campo ben delimitato, nel quale può continuare a svol­
gere indefinitamente la sua azione scientifica, da cui possono trarre 
profitto le scienze sociali, 86HZa che sia necessaria una invasione o un 
assorbimento da parte di queste. 

N el "aggio 4° il professore Ferraris dà le grandi linee di una teoria 
delle inchieste pubbliche. Dopo avere enumentte le varie speeie d'in­
chieste e le caratteristiche che le distinguono egli definisce l'inchiesta, 
pubblica: ~ un procedimento autorizzato dalla legge, allo scopo eli ot,­
tenere, mediante deposizioni puhbliche, orali e scritte, tutte le informa­
zioni che si possono ottenere sopra un argomento eli interesse generale, 
predetermillato dalla legge st(lSsa. " Temiamo di varcare i confini ch9c 
ci siamo prefinitì, accennando alle altre parti del notevole scritto, e 
passiamo oltre, enunciando appena. il titolo degli altri saggi. 

Il saggio quinto è un articolo che vide la luce nella Nuovn Anto­
logi(~ del febbraio 1875, e discorre delle conseguenze economiche de-
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l'i vate dalla grossa indennità di guerra pagata dalla Francia. alla Ger-· 
mania. Il sesto e il settimo trattano la questione monetaria; il primo, 
riassumendo uno studio del Soetbeer sulla produzione dell'oro e del­
l'argento, censurando il secondo, forse un po' troppo aspramente, la 
convenzione monetaria italo-francese del novembre 1878. Nei saggi 8 
e 9 il professore Ferraris si intrattiene della questione operaia in In­
ghilterra e :B'rancia. N cl primo discorre delle associazioni fra gli agri­
coltori nell' Inghilterra e Galles e del movimento che ne seguì dal1B74; 
nel secondo delle associazioni dei padroni' e di quelle degli operai in 
Francia nella seconda metil, del nostro secolo. Questo studio è in gran 
parte una ingegnosa riduzione del lavoro del Lexis: Geu;erkvereine und 
Unternehmerverbiinde in Frankreich, etc., 1879. 

I saggi minori sono otto, e trattano di vari argomenti di economia 
sociale e di statistica. Alcuni fra essi sono recensioni critiche di opere 
straniere; come, ad esempio, quello sulla teoria economica dei mezzi 
di comunicazione del dottor Sax, di cui fu ampiamente discorso ndl'Ar­
cltivio di statistica (Anno V, fase. l°) dal professore Salvioni; l'altro sul 
reddito e le abitazioni delle classi inferiori nelle principali città della 
Germania, da uno studio del Michaelis (Dia Gliederung der Gesell­
sclzaft nach dem Woltlstande, etc., 1878); e l'ultimo sul rtlddito nazionale 
della Prussia comparato con quello della Sassonia e della Gran Breta­
gna, da un lavoro del Soetbeer. 

Il professore Ferraris, ancora giovanissimo, ha dato prova in 
questi saggi di una erudizione ed un ingegno non comuni. Forse più 
qua e più là si potranno osservare alcune imperfezioni nella forma; ma 
il contenuto è sempre importante, serqpre pensato. Possiamo augurarci 
quindi dal suo ingegno robusto lavori anche di maggior lena e più ori­
ginali. 

V.M. 

Annali di StltU8tiea, serie 2', vol. 1 i. 



- 50-

*' 

'" Wer ist consument'? Wer producent'? " (Chi è il consu­
matore? Ohi il produttore?) -- Memoria del Dr E. ENGEL, 

pubblicata nella Zeitscht'ift dall'Ufficio Statistico del Regno 
eli Prussia del 1879. - Sunto fattone dal Dr TEDALDI, 

segretario presso la Direzione della Statistica generale. 

I due quesiti che formano il titolo di questa memoria vennero 
formulati dal dottor Ernesto Engel, direttore dell'ufficio di statistica 
del Regno di Prussia, e da lui svolti in un articolo pubblicato, nel I-II 
fascicolo della Zeitsclwift des Koniglich preussischen stat'istischen Bn­
reaus, dell'anno 1879, a fine di dimostrare che i censimenti della po­
polazione classificata per professioni, combinati con una serie di osser­
vazioni accurate sui consumi, possono diventare utile criterio per giu­
dicare il progresso di un popolo. 

L'articolo, che qui riassumiamo, è suddiviso nei seguenti capitoli: 
1° Osservazioni preliminari; 2° I consumatori ed i produttori rilevati 
dalla composizione della popolazione per età; 3° I consumatori ed i 
produttori rilevati dalla statistica delle professioni; 4" I produttori 
ed i consumatori rilevati dalla statistica del consumo e del bisogno; 
t,o Applicazione dei dati statistici ad una bilancia internazionale 
dei produttori e dei consumatori o della produzione e del consumo. 
()" Postulati dei censimenti della popolazione e delle industrie e pro~ 
fessioni, da eseguirsi llel corso dell'anno 1880 in molti Stati d'Eu­
ropa. 

L 

Osservazioni preliminari. 

Come avviene di molti altri concetti e parole, che ognuno crede 
semplici e facili ad essere compresi, così accade delle parole « consumo 
e consumatore, produzione e produttorE'. }) In Germania, appunto per­
chè di queste espressioni si era creùuto di avere facilmente compreso 
il significltto; si cercò di traclurle nella lingua nazionale, ma con poco 
sur;cesso, chè la gran massa delllt popolazione continuò a distinguere 
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fra ehi mantiene (Niihrern) e chi è manteJluto (Zehrem), e non fra. 
produttori e consumatQri. 

L'autore crede invece che a spiegare perfettamente il significato 
di queste pl!orole occorra una :accurata analisi economica dei fenomeni 
,del consumo e della produzione. 

Dal fatto che l'uomo, per la natura dei suoi bisogni è consumatore 
.durante tutto il tempo della sua vita, ma non è sempre in ogni pe­
riodo di essa, atto a procacciarsi con il proprio lavoro o con gli 
.scambi, ciò che gli occorre per conservarsi, l'autore trae argomento per 
'distinguere in ogni popolo tre gruppi di persone, secondo i periodi di 
.età nei quali esse si troTano, e ch'egli chiama periodo dellSf giovinezza 
(Jugend-periode), periodo produttivo (Arbeits periode) e periodo della' 
vecchiaia (Alters periode). Nel primo periodo, egli comprende tutti 
quelli che non hanno raggiunto il loro quindicesimo anno; nel secondo, 
le persone dai 15 ai 65 anni di età; nel terzo, quelle dai 65 anni in avanti. 

II. 

I consumatori ed i produttori rilevati dalla composizione 
per età della popolazione. 

L'età, sebbene elemento essenziale, non basta per sè sola a risol­
vere le questioni poste dall'autore. Le diffel:enze, per esempio, fra i 
<lonsumatori che sono nel periodo della giovinezza e quelli che sono 
nel periodo della vecchiaia, sono considerevoli. Il mantenimento dei 
primi, dacchè essi non possono pr.odurre, è naturalmente a carico di 
eoloro che sono nel periodo di lavoro; mentre i secondi, che hanno 
prodotto, e vivono perciò dei risparmi fatti direttamente, o col mezzo di 
assicurazioni e dei frutti della loro produzione, non aggravano, fatta ec­
eezione di alcuni casi, la generazione atta al lavoro e che vive contem­
poraneamente ad essi. Da ciò una. distinzione dei consumatori, in dipen­
.denti e indipendenti, la quale non è senza valore. Invero, ninno po­
trebbe negare che quanto è maggiore, in un paese, il numero dei consu-

. matori dipendenti, in rapporto a quello dei produttori, questi ultimi, 
a circostansc pari, devono fornire maggior lavoro per mantenere sè 

... medesimi e quelli che hanno a loro carico. Avverrà quindi che la 
ricchezza che si forma coi risparmi, crescerà più rapidamente presso 
quello fra due popoli, che ha il numero minore di individui Hsclusiva­

, m'ente c'onsumatori. Sono, a questo riguardo, in antitesi fra loro la 
\ Francia e la Germania. 

L'autore, ricercando i rapportid'età di alcuni popoli, considera,ndli> 

. , 



- 52-

come gli abitanti dei singoli Stati si dividano in consumatori e pl'O­
duttori, come, cioè, si distribuiscano nei periodi sovraccennati, e con­

, sidel'ando principalmente il rapporto dei due ultimi periodi, quelli 
che corrono dai 15 ai 65 anni e dai 65 anni in poi, ha potuto formare 

la seguente tavola: 

, Ta'l)o!a I 

STATI 
.' 

Impero tedesco • 

Prussia. .. 
Austria 

Ungheria 

Svizz€JIl'a. 

Olanda .• 

Belgio. .. 
Francia. 

Italia . .. 
Spagna 

Portogallo. 

Grecia. .. 
Inghilterra 

Scozia .. 

Irlanda. 

D 

N 

animarca .. 

orvegia 

Svezia. .. 
Finlandia. 

.. 

I 

Di 100 persone di tutte le classi d'età 
Eu ogni 

lGO persone 

trovansi nell'età che sono 
nel period(} 
del lavoro 
si hanno 

oltre O 'oltre i 15 oltre 
persone 

nno fino 
nell'eriod(} 

a 15 anni ai 65 anni 
i 65 anni ~l gio-

Vlnezza 

34.68 60.96 4.36 56.8ll"' 

35.41 60.49 4.10 58.5'*' 

33.85 62.70 3.45 53.99 

37.22 60.24 2.54 61. 79 

31.49 63.59 4.92 49.53 

33.40 61.75 4.85 51.10 

31.68 62.76 5.56 50.48 

27.06 66.18 6.77 40.89' 

32.47 62.60 4.93 51.87 

34.87 62 21 2.9"2 56.0& 

33.73 62.48 3.79 53.00 

38.12 58.75 3.13 64.t9 

36.14 59.52 4.35 60.72 

36.78 58.42 4.80 62.97 

35.45 53.22 6.33 60.89 

33.49 61.27 4.95 54.14 

36.09 58.48 5.46 61.67 

34.10 61.09 4.82 55.82 

33.92 62.56 3.58 51.21 

Il criterio applicato alla lunga serie di cifre ora riportate, è il quo­
ziente ottenuto dividendo il numero delle persone del periodo della gio- . 
vinezza per quello delle persone del periodo produttivo. 

A questo valore numerico l'autore dà il nome di «quota di sopraca­
rico del lavoro » (Arbeitsbe!astungs-Ziffer), appunto perchè essa esprime­
il peso di cui è gravato il produttore medio (Durchschnittsproducent) 
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pelO il mantenimento proprio e per il mantenimento e l'educazione della 
generazione dei giovani. La quota degli Stati europei oscilla in stretti 
limiti, e se sÌ paragona ad un pendolo, il numero 56 è la media gene­
rale (Lothlinie) da cui, ora a destra, ora a sinistra, va oscillando di 
alcuni gl'adi. 

Preso in senso stretto, il sopracariço di lavoro dei produttori a ca­
giolle dei consumatori, dovrebbe essere espresso, non dal rapporto nu­
luerico dei primi cogli ultimi, ma da quello dei giorni di lavoro dei pro­
duttori coi giorni di mantenimento dei consumatori. Esaminando par­
tieolannel'ltc le cifre relati re alle pr~vincie ed ai distretti del regno di 
Prussia, l'autore osserva che nelle città eon più di 20,OOO"'ahitanti il 
sopracarico dei produttori (Producentenbelastung) è solo di 43,2~l, lllPn­
tre è di 54,20 per le città con mPllO di 20,000 abitanti e di 63,79 per i 
comuni agricoli. Ciò .avvÌelle, egli dice, perehè nelle grandi città vive, 
rell',tivamente, un maggior numero di per"one atte al lavoro j e Berlino, 
per esempio, che ha una quob di sopracarico soltanto di 37,25, dimo­
stra ehe, quanto più grandi sono le eittà, tanto maggiori attrattive 
Bsse hanno per le persone che si trovano nel periodo produttivo, mentre 
appaiono dimora mpl10 propizia agli invalidi del lavoro. 

Le quote di sopracarico degli Stati d'Europa, ordinati secondo il 
prevalente carattere della lingua, sono le seguenti: 

10 H.AZZA C-tEIU\IANICA. 

CìOl'lnfHlia-. 

Olancla 

Inghilterra 

Beozia. 

Irlanda 

2° RAZZA LATINA. 

Francia. 

Italia . 

Spagna 

Portogallo 

5(l.e9 

54. 10 

GO. 72 

G2. 97 

60.89 

40.H9 

51. 87 

56. 06 

53. 99 

3(\ lt.\zZA ~CANDINAVA. 

Syezia 55.82 

Norvegia 61. 67 

DaniIYlu.ri·~a M. l4 

Austria (Cirl-Leit.h), ... 53. !Hj 

Ungheria ('l'rans-Leith) 61. 7n 

Svizzera. 49. G3 

Belgio . 50.48 

L'autore esamina ancora la distribuzione dei consumatori e dei 
produttori negli Stati Uniti d'America, ed osserva che essa è essen2ial­
'mente diversa da quella che si riscontra negli Stati d'Europa. I dati 
raccolti col grande censimento del 1870, danno opportunità di studiare 
questo argomento sia rispetto alla popolazione indigena, sia riguardo tt 
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quella straniera. I dati, tenuti così distinti, dimostrano in modo evi­
dente ch quanto momento sia la immigrazione per l'America e quanto 
costi la emigrazione ai paesi che la soffrono. Per la popolazione totale' 
degli Stati Uniti d'America la quota di sopmcarico è di 67,83 j ma que'­
sta si compone di due elementi fra loro molto diverèi j per la popola­
zione indigena è di 84,15 j per quella straniera è solo di 9,57, il che 
vuol dire che quest'ultima è composta, nella sua generalità, di persone 
attissime allavoroj che queste persone giungono in paese, (il quale di­
venta per loro una seconda patria} con punte o poco numerose famiglie, 
e che esse, almeno fino a che non si risolvano a formare una famiglia 
propria, non devono pensare che al proprio mantenimento individuale. 

A queste ossorvazioni, l'autore fa seguire alcune tavole nelle quali 
sono indicati i mutamenti avvenuti nei rapporti fra consumatori e pro­
duttori e nella quota di sopracarico di questi ultimi dal 1864 al 1878 
in Prussia, dal 1864 al 1876 in Francia e dal 1850 al 1870 negli Stati 
Uniti d'America. Mentre per la Prussia la quota di sopracarico era nel 
1864 di 58,99 per gli uomini e di 57,36 per le donne, e nel 1878 era ri­
spettivamente di 61,55 e 58,52, per la Francia. nel 1864 era cumulati­
vamente di 39,05 e nel 1876 di 39,67, e per gli Stati Uniti d'America 
nel 1850 di 74,10 e nel 1870 di 67,83. L'amnento per la Prussia non è, 
cosÌ grande, soggiunge il dottore Engel, come da altri si crede, e se è 
maggiore di quello che si osserva per la Francia, ciò dipende da che 
la Francia non è stata gravemente colpita dalla crisi genel'ltle delle 
industrie e del commerclO, e il produttore francese ha potuto faeil­
mente togliersi di dosso un aggravio più fode di quello ehe non abbia 
potuto fare il produttore della Germania, la cui industria sofl're di crise, 
essendo i suoi mercati occupati da merei estere, specialmente francesi. 
Dalle cifre ora prodotte, appare che, sebbene la quantità dei produttori, 
di fronte al numero dei consumatori dipendenti ed indipendenti, sia un 
importante elemento nel giudizio che si vuoI dare di uno Stato, tutta­
via siffatto rapporto, od anche la sola quota di sopracarico, non ba­
stano a earatterizzare il materiale progresso o regl'esso d'un paese. 
Inoltre da esse si fa ancora manifesto che l'industria ed il commercio, 
quantunque offrano spesso e più facilmente le probabilità di guadagno, 
non sono la sola cagione dell' eccesso di popolazione. L'autore illustra 
questa sua affermazione coll'esame del movimento della popolazione 
in Prussia ed in Francia per un certo periodo di tempo, e precisa­
mente dal 1868 al 1877. Non so 110 molti anni, egli dice, che buon 
numero di sJ:rittori e giornalisti scorgevano nel lento aumento della po­
polazione della Francia il suo tallone d'Achille, mentre ora quelli stessi, 
od almeno la maggior parte di essi, mutando avviso, vi veggono la ea­
gione dPlla superiorità economica e del rapido aumentare della ricchezza. 
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di questo Sta.to, Pure, la differenza fra la Prus:lia e la Francia non è 
p{)i, per quel che riguarda i matrimoni tanto notevole, come lo dimo­
:-;t,l'ano le cifre seguenti : 

'TU/Dola 

I . I Di !ilO persone 
l di ull'età 
i'Superio:~ ai l.5 anni 
I esn;;tentl 
i in Pl'ussia. 

~ì coningal'ono 
! ·_--.. --.. ·1· .. · ...... ······· . ", . __ ......... , .. _ ........ 

in I in ! M l'! Femm. 
,}'rancia. Pl'uRsia j':' at'c 11 ! 

i I ~ I 

Nuwel'o 

clei 

.~ N N I 
ltlutl'lmoni 

---------- .. ~- "- .. --_. -~~- ------~-I---·- ------------. -------1 

iI2,();,R 5.:;,62 Il ;'>l,11l 

~M);:~f(S2 i ;2W,91,1 5G.~,;f} ;)·~.ao 
i ·17,00 

lKiil) . 

IWil! • 

lSiO . 22:3,705 I:\AO 

187J . 202,·mi 103,97"1 50.f/l 

1872 . :J:>2,75'! ~Z;5,-f2t G3.7? GO.or 

:,21,2:\8 z;):?8.7'! G4.5:~ 

187-1 • 30:3,117 ~·1I,7ì:'; t~1.~9 

!B7:; . 3CO,4a z:W;,\j:) ;f'; ,sa 

1876 2UI.:l6ll 221.727 ~·1.fÌ~\ 

IS7ì • 2c 0,0(l.j 210,;:;3';- \ ')l .. '<:! 

JledZ{(, . 293.073 Z22.S41 56.63 51. 86 

Siccome ht popolazione prussiana sta, rispetto alla fi'ancese, come 
7 a lO, così ò certo che il numero aei matrimoni in Prussia è più grande, 
non però di molto, Si hanno in media 293,073 matrimoni in Francia 
{'ontro 222,341 in Prussia; date uguali eon(lizioni, in Prussia Hi dovreb­
bero avere soli 205,100 matrimoni. Il numero dci matrimoni pflrò, 
tanto in Prussia quanto in Francia, è sceso non solo al disotto della 
media, ma auche al disotto della cifnt dei matrimoni conchinHi al prin­
cipio del decennio; ciò che dimostra che anche in Francia devono essere 
state potenti le cagioni che resero necessaria, una sosta cd una reazione 
nell'aumento della popolazione .. Ii: non solo in Francia ed in Germania 
sono apparsi somiglianti fenomeni, ma anche in altri Stati, )Jf!i quali 
fornisce c1fli dati il ~J1[ovimento clello Stato Civile per l'anno 1875 puh­
lJlieato daHa Direzionfl di statist.ica dell'egno d'ltaiia. 

La media dei matrimoni per ogni. 1000 abitanti negli anni 186ri~ 

1875 pei singoli Stati qui appresso il1l1itati, è ,~tata la seguentI": 



lInpoI'o tudeFeo 

l ' l'UKdia ••••• 

Baviera ..... 

Au~t,l'Ìa CiHlc.itaua . 

ITngh(~ri[L , 

Svi7.;/'(:ra 

OlaTuL~1 .. 

56 

!i. G 

8. ~ 

7.5 

S.2 

Bélgio 

l"l'unùia. 

Italia .. 

Inghiltè1'ra. 

Scozia . 

Irlalld>1 . 

Svezia 

7. " 
8. O 

7. i} 

7. :2 

!'i. l 

G. G 

Solo una cosa appare con sic:urezza da queste cifre, e cioè, che il 
numero dei matrimoni nell'Impero tedesco e negli Stati che lo costitui­
scono è superato da uno soltanto dei paesi ora ricordati, dall'Ungheria, 
senza che però si possa aJfennare che quest'ultimo paese sia più riceo 
ed abbia un avvenire più lieto della Germania. 11 paese col numero 
più basso di matrimoni ò l'Irlanda, che è noto essere un paese povero 
e da tempo travagliato terribilmente dalla miseria. 

Se poi si considerano le naseite, e si paragonano quelle della 
Prussia con quelle della Franeia. si. deve riconoscere che la. superiorit~. 
della prima è veramente straordinaria. Ecco le cifre per un decennio: 

.----.--i- -- -.. ·-----··----·---·~----T·-·--.. 

li Nacqnel") 'i Sl~_~~~l~t\OU! Su 100 

I ~ . _.~~---_.- [al principio 1a h Ì tan ti 

ili : del\'~. n. no I ~ in , 
Fl'allCii.l i Pl'us-:.;ia FranCia. 

I ! 

: in 
I Prussia 

.--.----.----.-c--- .. ----------;-----.... -.. -- .. --- __ o -j------

i 
l~(j,S ç)~5.~) t~ 3.::'0 

186\) \138,27f1 tl,l~.j~G 3.07 9 ,~ 
..... ,,)i 

1~70 078,G12 S11a;;)ì~ 4.0:! 2,5~ 

t'm 8G7.0ì;) 8zD,I~1 :,.5:1 2.2li 

1872 1,02:3,02'1 DIlG,OUI) 4.13 2.07 

187:1 ],!J:!S,fW~1 n4o,301 ·1.14 2.130 

1874 1,033,'559 O;-)IJ35:? 4.21 2.02 

1375 Ì,\)~6,9V8 9;)OlDì;j 4.2ì 2.61 

ISìti 1.101,~16 DG(),G~2 4.26 2.G2 

1877 I,OU2J20H \H4,,)76 4.lì 2.J) 

Jlediu 1.011.581 934,600 4.06 2.56 

La superiorità della Prussia, per rispetto alle nascite, li evidente. 
Mentre la popolazione della Francia supera quella. della Prussia di 
cirwl0,OOO,OOO di tJJJitanti, il numero delle nascite in Francia rimane, 
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nella media degli ultimi tre anni, al disotto di quella. della Pru,ssia Ml.­

nualmellte di 140,000. 
Come per i matrimoni, cosÌ per le naqùt.e l'autore riproduce da'! 

lIJovimenfo dello 8tato Civile sovraricol'dato il prospetto che dimostra 
quale sia la frequenza delle nascitf' sul complesso degli abit.anti, sia in 
Italia, sia negli altri Stati, giit prima ricord,ttì. Bcco la media dei nati 
(fè8clusi i nati-morti) pel' ogni 1000 abitanti deJ!'undicelluio 1865-18n.: 

1111})81'0 tédt:,tWP 

PruMsia ..... 

:W.7 

38. :3 

TIa,vÌora ......... 8f.'.1 

Austria Cisleltanu . 

Ungltel'ia. 

RvizZèl'a 

Olanda .. 

3~.G 

41. il 

30. (I 

35. 5 

Belgio. 

Pranc·ia. 

I t.ùlia. . :n.n 

Se·ozia . 3:). Cf 

Irhtlllh . 26. () 

SVE:;.:;ia, . 27. 1 

Anche qui, l'Ungheria occupa il primo posto; ~e;\uono poscia l'Im­
pero tedesco, l'Austria, l'Italia, l'Olanda e l'Inghilterra, ed ultima h" 
Francia. 

Infinll, per dimostrare :;empre più che la Germania di fronto agli 
altri Stati non si trova in una speciale condizione sfavorevole, e che 
non SOllO perciò abbastanza giustificati i timori Cl18 alcuni vanno ma­
nifestando a proposito di un eccesso di popolazionc, egli riprodute dallo 
stesso lavoro della Direzione di statisl.ica d'Italia, il prospetto dei morti 
(esclusi i nati morti) per 1000 abitanti. Le medie dell'undicennio 1865-
1875 sono le seguenti: 

Impero kcl",;eo 27.7 I~dgio 2:1.7 

Pl'usHia 27. G li'l'uncin. 24.4 

llavir:ra. 31. 1 lt"lia. :30.2 

Au~tria Citlleitana 31. H laghil terra e Galles. 2:3,8 

l~nghf:ria . 38.!'ì Hcozia. 22.8 

bvizzt:rn, H.l hhnùla. 17.1 

Olanda 25. 3 t;vezia 1~. (l 

L'Cngheria che ha il numero più grande di matrimoni ed anche 
di nati, ha altresÌ il numero più rilevante di morti, e sorpassa di gran 
lunga quelli dell'Impero tedesco. 

Anche in Italia, i cui numeri di matrimoni e di naseite sono infe­
riori a quelli corrispondenti della Germania, è più notevole la morta­
lità che non in quest'ultimo paese, e specialmente nelb Prussia. L<t 
stessa Francia non gode, rispetto alla vit.alità dei suoi ahitanti, alcuuo 
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speciale vantaggio, essendo essa superata in ciò, ed in modo veramente 
notevole, dall'Inghilterm e Galles, dalla Scozia e dall'Irlanda. 

Codesto capitolo si chiude con alcune osservazioni intorno alla 
emigrazione, le quali rispondono a coloro che, deplorando la preva­
lente fecondità della popolazione tedesca ed il suo soverchio aumento 
in paragone ai mezzi per mantenerla, raccomanùano una regolare 
emigrazione (Abflusses) della popolazione eccedente. 

Da secoli, non mancano gli scrittori nei diversi Stati che credono 
d'avere dimostrato irrefutabilmente la necessità di creare artificiosa­
mente una diminuzione della popolazione col mezzo dell' emigrazione 
o della colonizzazione, se non vogliono decadere. 

L'esempio dell'Inghilterra però, la cui decadenza è stata prono­
sticata tante volte, (l) serve a dimostrare che anche ora la società 
umana è dominata dalle leggi di natura, le quali sono incomparabil­
mente più forti di quelle degli uomini. A queste leggi non si deve voler 
andar contro con umana caparbietà o con mano violenta. A chi ben 
consideri, nessun peso è così grave da smuovere come l'uomo; pure è 
evidente che là, dove domina la libertà di andare ove più piace e la" 
libertit indu6hiale, e ad ogni uomo è dato illimitato spazio ed occa­
sioni infinite di usare la sua abilità ed attività, grande o piccola, in 
quel moùo che a lui sembra più vantaggioso, si manifesta per se stesso 
un benefico flusso e riflusso d'uomini, secondo la deficienza o l'eccesso 
di essi, secondo il luogo ed il tempo e secondo i bisogni della produ­
zione e della consumazione, e ciò specialmente nella nostra epoca che 
possiede molteplici, comodi e rapidi mezzi di trasporto. 

III. 

I consumatori e i produttori rilevati dalla statistica 
delle professioni. 

Scopo del censimento delle professioni è quello di determinare 
quante persone, in uno Stato e nelle sue singole parti, appartengono 
ai diversi rami della produzione materiale, intellettuale, morale e poli­
tica; quale posizione sociale eSSe occupino e (iuanti consumatori dipen­
denti vi siano per ciascun ramo di produzione. Un censimento che ri­
sponda a tutti questi bisogni ~on fu eseguito in alcuno Stato; e se 
nnche da qualcuno sarà eseguito, non bisogna credere che sì potrà 
farlo facilmente e senza errori. 

Se si potessero eseguire due censimenti di questa natura a breve 
intervallo l'uno dall'altro, cogli stessi agenti e collo stesso metodo, 
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anche in tal Cf.,sO, il risultato'nDn sarebbe decisivo, poichè è certo che 
molte persone esercitano contemporaneamente più professioni, ° ne 
esercitano u'na in un periodo, un'aUra in un altro perIodo di ciascun 
anno, o considerano come principale oggi una, domani un'altra pro­
fessione. Olt.re a ciò vi si oppongono la incertezza e la indeterminatezza 
dell'oggetto della professione, che si fanTI{) maggiori per i rami di in­
dustria più comprensivi. La vita pratica costringe spesso l'individuo 
ad applicarsi oggi a questa, domani ad altra produzione ed a mutare 
Ja, sua posizione sociale om in questo, ora in quel senso. La statistica 
non può seguire questa mobilità; essa, dà soltanto l'immagine del mo­
mento ed è, come disse egregiamente lo Schlozer, una storia in quiete. 

Per procedere a confronti, l'antore d1t in sepamti prospetti e di­
"tinti per gmppi di professioni, il numero dei produttori e quello dei 
consumatori della Prussia, dell'Impero tedesco, della FranùÌa e del~ 
l'Italia. Qui riproduciamo soltanto le cifre complessive. I produttori 
(atti al guadagno) nella Prussia, secondo' la statistica delle professioni 
dell'anno 1867 erano 9,125,593, i consumatori 14,845,348 e quindi per 
ogni produttore 1.63 consumatori; nell'Impero tedesco, secondo il 
censimento dell'anno 1875, i produttori erano 16,164,896, i consuma­
tori (quf1Ui che stanno a carico altrui) 26,562,4G4; così, per ogni pro­
duttore si contavano] .64 consumatori. In Francia, secondo il censi­
m!mto del 1876, i produttori sommavano a 14,383,076, i consumatori 
a 31,380,582, e così 1.32 consumatori per ogni produttore. L'Italia" 
infine, secondo il censimento dell'anno 1871, aveva 15,027,946 produt­
tori e 11,773,200 consumatori corrispondenti ad 1.26 per produttore. 
Mentre nell'Impero tedesco la quota dei consumatori (inetti a guada­
gno) ascende a 62.2 per cento e in Prnssia a 61.9 per cento, in Francia 
è solo del 59.8 ed in Italia del 43.9 per cento del totale della popola­
zione. Comparando la quota di 1.64 dell'Impero tedesco con quella 
indicata dalla ripartizione della popolazione per età, appare che l'ag­
gravio dei produttori cagionato dai consumatori che stanno loro a 
carico, è meno rilevante di quel che è realmente, come risulta. dal 
~egl1ente confronto: 

In Pru8Nia ..... . 

Nell'Impero tcrle~co 

In Francia . 

In ltttlia ...... . 

.Pei'sone tn et/i Realmente 
da oltre lS a 6S (u",i (tifi a gw{(7ùgnal'e 

15,571,250 

21;,044.670 

25,243,O:W 

16,777,426 

9.327,054 

16,164.896 

14,383,076 

15,027,946 

Esiste una notevole differenza nelle due serie; però è più appa-



- 60-

rente che reale. Fra gli atti a guadagnare, si sono calcolati, tanto nel 
censimento delle professioni, come in quello delle industrie, soltanto gli 
uomini, e non vi furono comprese le donne che dirigono la domestica 
economia. La loro attività però è grande; e se essa più spesso non 
è diretta al guadagno, ma piuttosto alla conservazione di ciò che è 
stato guadagnato, non per questo deve ess"ere in alcun modo trascu­
rata. Nella vita . normale, a torto le donne si calcolano semplicemente 
fra i consumatori, 

A queste Qsservazioni l'autore fa seguire degli esempi per dimo­
strare che gli interessi dei consumatori non sono al tutto identici con 
quelli dei produttori, ,e che è necessario raccogliere mediante i censi­
menti futuri anche maggiori notiziedi quelle che si ottennero fin qui, 
per risolvere la questione: chi è consumatore, chi produttore. Ed ag­
giunge in seguitQ che, °nè. il censimento delle professioni, nè quello delle 
classi d'età bastano da soli,arispondere al doppio quesito, e che devesi 
perciò ricorrere ad una terza.. ad una quarta combinazione, a quella 
dello stato civile. e a quella della posizione sociale. A tal fine propone 
uno schema di concentramento (per adoperal'e l'espressione mata dal­
l'autore) dci dati del censimento delle professioni, che noi riprodu­
ciamo qui appresso: 
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Specie di professione della cultura materiale. 
Ta1)ola V.l 

Persone della popolazione residente, 

-GRUPPI dell'età. di 

• - oltre O oltre i 15 oltre fino fino' i 65 anni Totale ., 
a 15 anni a 65 anni .,-

-01 
CLASSII 01 ... 

--- --- "6'" 

M.I F. 
E-igJ 

M.I F. M.I F. M.I F. "" 
i 2 3 4 5 6 7 8 9 iO 

I GRUPPO. -:- Agt"icoltura ed allevamento del bestiame. 

l. Atti al guadagno (produttori): 
Padroni .•.••••.•.• 
Operai (ad esclusione dei domestici) • 

Somma la ••.•. 

2. Dipendenti non atti al guadagno (con­
sumatori): 

a) Dal padrone: 
Moglie ..• ' .•..•..• 
Figli •....•..•.• 
Altri parenti dipendenti •• 
Domestici .•....... 

bI Dall'operaio: 
Moglie .••. 
Figli •••• 

Somma 2a .• 

Altri parenti dipendenti. 
Domestici .••••••• 

Somma 2b. 
Somma 2a e b. 

Somma l e 2 • 

II GRUPPO. - GiarCl;naggio e viticoltura. 

(Dettagli come al Gruppo I.) 

III GRUPPO. - Silvicoltura e caccia. 

(Dettagli come al Gruppo I.) 

IV GRUPPO. - Piscicltltut'a e pesca. 

1. Pesca di mare. 
2. Pesca nelle acque del continénte. 

(Dettagli, ecc.) 

~ .... 

V GRUPPO. - Miniere, fonderie e saline. 

1. Produzione di metalli, escluso il ferro 
e l'acciaio. 

2. Ferro e acciaio. 
3. Sale. 
4. Combustibili fossili. 

(Dettagli, ecc.) 

VI GRUPPO. - Industrie delle pietre 
e delle tet·t·r. 

1. Pietre e schisti. 
2. Ghiaia e sabbia. 
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3. Calce, cemento, tufo. 
4. Gesso e barite. 
5. Argilla, articoli di argilla. 

6. Vetri!. 
(Dettagli, ecc.) 

VII GBUPPO. - Lavorazione di metalli. 

1. Metalli nobili. 
2. Metalli comuni e leghe di metalli, es'elusi> 

il ferro. ' 

3, Ferro ed acciaio. 
(Dettagli, ecc.) 

VIII GBUPPO. - Macchine, utensili, 
istrumenti, apparecchi. 

1. Macchine, utensili, apparecchi. 
2. Mezzi di trasporto, escluse le loco­

motive. 
3. Armi da fuoco. 
4. Istrumenti ed apparecchi matematici, 

fisici e chimici. 
5, Istrumenti cronometrici. 

7, Id. 

6. Id. 

musicali. 
chirurgici. 

8. Apparecchi d'illnminazione, lampade. 

(Dettagli, ecc.) 

IX GBUPPO. - Industria chimica. 

1. Industria chimica all' ingrosso. 
2. Preparati chimici, farmaceutici e foto­

grafici.-

3. Farm}lCie. 
4. Droghe coloranti, esclusi i color; di ca­

trame, inclusa la fabbricazione del 
nero animale e dei feltri. 

5. Catrame di carbon fossile. 

6. Materie esplodenti. 

7, Materie infiammabili. 
8, Ritagli cllscami e concimi artificiali. 

(Dettagli, ecc.) 

X GBUPPO. - Riscaldamento 
ed illuminazione. 

l. Materie per il risc:.ldamento. 

2. Materie per l'illuminazione. 

3. Grassi ed olii. 
4. Resine e vernici. 

(Dettagli, ecc.) 

XI GBUPPO - Industria tessile. 

1.F ilati e tessuti di seta. 
2. Filati e tessuti di lana e di altri peli 

animali. 
3. Filati e tessuti di lino, di canapa, di 

capecchio, di juta, ecc. 
4. Filati e tessuti di cotone. 
5. Stabilimenti per imbianchire, tingere 

ed apparecchiare i filati e le stoffe. 
6. Filati e tessuti non contenuti nelle classi 

precedenti. 
7. Lavori a telaio, a piombino, a catenelle. 

8. Corde. 
9. Reti, vele, sacchi, ecc. 

(Dettagli, ecc.) 

XII GBUPPO - Carta e cuoio. 

J. Carta e cartone. 
2. Cuoio e surrogati. 
3. Articoli di gomma e di gutta,perca. 
4. Lavori di legatori di libri, carta peo,ta. 

5. Lavori da sellaio e da tappez:<iere. 
(Dettagli, ecc,) 

XIII GRUPPO - Merci di legno, 
lavOI'i d'intaglio. 

l. Preparazione -e eonservazione del legno. 

2. Articoli di legno liscio. 
3. Barili ed articoli di bottaio. 
4. Tessuti ed intrecci di legno, di paglia, 

di giunco, esclusi i la.vori di PJ.­
nieraio. 

a) Lavori di panieraio. 
5 .. Lavori di tarnitore. Lavori d'intaglio. 

6. Fabbricazione di turaccioli. 
7. Pettini, spazzole, pennelli. 

8. Bastoni e ombrelli. 

9. Mercerie fine di legno. 
(Dettagli, écc.) 

XIV GBUPPO - Der"ate alimentari. 

l. Sostanze nutritive vegetali. 

2. Sostanze nutritive animali. 
3- Bevande. 

4, Tabacco. 
(Dettagli, eoc.) 

• 
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XV GRUPPO. - Toeletta. 

l. Biancheria, vestimenta, articoli di moda. 
2. Calzoleria. 
3. Barbieri e parrucchieri. 
4. Pulizia e nettezza. 

(Dettagli, ecc.) 

XVI GRUPPO. - Costruzioni. 

l. Imprenditori di arte murari/l. 
2. Architetti pri vati, ingegneri civili, agri-

mensori e g,eometri. 
3. Muratori. 
4. Carpentieri o falegnami. 
5. Vetrai. 

6. Pittori di decorazione, addobbatori, in­
tonacatori, verniciatori, IustratorÌ di 
pavimenti. 

7. Stuccatori. 
8. Conciatetti. 
9. Asfaltatori e lastricatori. 

lO. Lavoranti di stufe. 
Il. Spazzacamini. 
Il!. Ffrntanieri 8 scavatori di pozzi. 

(Dettagli, ecc.) 

XVII Gnupp"o. - Indusfrie poligrafiche. 

l. Fonditori di caratteri, incisori in legno. 
2. Tipogt'alì, Iitogralì, stampatori lineatori. 
3. Fabbricanti di carte da gioco, di mo­

delli, di :ìgurini, ecc. 
4. F otogralì. 

(Dettagli, ecc.) 

XVIII GRUPPO. - ESet'cizi a1'Ustici 
per scopi indu#riali. 

(Dettag-li, ecc.) 

XIX GRUPPO. - Commercio. 

.I. Commercio all'ingrosso ed al minuto. 
2. Banchieri. 

3. S,pedizionieri e commissionari. 
4. Librai, negozianti di opere di musica e 

di oggetti di belle arti. 
5. Sensali. 

6. Industrie ausiliari 8 del commercio. 

7. ASi<; li>ubbli.cha! i.ti.tuti di prestito, pf­
ficl per ImpIeghI vacanti. 

(Dettagli, 8eo.) 

XX GRUPPO - TraspOl'ti. 

I. Tras:porti sulle strade maestre e nelle 
città. 

2. Armatori, navigatori, conduttori di zat­
tere. 

(Dettagli, ecc.) 

nI GRUPPO. - Alberghi e trattiwie. 

I. Alberghi, quartieri mobiliati. 
2. Osterie, birrarie, trattorie, ecc. 

(Dettagli, ecc.) 

XXII GRUPPO. - Prestnzioni pU'sonali 
di s8rt'izio e lavori indeterminati. 

1. Maggiordomi, precettori, stallieri, ecc. 
2. Domestici. 
3. Senza lavoro lìsso. 

(Dettagli, ecc.) 

XXIII GRUPPO. - Profe .• siolli sanitarie. 

(Dettagli, ecc.) 
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IV. 

I cons1!matori e i produttori, rilevati dalla statistica 
del bisogni della vita e del consumo. 

Un terzo metodo per determinare il numero dei consumatori e dei 
produttori, sebbene non strettamente statistico, consiste nel raggrup­
pamento dei produttori e dei loro dipendenti secondo i principali rami 
di consumo, i quali sogliono essere raccolti sotto i titoli di alimenta­
zione, abbigliamento, abitazione, riscaldamento ed illuminazione, cura 
medica, istruzione ed educazione, pubblica sicurezza e giustizia, diverti­
menti e ricreazione. La soluzione di questo tema sembra invero molto 
semplice, più semplice di quella che è realmente. La difficoltà princi­
pale di un esatto raggruppamento dei produttori secondo i rami di 
consumo anzidetti, sta i~ ciò che i produttori stessi spesse volte non 
possono dire se essi principalmente lavorino oggi per questo, domani 
per quest'altro consumo. L'agricoltore, per esempio, produce di prefe­
renza degli aiimenti j ma, come il coltivatore di lino e di cana.pa e come 
l'allevatore del bestiame, egli produce ancpe delle materie per l'abbi­
gliamento, e, come il coltivatore dell'ulivo, per l'illuminazione. Cionon­
pertanto l'autore ha formato uno schema generale di distribuzione. 
sulla cui ,esattezza, egli dice, si può essere di opinioni contrarie. Alcuni 
considereranno queste, altri quellè suddistinzioni o troppo grandi, o' 
troppo piccole, o del tutto inesatte. Ma. questo è affare di apprez­
zamento soggettivo che si appoggia sopra una più o meno grande 
esperienza. Certo, soggiunge, questo schema (che qui riproduciamo), 
non solo può, ma deve essere migliorato, ed appunto per questo egli 
invita la critica ad esaminarlo ed a muovere su di esso ogni fondata 
osservazione. 

• 
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A. - Cultura materiale. 

IL\MI DJ PIWDl]ZlONE 

fHt!rpPI 

(JL~St:'r - 01tDISI 

}O Agri~!Jltllra. ~ al1ev:lmento de l be-
Bt,iame, vìticohnra ...... . 

3Ci (1'iardjnagg-io e commercio d1erbaggi 

4° Pesca .........•.. 

Y'" J\Jiniere, fonderie e ~alin(~; 

1) Pl,.'.odnzione dei meta.l1i (ali ef.>clu-
~iono <le l ferl'o) .•. 

2) Produzione de] fm'!'(J .. 

~{) ProdnziorH~ del sale . , 

4) Pl'odu/'ione del carbone 

5) Prni[nzione (leI succinl) (tunbra 
gialla). . ...... . 

6(' Indu~t!'ia delle pietre n delle terre: 

1) Pietre ... 

:!) Ghìai:t e .~abltia 

~3) Calce. cemeIlto~ 1,\1.1'0 

t) Gesso e l;aritè . 

5) Argilla~ terra da. stovig'1ie 

G) V(~tro ..... . 

7° Indu.'ò)tria del metallo: 

l) Lavorazione dei metalli nobili. 

gsercizlo pèf' le rnrrci (1" oro e 
d'aygentu iÌne e fal~e, gìoiel­
lerw .... 

Smalti. ..... . 
Baitiloro. 

Fabhrica (li oggetti falsi (leo­
nische1?) , 
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A. - Cultura materiale. 
Segue Tavola VII. 

RAMf DI PRODUZIONE 

GRUPPI 

CLASSI - ORDINI 

2) Lavorazioue dei metalli comuni 
ad esclusione del ferro: 

Fabbrica di palle e pallini di 
piombo . , .......•.. 

'" " o 

'" .. 
" " .5 
~ 
Oi 
2 

Di ogni cento produttori 
dei gruppi, classi cd ordini di industria, 

di cui alla col. l, 
lavorano a provvedere 

'" .~~ "C! ~ ..8 '" Oi '" :-;::<t) "'$ ai 8 :2 
O" 'a .a '" ..,.- -"'8 "''' ~ '" 0" " "" 00 "'" .. ,," 8'" .~ S ai " ~ 

"".-
" 8"<:: " "" ~tti .. " '" o ~'':; 
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Fabbrica di merci di piombo e 
s~agn?, giuocattoli di metallo 
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Fabbriche per fondere e battere 
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Cilindri laminatori per l'ottone; 
tratilatore dello stagno e del­
l'ottone; f:;tbbriche per oggetti 
di ottone e di bronzo; argento 
di China, oro ed argento (neu), 
alfenide; alluminio, argentano, 
britannia; lavori galvanopla­
stici; bottoni met1.11ici; carat­
teri tipografici metallici; fab-
bricatore di cinture ...... ~ 

3) Lavoraz. del ferro e dell'acciaio: 
Fonderie e lavori al maglio; fab­

briche di latta e di fHrro bianco; 
fabbriche di oggetti di latta e 
di ferro bianco; Iattonai; fab­
bricatori di cucchiai; fabbriche 
di striglie; fabbriche di casse 
mortuarie metallit:he e guar­
niture delle stesse . • . ••. 

ESércizio per punte e chiodi, viti, 
copiglie, catene, corde di fili 
metallici, punte di Parigi da 
sellaio •........•..• 
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briche di ruote per le ferrovie. 
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A. - Cultura materiale. 

RA~1I DI PRODUZIONFJ 

GnUPPI 

GLASSI - ORDINI 
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A. - Cultura materiale. 
Seguè Tavola VII. 

RAMI DI PRODUZIONE 

GRUPPI 

CLASSI - ORDINI 

7) Materie infiammanti 
8) Ritagli, cascami e concimi arti-

ficiali. 
AF.parecchi di scolo e di disin-

eZlone ....... 
Macitiazione delle ossa, raffina-

rie (kochereien) e distillerie 
Negozio di concimi artificiali. 
Immondezzai 
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di cera, imbiancatore di cera. 100 

Negozio di catrame, di ampelite, 
di candele, di parafina. di olii 
minerali, di gasather e sùmi-
gUanti materIe per l'illumina-
zione, raffinerie di petrolio .. 100 

Stabilimenti per l'illuminazione 
100 a gas. 

3) Grassi ed olii. 
Distillerie di olio di pesce, ne-

gozio di grassi per cuoi e per 
100 carrozze. 

Mulini da olio e raffinerie 100 

NeNozio di profumerie, pomatd 
e olii per i capelli. . • . . • 100 

4) Resine e vernici. 5 25 lO lO 20 lO lO lO 

no Industria tessile: 
l) Filati e tessuti di seta. 80 20 .... .... .... .... ~ ... .... . .... 
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A. - Cultura materiale. 
Segue Tavola VII. 

RAMI DI PRODUZIONE 

GRUPPI 

CLASSI - ORDINI 

2) Filati e tessuti di iana. 
3) Filati e tessuti di lana, di ca­

napa, di capecchio, di iuta, ecc. 
4) Filati e tessuti di èotone. • • . 
5) Stabilimenti per imbianchire, 

tingere, sta m pare ed apparec­
chiare materie d'ogni genere 

6) Tessuti e treccie di gomma e di 
capelli .•.•••.•.••.. 

7) Lavori a telaio, a piombino, a 
uncinetto, a maglia, a ricamo. 

8) Corde •••.••••.•.•. 
9) Negozio di vele, reti, sacchi; 

Equipaggiamenti di navi. •• 

12" Industria della carta, del cuoio, 
della gomma e di oggetti per 
imbottire (Polsterwaaren). 

1) Carta e cartone. 
Negozio di tessuti di legno e di 

paglia, carta, cartone, ritagli 
ai carta, carta trasparente, 
carta smerigliata . • . . • • . 

Negozio di carton-pierre e di 
oggetti di carton-pier"e • . • 

Carta colorata, carta di lusso 
Tappeti e rulli. • . . . • . . . 

2) Cuoio e suoi surrogati. 
Molini da concia e fabbrica di 

estratti di concie.. . . • . . . 
Esercizi di scamosciatore, scor­

ticatore, conciatore, apparec ... 
clflatore; di pelli colorate e ver­
niciate; faboriche di pergamene 

Negozio di tele incerate . . .• 
Nell7ozio di correggie e soffietti 

di cuoio, di guttapercha e di 
gumma •.•...•..••.• 

3) Gomma e guttaperclia (esclusi 
i tessuti di filo di gomma) . • 

Di ogni cento produttori 
dei gruppi, classi ed ordini di industria, 

di cui alla col. l, 
lavorano a provvedere 
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A. Cultura materiale. 
Spgue Tavola VII. 

RAMI DI PRODUZIONE 

GRUPPI 

OLASSI - ORDINI 

4) Oggetti di carta e di cartone .. 

5) O.ggetti. di pelle ed oggetti per 
ImbottIre •..••••.••• 

130 Industria del legno é di altre ma· 
terie da intaglio: 

l) Preparazione del legno • • . . 
2) Oggetti di legno puliti: 

" " o 

'" S 
" " .9 

:;;; 
~ 
2 

Di ogni <lento produttori 
dei gruppi, classi ed ordini di industria, 

di cui alla col. l, 
lavorano a provvedere 

." .~~ 
..., à ~ " :; "2 " "$ <Il -;; .9 
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3 4 5 6 7 8 9 10. 4i 

25 25 25 25 

90 .... lO 

.•.• 100 ........................... . 

Bacchette per lbmmifed, stuz- ! 
zicadenti, ecc.. . . . • . . . . 

Oggetti di legno grezzo. casse, .... 40 60 ........................... . 
zo~coli, forme da calzolaio, cuc-
chiai, ecc.. . . . . • ' 

Carpentieri, modellatori, fale­
gname di mobili; negozio di pa­
vimenti in legno, di bigliardi, di 
armadi a cristalli IEisspinden) 100 

3) Bottai. ....•...•... '. 
4) Tessuti ed intrecci di legno, di 

paglia, di giunco, di scorza 
(esclusi i lavori da paglieraio) 

5) Lavori da paglieraio. . . . . . 

6) Lavori da tornitore; lavori di 
intaglio •.•..•.•.... 

7) Oggetti di bughero. . .• 
8) Pettini, spazzole, pennelli 
9) Bastoni, ombrelli ...• 

lO) Mercerie fine di legno. • • 

140 Industria delle derrate alimentari. 

l) Sostanze nutritive vegetali 
2) Sostanze nutritive animali. 
3) Bevande 

4) Tabacco ...... . 

150 Abbigliamenti e toletta: 

l) Biancheria, vestimenta, arti.coli 
di moda ...••..• 

2) Calzoleria . . . . . . . . . . • 

100 

60 40 

100 

lO lO 20 5 5 
100 .... .... . ... 

80 20 .... I .... 
100 ::::1:::: 90 

.100 .. .. 
100 .. .. 

100 .. .. 

100 .. .. 

100 ...... .. 
100 ...... .. 

. .. .1.. .. 

.... I .... 

10
1

10 
lO 20 .... 

'"l''' ........ 

.. .. 110 .... 

• ••• ! •••• 



- 71 -

A. - Cultura materiale. 

,_~~J?~_~~~_" TrJ'!'ola Y!J,--~ __ . ___ . __ " _____ . _________ " ___ ~ ____ _ 

RA'IlI DI PIWnUZIO;\E 

GRUPPI 

CLASSI - ORDINI 

m Barbi'~ri e parl'uc~hÌeri . 

. 1) Pulizia e nettezza 

li)O Costruzioni. 

l} Irnpre~arii dì arte murariu. 

2) Al'chittìtti,ag:rimeus. e geometri. 

3) 1I.fllratori .•...•. a 

4) Cat'ptmtier-i e fa.legnami , ... 

5) V,,!'trai .••.••...•..• 

o, Irr.hiaucn.tol'i, addolJhatori, int.o-
naC''a101'i. verniciatori, lust.l'a-
1ol'i di pavimenti, pittori di 
deconudoui, pittori di stemmi. 

7) 8tuecatori . . . • . . . . 

8) Conciatetti • . . . . • . . 

!1) La,stricatori e asfaltatori. 
10) Lavoranti di stufe. 

11) Spazzacamini. .....• 

]2) Fontanieri e scavatori di pozzi. 

17" Indu"trie poligrailche. 

1) Fonditori di caratteri, incisori 
di ca.ratteri. Ineì:'iioni in legn!), 

'2) rl'ipognttl, litogl'afi 1 i-ltalIlpatori, 
.lineatori, metallogratì •.... 

a) Stabilimenti di cl'omotjpia~ di 
oleogl'ulln, di carte da gìuoco~ 
di mode[1j~ di figurini, di earte 
geo{lrafiche, di globi~ di rilievi, 
di acquarelli 

4) Fotografìa •....... 

18() .Esercizii artistici per scopi llldu­
dustriali ....•.... 

190 CormnerCÌo. 

1.J Commercio all' ingrosso ed al 
minuto. 

Comn.l€l'cio di bestiame; di pro~ 
dottI agrari .. , ..• , ... 

Di op-ni cento prodntt:wi 
dei gruppi, dassl ed ordini di inr1u.'::ltria, 

di cui ;dla col. l, 
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A. - Cultura materiale. 

RAMI DI PRODUZIONE 

CLASSI - On..DINI 

Commercio di materiali da co­
struzione e da ard(;re. 

CommerCio di metalli. . 

Commercio di coloniali, drog:he: 
commestibili, beva.nde. 

Commercio di vino. 

Commercio di tabacco •.... 

Commercio di cuoi, lana, co-
tone ...•....•.... 

Corumercio di merci al dettaglio, 
di abiti fatti. 

Commercio di chincaglierie e 
ninnoli. ..•. 

Commercio di altre merCI. 

Rigattieri. ..... 

2) Banchieri. . . . . . .. 

3) Spedizionieri e commissionari 

4) Librai, negozianti di musica e 
di ogg'etti di be ile' arti, biblio­
teche circolanti •....... 

;)) Sensali ..... . 

6) Industrie i:'Ul~iliaI'i de l commercio 

7) Aste pubbliche, istituti di pee­
stito, uffici per impieghi ,'a-
canti .•......•...• 

20" Trasporti. 

1) Trasporti sulle strad" maestI'e 
e nelle città. ••....••• 

2) Armatori, uavigatori e condut­
tol'Ì d~-, zattere. . ..•.... 

2t() Alherghi e trattorie, 

l} Albel'ghi, Ilotels fla,f'nis, camer~ 
rnobiliate . ~ . . . . . 

2) TraHorie~ birl'àr'ie, ecc,. < ••• 

Di ogni cento produttori 
dei gruppi, classi ed ordini di indusfria, 

dì cui alla col. l, 
lavorano a provvedere 
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A. - Cultura materiale. 
Segue Tavola VII. 

RAMI DI PRODUZIONE 

'" c o 

GRUPPI 
';; 
<Il 

" CLASSI - ORDINI '" E 

~ 
~. 

2 

22° Prestazioni personali. 

Di ogni cento produttori 
dei gruppi, classi ed ordini di industria, 

di cui alla col. l, 
lavorano a provvedere 

'" o ... .; "" ds .:; '" . ... " .- ., "'3 s ::; :=cu ., ;; o .. ~ .... \,.t:J 

'" .oE "'c '" 
c _ 
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O! ... ... ... ... ... ... .; 
3 4 5 6 7 8 9 IO 

., 
bO 
~ 

2 .. 
~ 
li 

1) Personale di set"vizio (maggior­
domI, camerieri, stallieri, can­
tinieri, cuochi, il cosidetto alto 
personale di servizio; posses­
sori di istituti di valet de piace) .... .... .... .... .... .... .... .... 100 .... 

2) Domestici, persone addette ai 
servizi personali, manovali , 
giornalieri (esclusi quelli ap­
plicati all'agricoltura) facchini 20 2020 lO 5 5 5 5 lO ••• , 

23° Professioni sanitarie . • • ................ 100 .................. .. 

B. - Cultura morafe ed intellettuale. 

l° Istruzione ejl educazione •.•• .. .................. 1 100 

2° Belle arti, letteratura, stampa. 100 

3° Culto, funerali • . . . . . • .. .... .... .... .... .... .... 

C. - Cultura politica. 

l° Amministrazione della Casa Reale, 
e dello Stato, . 

2° Giustizia. . • . .. 

3° E,furcito e marina. 

l''' 

100, .... 

100 

100 

100 .... 

4° Amministrazioni dei comuni e delle 
corporazioni. . . . . . . . ~ ............................ 100 .... 

Aggiunta. 

Persone senza indicxzione della .pr.o-. I 
fessione . ....... . 51 ... .1. ... 
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Applicando dapprima questo schema ai produttori atti a guada­
gnare dello Stato prussiano, i gruppi delle professioni e delle industrie 
si distribuiscono nel strguente modI): cioè, sono occupati nel provvedere 

Atti Per 
a guadagno cento 

All'alimentazione. . .. . 5,374,908 55.09 

All'abbigliamento .... . 1,692,995 17.35 

All'abitazione ...... . 947,716 9.72 

Al riscaldamento ed all'illumin~zione 453,041 4.65 

Alla cura della salute ..... . . . . 153,439 1. 53 

All'educazione dello spirito .... . 270,376 2.77 

Alla cura delle anime. . . . . . . . . . . . . 137,615 1.41 

Alla giustizia ed alla sicurezza pubbJica . . 497,453 5.10 

Ai divertimenti, al comfort .. 228,573 2.34 

Totale •. 9,756,116 100.00 

Rispetto ad alcuni altri Stati d'Europa e d'America rautore pro­
duce le seguenti tavole: 



Produttori dei diversi Stàti nei singoli rami di consumo (cifre assolute). 
Tavola VIII. 

Numero degli atti a guadagnare applicati a provvedere 
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l Impero tedesco • . . . . 8,985,820 3,051,324 1,632,196 674,196 256,539 471,957 230,268 816,026 403,159 

2 Austria .•.•..... 8,1l7,767 1,386,126 700,464 297,012 135,t27 185,044 111,662 377,793 169,514 

3 Ungheria ...•.•.. 5,395,574 502,594 394,361 190,719 93,261 135,629 107,702 273,734 153,544 

4 Svizzera ......... 675,536 Z79,795 187,758 38,568 15,429 34,4G8 15,737 25,097 12,377 

5 Paesi Bassi. . • • . .. . 352,008 184,973 168,742 33,136 15,535 36,893 19,894 57,095 20,461 

6 Belgio ••........ 157,375 461,767 307,815 83,186 17,184 36,lll 39,221 26,139 50,533 

7 Francia .•....... 7,196,817 2,389,966 1,624,088 313,392 93,383 252,086 202,749 641,345 164,954 
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12 Stati Uniti ....... 7,122,619 1,614,832 1,642,229 717,960 252,676 403,8t8 2HJ,759 300,161 224,835 

Totale . •. 52,080,382 15,645,756 10,318,978 3,537,288 1,270,843 2,497,287 1,493,631 3,662,636 1,689,330 
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Produttori dei diversi -Stati nei singoli rami di consumo (cifre relative). 
Tavola IX 

Su 100 produttori provvedono 
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l Impero tedesco . . . . • 54.39 18.47 9.88 4.08 1.55 2.86 1.39 4.91 2.44 

2 Austria •..•.•... 70.48 12.04 6.08 2.58 1.18 1.61 1.26 3.28 1.47 . 
3 Ungheria .....•.. 74.45 6.94 5.44 2.63 1.29 1.87 1.49 3.78 2.12 

4 Svizzera ......... 52.58 21.78 14.61 3.00 1.20 2.63 1.28 1.95 0.96 

5 Paesi Bassi. . . . . . . 39.60 20.81 18.99 3.73 l. 75 4.15 2.24 6.42 2.30 

6 Belgio •••..• ' .... 13.35 39.15 26.10 7.05 1.46 3.06 3.33 2.22 4.29 
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11 Irlanda ... •• • 0'" • 54.96 18.80 9.32 3.23 ~.35 4.47 1.75 4.15 1.99 
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Basta gettare uno sguardo su quest'ultimo prospetto pElr riscon­
trarvi delle oscillazioni straordinarie. Che se anche alcuM di queste 
oscillazioni, come quelle che riguardano, ad esempio, il Belgio e l'J.ta­
lia, derivano dalla imperfezione o.dalla mancanza del materiale origi­
nario, in generale, però, la distribuzione dei produttori nei principali 
rami di consumo è così diversa, che essa deve ascriversi a cagioni più 

. profonde. E così è. La cagione determinante, esclama l'Engel, è la divi­
sione internazionale del lavoro, la quale a sua volta dipende da una 
certa necessità, dalla necessità, cioè, di consumare per vivere. 

Secondo la distribuzione normale, i produttori della coltura intel­
lettuale, morale e politica formano soltanto una piccola minoranza di 
fronte ai produttori della coltura materiale. Tuttavia il piccolo numero 

, di siffatti produttori non diminuisce in alcun modo il valore della 
loro produzione. N.el sistema del consumo non è soltanto il sosten­
tamento fisico che abbia una vitale importanza; l'educazione dello spi­
rito, la cura delle anime, l'amministrazione della giustizia, la sicurezza 
pubblica non l'hanno minore. Senza la educazione dell'intelletto e del 
cuore, e senza la pubblica sicurezza, procacciate da una buona legis­
lazione, da una s~ggia amministrazione e da un ben ordinato esercito, 
gli Stati non possono esistere. 

v. 

Della bilancia fra i produttori e i consumatori. 

Se, secondo le ricerche fin qui fatte, si può considerare la distri­
buzione dei produttori nei singoli rami di consumo come la media 
normale, così che di 10,000 atti a guadagno, siano atti a provvedere: 

Alla alimentazione . 
All'abbigliamento. . 
All'abitazione .... 
Al riscaldamento ed all'illuminazione 
Alla cura della salute. . . . . . ...... . 
All'educazione dello spirito (istruzione ed educazione) 
Alla cura delle anime . . . • . . . . , . . . . . . . . . 
Alla giustizia ed a.tla sicurezza pubblica . . . . . . .. 
Ai divertimenti, ecc. . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
Alla previdenza. . . . . . • . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

5,654 
1,699 
1,120 

384 
138 
271 
162 

386 
183 

3 

ne viene da sè, che questa distribuzione normale muti, non appena le 
basi sulle quali si è formata, siano più esatte e più complete. Però i 
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cangiamenti non saranno notevoli. Anche la distribuzione eseguita 
sulle basi più corrette confermerà la straordinaria prevalenza del nu­
mero degli uomini che si dedicano alla produzione materiale sopra 
quello di coloro che lavorano per soddisfare ai bisogni morali ed intel-

lettuali dell'uomo. 
Partendo, dice l'autore, dall'ipotesi che in ogni Stato, il quale 

basti a sè stesso, la distribuzione dei produttori corrisponda alla media 
normale sopradetta, ogni aumento di produttori in uno dei rami di 
consumo deve esprimere un eccesso, ed ogni diminuzione, un difetto. 
Le differenze in più ed in meno devono però in ogni cas) equilibrarsi. 
E questo in fatto aJvviene, come lo dimostra ogni riga della tavola. 

seguente: 
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Consider.ando i dati relativi all'Inghilterra e Galles, alla Scozia e 
all'Irlanda, come quelli che sono abbastanza esatti, si scorge subito la 
straordinaria insufficienza della produzione di alimenti di quei paesi. 
Come in. Francia e nell'Impero tedesco, anche in Inghilterra e Galles e 
nella Scozia i produttori di oggetti per l'abbigliamento, per l'abita­
zione e per il riscaldamento e la illùminazione- devono sopperire a 
quella mancanza con una eccedenza della loro produzione e collosmer­
cio di essa all'estero. 

In complesso, all'autore pare che nella misura normale della di­
stribuzione d~i produttori nei singoli rami di consumo si possa vedere 
un mezzo atto non solo a determinare il carattere .industriale dei sin:: 
goli Stati, ma altresì. a dimostrare la composizione della loro popola­
zione. Nè ciò sol.tanto; ma mercè di essa. si può giudicare il grado di 
utilità dell'aumento della popolazionè. La statistica dei produttori e 
dei consumatori di un popolo e la distrib.uzione dei primi nei singoli 
rami di consumo tendono in tal guisa a far conoscere da una parte la 
storia, dall'altra l'avvenire di esso. 

VI. 

IPostnlati per i censimenti delle professioni da eseguirsi ne11880. 

Ciò che si dovrebbe fare coi prossÌmi censimenti per ottenere gli 
elementi di una buona statistica delle persone atto a guadagnare, ossia 
dei produttori, il Dr Engello.determina colle seguenti proposizioni: 

l ° Chiedere agli atti a guadagno (produttori di oggetti e di servizi) 
una esatta indicazione della loro professione; 

2° Chiedere esatte notizie sun~ loro età. e sul loro stato oivile, 
come puro sull'età e sullo stato civile degli inetti a guadagno (consu­
matori) che fan parte della famiglia; 

3° Elaborare questi dati in guisa da poter formare un prospetto 
(A) dei produttori e dei consumatori ,per ogni paese"secondo lo schema, 
di cui la tavola VI a pago 61; 

4° Elaborare i dati stessi per formare UI). prospetto (B) per ogni 
paese, in cui le specie delle professioni degli atti a guadagno siano sud~ 
divise anche in ordini, ma non siano però tenuti in conto i dipendenti 
da essi, gli inetti al guadagno (consumatori); 

5° Distribuzione degli atti a guadagno' nel prospetto (B) fra le 
classi di consumo; 

6° Finalmente comporre un prospetto (O) degli atti a guadagno 
ed operai distribuiti per i singoli rami di consumo secondo lo schema. 
di cui la tavola VII a pag 65. 
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* 
Das Verhaltniss des Einzelwillens zur Gesammtheit im 

Lichte der Moralstatistik von prof. H. SlEBECK. 

Nel 5° fascicolo del II volume dell'anno 1879 della rivista Jahrbu­
cher fai' National-Oekonomie 1tnel8tatistik, pubblicato dal professore 
Com'ad, si trova un s.unto di una conferenza fatta dal professol'P H. 
Siebeck nella società statistica di Basel, f',lJtto il titolo La relazione 
fra la volontà dell'individuo e la società, in relazione alla statistica 
morale. 

L'autore esamina in questo L.woro, quale sia queIh libertfL tante 
volte vantata e tante v()lte negata, riducendo i concetti fantastici ri­
spetto ad essa al concetto vero e scientifico della personalità morale, 
la quale si forma e si sviluppa in mezw alla soeietà e per quelle stesse 
leggi che vi governano; mostra poi come questa ]jj,)erth interna della 
IlCrsonalità morale non sia in opposizione colla reglJlarith degli eventi 
morali, ma come, al contrario, debba essere considerata quale uno 
degli elementi importanti nei calcoli della statistica morale. 

IJ'interesse grande che dest,t questo problema fondamentale di 
tutta la statistica morale ed il modo oggettivo con eui l'autore cerea 
di arrivare ad una soluzione! ci iuduce et darne un breve sunto del di 
lui ragionamento. 

La giovane scienzn dellii statisticn, dice il Siebeek, ha colla quan­
tità delle sue osservazioni gElttato una nuova, luce sulle teoriche spe­
culative i,ltorno alla vera natura della libertà dell'uomo, Due teorie 
opposte si combattevano fin dai tempi antichi. L'una sostiene che an­
che gli atti volitivi dell'uomo obbediscano nella loro essenza e nella, 
loro genesi alla stessa inevitahile l1ecessith meccanica, alla quale sono 
sottomessi tutti gli eventi della natura esterna; l'altra vuole che 
la volontà umana non sia regolata da quel meccanismo, e che la mente 
dell'uomo abbia la facoltà di determinarsi da sè e di cominciare ogni 
momento una serie di attI, per mezzo di un arbitrio che non dipende 
nè da motivi nè da cause. Il movente che rieonduce sempre di nuovo 
la speculazione a qnesto problema non è soltanto l'interessamento di 
comprendere psicologicamente e moralmente il fatto della coscienza 
morale, ma anche il desiderio di provare la responsabilità dell'indi­
viduo per le sue azioni. 

Il nuovo materiale che offre la statistica sem bra che dia una prova 

Annali di Statistica, se,'ie 2', vol. 17, 
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eviJellte della veritit della prima teoria, cioè dell'assoluta mancanza di 
libertà negli atti della nostra volontà. Se la scienza della statistica ci 
mostra che vi è una relazione costante fra il numero totale delle per­
sone, che hanno la facoltà di certe azioni volontarie, ed il numero di 
quelle che eseguiscono realmente in un dato tempo quelle azioni ; se 
di più questa scienza ci mostra che tale relazione resta costante, in 
progresso di tempo, o si modifica soltanto secondo il cambiamento 
avvenuto nelle condizioni esterne della società, allora abbiamo ragione 
di credere che la coscienza della nostra libertà ùon sia che una ap­
parenza, nata dal fatto che l'uomo è cnsllopevole del suo atto volitivo, 
mentre ordinariamente non ha la conoscenz!,delle cause che ·10 
producono. 

Quelle cause ignote che producouo necessariamente gli atti volitivi 
dell'individuo devono esistere tutte o in parte nelle condizioni sociali 
e nella loro influenza sulla volontà dell'uomo; ma per ispiegare i feno­
meni morali, non basta di indagare quelle cause e la loro influenza 
sopra di noi; ma vuolsi ancora una ricerca più profonda, la quale 
psicologicamente deve chiarire, come quelle cause esterne possano 
divenire motivi neUa mente dell'uomo per poter produrre delle riso­
luzioni. 

Se si vuole spiegare tutto per mezzo delle cause esterne; se per 
e~empio si dice (come il Buckle) « il suicidio non è altro che il pro­
dotto di uno stato generale della societ1t, » allora non si tiene conto di 
un elemento importantissimo, cioè della volontà stessa, la quale non è 
un elemento puramente passivo, ma piuttosto una forza che sta in 
correlazione colle cause ed influenze esterne, e che come tale deve en­
trar nel calcolo come un elemento concomitante. Dalle osservazioni sta­
tistiche risulta senza duhbio che una libertà della volontà non vi può 
essere nel senso di un arbitrio senza causalità; non havvi alcun atto 
volitivo senza motivi, cioè senza cause esterne od interne dalle quali 
egli è prodotto e determinato. Se fosse altrimenti, sarebhe distrutta 
non solamente l'influenza delle cause esterne sulla nostra volontà, 
ma a110he il carattere dell'uomo, il quale ha una parte importantis­
sima nella determinazione degli atti volitivi. 

Però anche l'opinione oppostf1. ha torto di considerare la volontà 
umana non più ('.ome un elemento attivo del suo carattere, riducendo 
la sua personalità ad uno stato puramente passivo, prodotto dalle in­
fluenze sociali. 

Per cOlllprendel'e meglio e definire con esattezza il concetto della 
libertà si deve prima studiare la relazione concreta che passa fra l'in­
fluenza delle condizioni sociali e la natura psicologica del carattere. 
Soltanto dopo un esame di questa continua e reciproca azione e rea-



- 83-

zione fra lo stato generale delle .eopdizioni sociali e la nostra vo~ontà si 
può decidere, se, e fin a qual punto, la nostra volontà sia libera. 

Ciò premesso, l'autore formola in cinque tesi il suo concetto sulla 
libertà, in un modo da potere spiegare la responsabilità. della persona­
lità umana e da tener conto delle influenze esterne che formano quest(l. 
medesima personalità. 

Per meglio intendere il concetto dell'autore ci pare cosa utile co­
minciare da alcunè osservazioni psicologiche. Noi troviamo nella mente 
dell'uomo alcune cognizion.i e sentimenti morali e certi principii che 
regolano e determina,no la sua azione. L'insieme di questi sentimenti 
e principii costituisce ciò che si chiama il carattere, la personalità mo­
rale dell'individuo. 'Questi principii si formano per mezzo di uno svi­
luppo psicologico della mente sotto la continua influenza delle condi­
zioni sociali nelle quali l'individuo vi:ve. Come l'uomo nasce colla fa­
coltà di svilupparsi fisica.mente ed intellettualmente, così egli nasce 
colla facoltà d'uno sviluppo morale. Questo si compie iJ,l. conseguenza 
<leUa sua esperienza, nella vita sociale e dell'attività della sua. mente, 
la quale accoglie in sè quelle esperienze e le elabora a principii p!.o­
l'ali. I principii, acquisiti in tal modo e corroQorati da nij.ove I1SP~­
rien.ze, mentre diventano una parte integrante dell' individualità 
interna, costituendo il carattere dell'uomo, sono i criterii, i motivi 
secondo i quali egli approva o disapprova una appetizione momen­
tanea; sono c il foro » dinanzi al quale quelle appetizioni dev:ono 
sostenere la prova, prima che abbiano il permesso di trasformarsi in 
atti volitivi e di tradursi in azioni; Alle appetizioni 1Il0mentanee, 
prodotte dalla influenza esterna, si può adunque per motivi interni 
accordare o negare l'attuazione, I ed in ciò appunto sta la libezià del­
l'uomo: 

lo La libertà pertanto non consiste in un libero arbitrio che agisca 
senza motivi; ma consiste nella facoltà dell'individuo di det,ermillare 
se ~tesso, cioè di sottomettere l'appetito e la volontà, come le azioni 'che 
ne possono, risultare, a principii, formati dall'individuo medesimo. La 
personalità determina la sua volontà secondo i principii della propria 
intelligenZ1J, morale; 

2° Questa libertà 111;10 Ilei singoli individui, come nei diversi popoli 
ed iJ,l. epoche diverse" gradi minori e IIlaggiori, perchè sempre proPOr­
zionali allo sviluppo raggiunto dall'intelligenza morale dell'individ1;l,0 
o del popolo; 

30 Il gl'ado della libertà d'un individuo dipende dalla sua ~nitll. 
fisica e meIJ.~ale, d~~ minore o maggiore valore morale dei suoi p~iJ].,. 
cipii, e dalla prontezza ed energia colla quale la volontà si è abituata 
a. corrispondere ai principii j 
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4° La vita sociale è la condizione necessaria di quello sviluppo mo­
rale, dal quale risulta quel grado di libertà acqui~ito dall'individuo r 
la libertà è dunque un prodotto della società; 

5° La società offre anche quelle occasioni per le quali si afferma 
o si addimostra impotente il grado di libertà acquistato dall' indi­
viduo. 

La libertà, nel senso di autonomia morale, è una cerbt relazione 
fra due elementi attivi nell'interno della personalità umana, una 
relazione fra l'intelligenza morale e la volontà, cioè la subordinazione 
di questa a quella. L'espressione« libertà dena volontà» non è una 
espressione esatta, perchè la volontà in se stessa non è, nè libera ne 
schiava, e libertà non esiste ehe allorquando la volontà è subordinata 
all'intelligenza morale. La libertù/\dunque non è un attributo della 
volontà, ma bensì della personalità; essa è uno stato aequisito e 
concreto della mente, e come tale una forza di resistenza all'azione 
momentanea delle influenze esterne. 

Dopo questa esposizione del suo concetto della libertà, l'autore 
mostra che i risultati delle ricerche statistiche si trovano in armonia 
con esso, e inoltre, che la libertà, così definita, è uno degli elementi 
necessari a produrre la regolarità di quei risultati. Le diverse influenze 
esterne che possono agire sulla volontà dell'individuo, SO!lO semprr 
presso a poco eguali in certe date epoche, ed a queste influenze corri­
sponde la società con risoluzioni, con atti volitivi, i quali sono i 
risultati di riflessioni secondo i principii j cioè la società corrisponde 
con gradi di libertà, i quali possono eSRere individualmente diffe­
renti nei singoli casi, ma che sono approssimativamente eguali, presi. 
nel totale. 

Il grado medio di libertà che rappresenta una determinata società, 
presa collettivamente, corrisponde alla regolarità delle medie dei dati 
statistici. Ma v'ha di più: il grado della libertà ha anche la sua in­
fluenza sulle oscillazioni intorno alla media, le quali si verificano nelle 
cifre statistiche. Queste oscillazioni intorno alla media hanno la loro 
cagione non soltantl) nella variabilità parziale delle condizioni sociali, 
ma anche in certe oscillazioni individuali intorno al grado medio di 
libertà. Nei suoi gradi minimi e medii la libertà cansa da parte sua 
la regolarità degli eventi morali; nei gradi più alti essa è in parte la 
condizione necessaria per le oscillazioni delle cifre. 

Vi è sempre un certo numero di individui che si sottraggono 
alle risoluzioni che sarebbero il risultato naturale delle influenze 
esterne e del medio grado di libertà; perchè per loro valgono in certi 
casi altri e più potenti principii, che non per la maggioranza degli altri 
individui. 
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In questa declq.zione sta la prova che la libertà concepita in questo 
modo e la regolarità degli eventi morali non si escludono nella realtà 
delle azioni umane, ma che sono piuttosto vicendevolmente causa ed 
effetto. La continuità causale nella natura e nella societa educa l'uomo 
alla libertà della sua personalità, e l'effetto di questa libertà è alla sua 
volta la regolarità costante negli eventi morali in certe classi e grandi 
epoche della società. 

Questa è la relazione che esiste fra l'individuo e la società, in 
quanto che si tratta dei gradi minimi e medii della liberta. Nei gradi 
più alti però svanisce vieppiù la possibilità di sutordinare i risultati 
alla legge delle grandi cifre, e specialmente per la ragione che queste 
più grandi azioni della libertà si sottraggono, appunto per la loro 
peculiarietà, alla classificazione delle categorie della statistica mo­
rale. Per le azioni di vera abnegazione, di vera benevolenza, di vera 
virtù civile; a dir breve, per le azioni della più alta libertà morale, 
non vi è altra categoria per classificarle che il concetto della libertà 
stessa. 

A questo ragionamento generale l'autore aggiunge alcune 088er-. 
vazioni sull'applicazione della teoria alle diverse categorie della stati­
stica. La costanza relativa delle cifre prova che nella grande maggio­
ranza degli individui il grado di libertà acquisita è in egual modo re­
lativamente costante. Si deve però distinguere fra due categorie se­
condo la natura dei motivi i quali tendono a determinare la volontà. 
Vi è Ha ordine di azioni normali, come i matrimonii, la scelta della 
professione, ecc., la di cui natura non richiede da parte dell'individuo 
una grande indipendenza, un grado elevato di libertà per compiersi, 
sia che esista o che non esista nell'individuo questa indipendenza; 
havvi un altro ordine di azioni anormali, come i delitti ed i suicidi, 
nelle quali nùn si manifesta una maggiore indipendenza rispetto alle 
influenze esterne, sebLene questa indipendenza sarebbe stata richiesta 
dalla natura della risoluzione. 

La scelta della professione, per esempio, non richiede un grado 
elevato di libertà morale, regolandosi secondo i bisogni in modo re­
golare, e lo stesso può dirsi anche pei matrimoni contratti in età nor­
male; quindi la regolarità e la costanza delle grandi cifre in queste 
due categorie, mentre i dati si allontanano sempre più dana legge delle 
grandi cifre in quei casi dove occorre una maggiore energia di riso­
luzione, come per esempio nei matrimoni conclusi in età non normale, 
dove l'energia ha da superare molti motivi che vi si oppongono. 

Relativamente ai delitti, la statistica constata, lo che in una parte 
delle popolazioni manca quel grado di libertà morale necessario per la 
esistenza dell'ordine civile; 2° che questa parte rimane sempre appros-
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simativamente eguale in determinate epoche, e 3° che questa man­
canza di libertà motal~ predispone secondo il sesso, l'età, ecc., a classi 
differenti di delitti. Anche nella vita sociale rimangono eguali gli ef­
fetti, se le cause restàno eguali; lìon si deve però dimenticare che una 
parie di quelle cause sono appunto i gradi differenti di libertà, e che 
perciò questi dati della statistica comprovano per la differenza dei 
gradi individuali della libertà, ma non concludono cbntro l'esistenza 
della libertà stessa. 

Eguale criteri? vale per la statistica dei suicidi. Il suicidio con 
premeditazione e etn piena coscienza non è possibile che allorquando 
quella libertà di agire secondo principii e secondo doveri non si è svi­
luppata o si è perduta, dove manca cioè nel carattere personale la forza 
di resistenza alle pressioni delle condizioni esterne. Anche in questo 
caso le cifre statistiche colla loro costanza e regolarità danno prova del 
fatto, che la libertà non è un'illusione, ma un bene morale che l'uomo 
deve acquistare e conservare. Nel « Penchant au crime» del Que­
telet, vi ha ili vero, che l'indipendenza morale è una forza di gradi 
differenti, la quale è influenzata, ed in certi casi, anche vinta, dalle 
cause e condizioni esterne. 

Concludendo, l'autore conviene con Ad. Wagner, che le azioni 
umane, sì cattive che buone sono, complessivamente considerate, il 
prodotto delle condizioni fisiche, economiche e sociali, ma soggiunge 
che si debba pure considerare come altro elemento concomitante quel 
grado di libertà e di indipendenza morale nel quale si trova la grande 
maggioranza degli individui. Il minore e maggiore grado di libertà 
contribuisce a dare i risultati statistici nel senso della costanza ap­
prossimativa degli eventi. Questo elemento è di somma importanza per 
la determinazione, non solo della regolarità in generale, ma ancora per 
la determinazione del modo peculiare di quella costanza ed anche per 
l'indagine delle cause le quali prodncono un cambiamento da un modo 
di costanza ad Ull altro. 
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* 
Die Tarifreform im deutschen Reiche nach dem Gesetze 

vom 15 iuli 1879 von Dr. JOH. COXRAD. 

Nello stesso volume dei", JahrbUcher fiir National-CEconomie und 
Statistik ." c'è un trattato importantissimo sulla riforma del sistema 
tributario in Germania secondo la legge del 15 luglio 1879, scritto 
dal direttore della rivista. Questo primo articolo non è che una intro­
duzione ad una serie di lavori critici su tutte le parti speciali di tale 
riforma. Saranno pubblicati uno dopo l'altro da specialisti nei singoli 
rami degli articoli sulla tassa del legname, sulla tassa agraria e su 
quello sui prodotti dell'industria tessile, sul ferro, sulle droghe, sul 
cuoio, sul cristallo, ecc. 

In questo primo articolo l'autore tratta in modo generale questa 
<I. rivoluzione." economica. Egli mostra come essa sia stata preparata 
dall'agitazione del partito agrario e dalle società di altri produttori, 
e come la questione sia divenuta acuta per la famosa lettera del prin­
eipe di Bismark al signor von Thungen, la quale divise ad un tratto 
tutto il paese in due grandi campi; fa poi vedere come il lato finan­
ziario ehe prima indusse il cancelliere ad abbracciare l'idea di siffaUa 
riforma, fu presto messo in disparte, senza che abbia raggiullto il suo 
scopo, mentre il lato politico tributario acquistava ogni giorno più 
d'importanza; e mette finalmente in rilievo il vero carattere della 
riforma che si trova in piena contraddizione col sistema seguito finora 
e colle migliori tradizioni della politica finanziaria della Prussia, de­
plorando l'influenza cattiva che deve avere, ed ha gi11 avuta in parte, 
questo nuovo sistema sul carattere morale del popolo tedesco. 

Vi erano due cause le quali produssero questo cambiamento nella 
politica finanzlaria del principe di Bismark. L'una erano i crescenti 
bisogni finanziari dell'impero, l'altra la crisi generale nella quale si 
trovavano 1'industria e l'agricoltura. Mentre però nel discorso della 
Corona dell'anno 1875 si considerava ancora questa crisi come interna­
zionale, e si credeva perciò impossibile di porre rimedio a questa cala­
mità da parte del Governo, nell'anl1o 1879 invece il principe ùi Bismark 
si era convertito all'opinione della maggioranza dei produttori, di cer­
care eioè la causa prineipale della crisi nel sistema del libero scambio 
seguito finora. È q aesto sistema ehe si volle eombattere ora nel campo 
della politica doganale. 
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Quanto al lato finanziario, vi erano due scopi principali che si vo­
levano l'aggiungere: l'abolizione dei contributi particolari (Matricular­
Beitnige) dei singoli Stati per le spese dell'impero, e la diminuzione 
delle tasse dirette aumentando le indirette. Tutti erano d'accordo re­
lativamente al primo punto; ma lo scopo non fu raggiunto malgrado 
la riforma tributaria per uno strano ordinamento dei partiti nella 
Dieta e specialmente per l'influenza del Centro. (Secondo il § 8 di questa 
legge si dovrebbero diminuire i contributi dei singoli Stati dal 15 lu­
glio 1879 fino al 31 marzo 1880, ove l'entrata dei dazi e della tassa sul 
tabacco fosse superiore alla somma di 52,651,815 marchi, dall'anno 
1880 in poi, ove la somma di quelle entrate sorpassasse i 130 milioni 
di marchi, l'avanzo sarebbe distribuito ai singoli Stati federali in pro­
porzione al numero della popolazione colla quale essi prendono parte 
al contributo per l'impero). 

Neanche sul secondo punto vi era, dissenso fra il Governo e la 
grande maggioranza della dieta e della popolazione. La differenza delle 
opinioni stava soltanto nella questione per quali nuove tasse indirette 
od anche doganali si sarebbe potuto far fronte ai nuovi bisogni del­
l'impero ed aileggerire le tasse dirette dei singoli Stati. 

Su questo punto l'autore fa vedere che non vi era bisogno di cam­
biare tutta la politica doganale seguìt,a finora; perchè' al bisogno finan­
ziario si poteva corrispondere con delle tasse puramente fimtnziarie su 
alcuni articoli di consumo e per mezzo di una tassazione delle ricevute, 
degli affari di Borsa, ecc.; dimostrando così, che la generalizzazione 
dell'obbligo di dazio per ogni genere d'importazione, la quale è il lato 
veramente caratteristico delTa riforma doganale, non era una' conse­
guenza necessaria dei bisogni finanziari. 

Esaminando poi la questione, se le condizioni economiche richie­
dessero questa misura, il Courad mette prima in rilievo la differenza 
nell'apprezzare i fatti economici fra l'economista e l'empirico, per dare 
in questo modo una spiegazione del dissenso in cui si trova la scienza 
economica colla maggioranza dei deputati della Dieta e coll'uomo di 
Stato <:he governa la Germania. La scienza economica ha il còmpito di 
raccogliere le esperienze fatte in lunghe epoche, di compararle e farne 
le sue deduzioni sulla connessione di cause ed effetti. L'empirico che fa 
lo stesso nella sua sfera più stretta non ha le vedute generali dei fatti 
nella loro totalità, mentre allo scienziato sfuggono necessariamente molti 
dettagli, per la mancanza dei quali egli può essere indotto a delle conclu­
sioni false. L'errore della vecchia scuola stava appunto in ciò, che 
non apprezzava abbastanza 1'importanza dei dettagli o dei piccoli osta­
coli nella vita ecohOmica, mentre l'empirista, il quale ha giornalmente 
da combattere con queste difficoltà, dà un valore esagerato agli effetti 
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parziali, e vuole applicare le sue osservazioni a tutte le altre condizioni. 
Quindi quella continua fluttuazione da un estremo all'altro nell'opi­
nione pubblica relativarpente ai principii economici. 

Da questo punto di vista si può intendere, che un uomo come il 
principe di Bismarck il quale, secondo la sua propria dichiarazione, co­
minciava i suoi studi economici in un'epoca di crisi economica, formi 
le sue idee sotto l'influenza di questi impressioni, che egli, non avendo 
completamente presenti le esperienze dei tempi passati, esageri nel 
suo apprezzamento i mali presenti come l'efficacia dei suoi rimedi. 
Nella lotta fra il libero scambio ed il protezionismo si era avuto per 
lungo tempo riguardo soltanto all' interesse dei consumatori, mentre 
tJ> la caratteristica del movimento attuale di tener conto soltanto dei 
produttori. Negli anni passati si sperava tutto dalla diminuzione delle 
tariffe, ora si considera quella diminuzione come causa principale della 
crisi, sperando uno sviluppo generale dall'estensione del dazio su tutti 
gli articoli d'importazione e da un aumento delle tariffe. 

In cosa così complicata l'autore non vuoI fare un giudizio gene­
rale, riserbando il giudizio Bui lato economico della riforma ai trattati 
speciali. Opina però che accadrà proba1lilmente in Germania, come già. 
accadde in America, dove l'influenza delle tasse altissime di protezione 
era di cos1 poco momento slll commercio internazionale, che nè i ti­
mori dei liberi scambisti, nè le speranze dei protezionisti, si sor.o veri­
ficati. 

Ma vi èun altro lato della questione, il lato morale, e 1uesto l'autore 
crede più importante ancora del lato economico. Riconoscendo che i pro­
cedimenti del Governo abbiano avuto in molti casi un' influenza bene­
fica sugli animi oppressi degli agricoltori, degli industriali ed in parte 
anche sul commercio, egli è tuttavia convinto, che malgrado questo 
vantaggio momentaneo l'influenza pernicio~a sarà più profonda e più 
durevole dell'altra. 

Sebbene avversario della scuola Manchester, la di cui influenza, a suo 
avviso, non era sempre senza danno sulla legislaziòne economica tedesca, 
tuttavia l'autore riconosce che si debba attribuire a questa scuola un 
grandissimo merito, cioè di avere scosso le masse dal loro letargo e dalla 
loro fiducia cieca nei provvedimenti e negli aiuti dello Stato, destando 
invece il sentimento della responsabilità propria rispetto ai fatti eco­
nomici. Questo risveglio economico si era fatto strada prima del risor­
gimento politico; la dottrina dellaissez (aire era pfll1etrata in tutte le 
classi del popolo e vi aveva portato la profonda convinzione che nelle 
cose economiche ognuno deve provvedere a se stesso, nulla aspettando 
dall'aiuto dello Stato. Questo risultato ottimo fu distl'Utto ad un tratto 
dalla riforma economica. Invece del nobile sentimento della propria 1'6-
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sponsabilità, del proprio aiuto, il quale dimostra che un popolo ha rag­
giunto l'età maggiore, si manifesta ora dappertutto, nella stampa, nelle 
petizioni alla Dieta, nelle. società dèi produttori, nei comizi elettorali, 
la fiduciìJ, che il Governo può e vuole rimediare ed aiutare. L'effetto 
durevole di tutto ciò sarà senza dubbio che la nazione sarà meno ener­
gica nei.propri sforzi per migliorare la sua posizione economica, ché 
attribuirà una efficacia esagerata ai rimedi dello Stato, e che lo chia­
merà'responsabile in tempi di crisi. Non si può risparmiare al Governo 
il rimprovero di non essere, stato riservato abbastanza, sì nella deter­
minazione degli obblighi dello Stato, che nelle sue promesse, e di avere 
essenzialmente contribuito a corroborare il principio falso « del dirittp 
al lavoro ed al guadagno, :. dogma centrale del socialismo e cancrena. 
dei tempi nostri. 

Ma l'influenza corruttrice si manifesta ancora in un altro modo. 
L'egoismo più nudo fu eccitato dalle promesse del Governo, e non sol­
tanto nei comizi elettorali e nelle società dei produttori, ma anche nella 
Dieta cominciava un mercanteggiare indegno, per ottenere dei dazi più 
alti di protezione, come non si era. visto finora nella Germania. L'au­
tore si oppone decisamente all'opinione, che ogni discussione su tasse 
di protezione debba produrre una tale esacerbazione nei contrasti degli 
interessi particolari. Una lotta così accanita fra questi interessi non si 
può accendere, se le tasse di protezione sono concepite gil'lstamente e 
sostenute con equità. Nel caso attuale quella lotta nacque come umt. 
conseguenza naturale dagli scopi e dai mezzi impiegati della. nuova po­
litica doganale. 

Nessuno nega allo Stato il diritto ed il dovere di proteggere al­
cune sfere d'interessi a.nche a danno delle altre; ora. tutta la popola­
zione può avere da questa protezione un vantaggio proporzionale a. 
quei danni; anche i vecchi partigiani del libero scambio hanno abba.n­
donato sempre più il loro punto di vista puramente dottrinario; ma si 
deve richiedere che sia dimostra.ta la necessità della. protezione per la. 
esistenza economica di quel ramo d'industria, e che tutta la popola­
zione nella sua totalità ne abbia un vantaggio proporzionale e du­
revole. 

Le tasse di protezione non possono essere che un mezzo eccezio­
nale e provvisorio per elevare il livello ecùnomico di tutta la nazione; 
e se anche questa protezione giova in prima linea soltanto a pochi ed 
ha in questo modo il carattere di un privilegio, questo privilegio è 
piuttosto una fortuna non meritata per essi, ma non una ingiustizia 
contro gli altri, nel caso che la protezione in se stessa fosse giustifica.ta.. 

Da questo giusto concetto della protezione si è allontanata la. 
nuova riforma, introducendovi il principio fa.lsissimo e dannosissimo, 
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che la protezione cioè debba essere generale contro tutte le importa­
zioni, e che quindi si debba dare il privilegio a tutti i produttori, per 
non scontentare i non protetti. Appunto questa idea che le tasse di 
protezione si debbano acco~dare per ricompensa e per far giustizia a 
tutti, ha fatto nascere quella gara di interessi parziali, perchè ognuno 
-trovava facilmente dei rami che erano meglio protetti che non il suo. 

Rispetto alla protezione tutto dipende dal risultato che si vuole 
ottenerne in pro della situazione economica generale. Anche tasse di 
protezione sui grani sono giustificate, se in un tempo di crisi agraria 
si tratta di sollevare le condizioni agricole, per risparmiare alla ric­
ehezza nazionale danni maggiori e per impedire una diminuzione 
clellà. produzione e della potenza contributiva del paese; ma sempre 
nell'ipotesi che le cause della crisi sianQ passeggiere e che perciò il 
sacrificio imposto ai consumatori Sia richiesto per poco tempo. 

G li stessi criteri valgono eVentualmente per tutte le tasse di pro­
tezione; spetta però agli àrtieoli speciali che si pubblicheranno, di eì!ft" 
minare in ogni singol() caso, se urla protezione era necessaria ed accet­
tabile secondo questi criteri. 

N on è adunque contro le tasse di protezione in generale che 
l'autore dirige la Sùa pol'emiea, ma còntro il modo col quale questa 
riforma fu inaugurata. e- sostenuta, contro un gran numero di posizioni 
ctelle tariffe e contro i prineipii coi quali si sostenevano. 

L'errore delle nuove tariffe sta in ciò, che si confondono in esse 
tIue cose differenti, ci~ tasse di protezione e tasse fiscali, considerando 
le tasse di protezione coble tasse fiscali. Peda mancanza di distinzione 
fra questi due princi~ii, nata dall'intenzione di ottenere contempora­
Ìleamente maggiori enttate éd una protezione della produzione nazio­
nale, si è stabilita non solo pei tempo presente l'estensione dell'obbligo 
di dazio 'su quasi tutti gli articoli, ma "ncl're (ciò che è più importante), 
ttuesta universalità del dazio su tutti gli articoli come principio che 
regolerà le tariffa nell'avvenire. Da ciò si deriva poi la trascuranza. 
t1li dismnzione fra ml\terie greggie, materie preparate e prodotti fab­
bricati nella tassazione, e finalmente una. complicazione dene tariffe, 
qna.le non si COnosceva più d~po l'lirlno 1813. 
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* 
Die Entwickelung der Tabacksteuer -Gesetzgebung in 

Deutschland seit Anfang dieses Jahrhunderts von 
J ULIUS PIERSTORFF. 

N elIo stesso volume della rivista « Jahrbiicher fur National­
Oekonomie uncl Statistik » troviamo un articolo storico-critico di J. 
Pierstorff sulla legislazione rispetto alla tassazione dei tabacchi nella 
Germania. L'aubre rintraccia in tutti i particolari lo sviluppo storico 
della questione sui tabacchi, accompagnando colle sue critiche ed os­
servazioni tatti i sistemi una volta in uso o proposti da diverse Com­
missioni, ed esponendo finalmente i vantaggi che deve portare la nuova 
legislazione dell'anno 1879, nella quale per ora questa questione sem­
bra aver l'aggiunto un momento di sosta. Ci piace di riassumere in 
poche parole i punti più importanti di questo lavoro. 

Mentre prima della unione doganale germanica i sistemi della 
tassazione dei tabacchi erano differentissimi e così poco sviluppati nei 
singoli Stati, che le entrate ne erano minime, l'unione doganale cercava 
di creare una certa eguaglianza nei sistemi di questa tassa, ma vi 
riuscì soltanto in parte e molto lentamente. Per lungo tempo durava 
ancora la diversità dei sistemi, perchè una serie di Stati rinunciava 
alla tassazione del tabacco indigeno, contentandosi del dazio sui ta­
bacchi esteri; e soltanto nell'anno 1833 si riuscì in parte ad ottenere 
il vantaggio di un libero commercio del tabacco, quando la Prussia, 
la Sassonia, e l'unione commerciale della 'l'uringia introducevano nei 
rispettivi paesi una tassazione interna unica. Altri Stati settentrionali 
aderivano più tardi a questa unione, chiamata unione per la tassazione 
del tabacco. Questa unione non significava comunità delle entrate, ma 
soltanto eguaglianza della tassazione e libero commercio del tabacco 
fra gli Stati aderenti, mentre si imponeva un dazio d'entrata sul ta­
bacco proveniente dagli altri Stati della confederazione doganale, non 
appartenenti all'Unione. 

Soltanto dopo essersi costituita la confederazione degli Stati set­
tentrionali ed il nuovo trattato doganale cogli Stati meridionali con­
cluso nel 1867, fu convenuta per l'avvenire una tassazione identica 
del tabacco indigeno in tutti gli Stati, e così raggiunto lo scopo tanto 
desiderato del libero commercio del tabacco in tutta la Germania. La 
rispettiva legge fu pubblicata il 26 maggio 1868. 
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Il sistema accettato era quello della c tassazione areale » (1) e 
soltanto una modificazione del sistema usato in Prussia e nell'unione 
del tabacco da circa 40 anni. Invece di una tassa graduale di quattro 
classi secondo la qualità delle terre piantate, quale era stata in uso 
nell'unione del tabacco, si imponeva una tassa eguale su tutte le 
classi, applicando la tassa della, prima categoria a t,utte. Il nuovo si­
stema importava cosÌ un aumento di tassa rispetto al sistema prece­
dente, ma mi aumento insignificante, essendo la tassa su 6 Ruthen 
quadrati soltanto 6 Gl'oschen. Difficilmente si può immaginare un 
sistema più semplice di questo, ma appunto per la sua semplicità do­
veva essere più gravoso per gli uni che per gli altri. Tutti egualmente 
dovevano pagare secondo la quantità del terreno da loro piantato, senza 
che si tenesse conto della differenza grandissima del prodotto in peso e 
qualità. Il sistema era quindi 8enza dubbio difettosissimo, ma la mi­
tezza della tassa impediva che si verificassero dei grandi inconvenienti. 

Secondo le tabelle dell'ufficio statistico imperiale la tassa sul t,a-
bacco indigeno ammontava soltanto 

a 9.3 per cento del valore netto del tabacco nel 1871-72; 
a 6.2 per eento nel 1872-73; 
a 9.7 pCI' cento nel 1873-74 e 
a 8.1 per cento nel 1874-75, e frutt~wa in media per ogni anno 

del periodo 1871-75 la somma di marchi 1,709,925. 
Sebbene per proteggere il tabacco indigeno il dazio sui tabaeehi 

esteri fosse molto più elevato, tuttavia la somma t,ltale delle entrate 
derivate dal tabacco era molto piccola. 

Nell'anno 1871-72 questa tassa fruttava nel totale M. 13,984,140 
Id. 1872-73 id. id. » 21,080,325 
Id. 1873-74 id. id. " 11,092,479 
Id. 1774-75 id. id. » 12,636,014 
Id. 1~75-76 id. id. " 13,573,922 
Id. 1876-77 id. id. » 14,281,956 

mentre dalla tassa sul sale si riscuoteva annualmente nello stesso pe­
riodo fra 37-40 milioni di marchi. 

L'autore deplora che una tassa, la quale in altri paesi è una delle 
più produttive, abbia fruttato così poco per le finanze della Germania, 
sostenendo che con questa tassazione, comicwnente piccola, non si sono 
risparmiati i quattrini del popolo, ma che si è solamente prodotta llna 
vera profusione nel consnmo esorbitante del tabacco, la quale farà sen­
tire i suoi effetti anche in tempi di tassazione maggiore. 

(1) " 'l'nRHazion0 arcale" (ana/stener) perchè imposta in ragione deìl'area, 
piantata a tabacco. 
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Era cosa naturale che crescendo i bisogni finanziari dell'impero 
l'attenzione si volgeHse di nuovo all'idea di una tassazione maggiore dei 
tabacchi. Quando nell'anno 1872 si voleva abolire la tassa sul sale, si 
pensava.in prima linea al tabacco per Golmare il vuoto. Una Commis­
sione costituita per esaminare la questione si convinse presto <1ell'im­
possibilità di portare la tassa sul tabacco ad un grado da rendere cirQa 
40 milioni, somma-richiesta per l'abolizione della tassa sui sale, se pon 
si abbandonava il s,istema della tassazione areale. La Commissione si 
pronunciò perciò pel sistema della tllssazione secondo il peso, cioè se,. 
condo il peso che ha il tabacco nello stato secco, non fermentato, im­
mediatamente dopo la raccolta. Il progetto di legge elaborato dalla Co.ru­
missione non fu però discusso nella Dieta,f avendo il Consiglio federale 
smesso !'idea di abolire la tassa sul sale. Tuttavia il suo lavoro non er~ 
perduto, perchè questo progetto fOl·mava la base della riforma poste­
riore e divenne, con poche modificazioni, legge 6 anni più tardi. 

In conseguenza dei nuovi bisogni finanziari dell'impero la que­
stione di un aumento della tassa sui tabacchi si faceva fin dall'anno 
1877 sempre più viva. Nei giornali come in trattati speciali veniva svolta 
da scrittori molto competenti, quali il Mayr, Moritz, Moh1, Schleiden, 
Feloer ed altri; e tutti i sistemi, il monopolio, la tassazione sui pro­
dotti fabbricati, la tassazione secondo il .peso delle materia prima, si 
discutevano largamente. 

Nel febbràio dell'anno 1878 il Governo presentò un progetto di 
legge, proponendo l'introduzione del sistema del peso insieme ad un 
aumento sensibile della. tassa sul tabacco indigeno cOllie del dazio d'im­
portazione. Quest'ultimo doveva essere di marchi 42 per 50 .chilo­
grammi di foglie non lavorate, di marchi 90 per sigari e sigarette, e di 
60 marchi per altri prodotti fabbricati di tabacco. La tassa sul tabacco 
indigeno era fissata a 24 marchi per 50 chilogrammi. La tassazione 
areal.e doveva sostituire il sistema di peso per le piantagioni minori di 
6 ar., dovendosi pagare 7,5 pf. pellJ;l.etro quadrato. Questo progetto 
trovò poca simpatia nella Dieta e fu rimandato alla Commissione d~l 
hilancio e così indirettamente rigettato, specialmente perchè il Governo 
aveva fatto intravedere che consid&ava questa legge soltanto come 
una cosa provvisoria la quale doveva condurre al monopolio. 

Per l'iniziativa del Governo, il quale volt'va una soluzione della 
questione il più presto possibile, si istitl.lÌ invece >.ncora nell\> steilSo 
anno una Commissione d'inchiesta f!ulla coltura, la fabbricazione ed il 
commercio del tabacco, che doveva procurare il materiale necessari,o 
per una decisione futura. Coll'istituzione di questa Commissione il 
Governo aveva in mira di arrivare contemporaneamente ad una conclu­
sione sulla questione, se si doveva cOllsiderare il monopolio come scopo 
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finale della riforma, ossia se si doveva smettere questa idea definitiva­
mente. Dopo un esame profondo di tutte le circostanze, anche quest.a 
Commissione rigettava tutti gli altri sistemi, pronunciandosi per la 
tassazione secondo il peso, ed allargando questo sistema anche per le 
piantagioni minori di 6 al'. Quanto alla quota della tassa, si propone­
vano tre cifre, un massimo, un medio ed un minimo, perchè si prefe­
risse quel1a che rispondeva meglio alla somma totale, che si voleva ri­
cavare da questa imposta. 

Le proposte della CommissiOllè erano le seguenti: 
.A) Dazio sull'entrata del tabacco estero: 

1. Foglie di tabacco a. 70, b. 60, c. 50 marchi, per 50 chil.; 
2. Sigari e sigarette a. 150, b. 135, c. 120 marchi, id.; 
3. Altri fabbricati di tabacchi a. 115, b. 100, c. 90 marchi, id. 

B) Tassa sul tabacco indigeno (in istato fermentato): 
a. 50, b. 40, c. 33 marchi, per 50 chilogrammi, 

Le somme da l'icavarsi da questa tassazione si calcolavano secondo 
la quota applicata a 

a. 67,790,000, b. 57,375,000, c. 47,880,000 marchi. 
In seguito alla relazione della Commissione il Governo propose 

nell'aprile 1879 un progetto di legge il quale fu votato dalla Dieta il 
16 luglio 1879, con alcune modificazioni importanti: 

Una tassa di licenza per il commercio del tabacco, proposta dal 
Governo, non fu accettata, perchè prevaleva l'opinione che questa non 
era necessaria per aumentare l'introito ricavato dalla tassa, e che il 
Govel'llo la voleva principalmente per ottenere in questo modo dei dati 
esatti sull'estensione di questo commercio per lo scopo di una introdu­
zione futura del monopolio, 

La tassazione m'eale, alla quale si voleva per la difficoltà del con­
h'ollo ricorrere rispetto alle piantagioni piccole, fu diminuita da 12 pr. 
a 4, 5 pf. il metro quadrato, Un'altra modificazione importante era 
una riduzione sensibile della tassa di peso, che era proposta dal Go­
vel'110 secondo la quota me:lia della Commissione, mentre la Dieta ns­
sava il dazio d'entrata sul tabacco estero nel modo seguente: 

per 100 chilogrammi di foglie non lavorate. . .. 85 marchi 
id. id. sigari e sigarette ....• 270 id. 
iù. id. altri tabacchi lavorati , . 180 id. 

Queste cifre importano. una riduzione (da quelle proposte dal Go­
verno) di 35 marchi per 100 chilogrammi di materia prima, e di 
20 marchi pei tabacchi lavorati, eccettuati sigari e sigarette, per cui 
si voleva mantenere la quota media della Commissione. La tassa sul 
tabacco indigeno fu fissata a 45 marchi per 100 chilogrammi, mentre 
il Governo lo voleva tassare con 40 marchi per 50 chilogrammi. 
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Le imposte nuove, confrontate colla tassazione, anteriore, impor­
tano un aumento del dazio dei tabacchi esteri nella proporzione 

di 30. 5 marchi per tabacco greggio ~ 254 per cento 
57 id. per tabacco da pipa = 173 id. 
75 id. per sigari •...•. = 125 id. 
30 id. per tabacco da naso = 50 id. 

ed un aumento della tassa sul tabacco indigeno di 20 marchi o di 80t) 
per cento. 

L'introito totale delle nuove imposte fu calcolato .dal Governo 
39,500,000 marchi, cioè: 

Marchi 30,472,000 del dazio sul tabacco greggio estero; 
Id. 6,025,000 della tassa interna e 
Id. 2,000,000, o 3,000,000 del dazio sui prodotti lavorati 

esteri. 
Anche l'introduzione graduale della tassa nuova pel tabacco indi­

geno era una modificazione del progetto governativo fatta dalla Dieta 
per proteggere il tabacco indigeno provvisoriamente contro la concor­
renza del tabacco estero di minore qualità, introdotto in grande quan­
tità da un anno, per evitare il dazio più alto di già previsto. Secondo 
questo sistema di graduazione la tassazione nuova doveva entrare in 
pieno vigore soltanto nell'anno 1882, mentre' nell'anno 1879 doveva. 
rimanere in forza la tassazione antica, nell'anno 1880 si doveva pagare 
soltanto 20 marchi, e nell'anno 1881 30 marchi per 100 chilogrammi. 

Il progetto del Governo per una tassazione posteriore delle prov­
viste di tabacco nei magazzini di 74 marchi per 100 chilogrammi fu 
rigettato, ed invece approvata una legge speciale per l'applicazione 
preventiva delle tariffe nuove (Sperrgesetz) fino dalla seconda lettura 
della legge nella Dieta; ma l'effetto di questa legge era pel tabacco 
minimo, perchè già otto giorni dopo l'applicazione provvisoria della 
tassa nuova fu introdotta la tassazione definitiva. 

Non si riuscì dunque ad impedire l'importazione di grandi quan­
tità di babacchi esteri, la quale voleva prevenire la tassazione mag­
giore, e che si era quasi raddoppiata rispetto a quella degli anni an­
teriori. Mentre nell'anno 1875-1876 l'importazione era di 925.728 ctn. 
e nell'anno 1876-1877 di 993,546 ctn., essa ascese nell'anno 1877-1878 
fino a 1,531,968 ctn., ed in soli nòve mesi, dallo luglio 1878 al 31 
marzo 1879, a ctn. 1,480,978. 

Il punto più importante di questa nuova legislazione è questo, che 
la Dieta si è pronunciata ripetutamente contro il monopolio, e che 
questo, per ora almeno, è messo in disparte. Se nuovi bisogni dell'im­
pero troveranno la Dieta più proclive alle idee del Governo, che tendono 
al monopolio, sarebbe difficile a prevedere. 



- 97-

* 
Essays en finanoe hy R. GIFFEN. 

Il valente economista inglese Robert Giffen ha raccolto e pubhli­
cato in un volume una serie di memorie sulla finanzil, da lui scritte 
negli ultimi dieci anni o poco prima, e giiL pubblicate quasi tutte o COIUe 
memorie lette nella Società statistica di Londra o nella rivista di finanza 
l' « Economist }) od in altri periodici. Gli otto primi lavori insieme al­
l'ultimo che contiene i11ih1'o, formano una serie di memorie, neHe quali 
l'autore discute gli aspetti caratteristici dello sviluppo eeonomico negli 
ultimi dieci anni. In questa serie egli tratta: Io di quanto ò costata la 
guerra franco-germanica dell'anno 1870-1871; 2" del drprrzza.mento 
ddl'oro sin dall'anno 1848; Be, delle liquidazioni degli lumi 187B-18ì6; 
4° la, questione pet·chè la depressione del commercio sia molto maggiore 
in paesi produttori di mat.eria greggia, elle non in paesi manifatturieri; 
5° sulla concorrenza, stran.iera. (in riguardo all'Inghilterra); 6° sull'ec­
cesso dell'importazione (ri~petto all'Inghilterra); 7° sulla recente accu­
mulazione di capitale nel Regno Unito; 8" sul deprezzamento dell'ar­
gento; 9° sulla diminuzione dei prezzi delle merci negli ultimi anni. 
Tutti questi artiùoli furono scritti negli anni 1872-1879. 

A questa serie si aggiungono poi altre memorie scritte in diffe­
renti occasioni. Eccone i titoli: lO gli atti di finanza del signor Gladstone 
(articolo scritto nell'anno 1868); 2° le tassesnlle terre (scrittone11871); 
go sulla riduzione del debito nazionale inglese (scritto nel 1867); 
4° sulla tassazione e la rappresentanza dell'Irlanda (scritto nel 187G); 
5° gli argomenti contro il doppio tipo monetario (scritto !w! 1879). 

I titoli di queste memorie dimost.rano che l'autore discute sempre 
questioni proprie del tempo nel quale scrive. Oltre a ciò egli cerca 
sempre di subordinare le questioni peculiari ai principii generali, per 
dedurne le leggi economiche. In que8to modo veramente scientifico col 
qua,le il chiarissimo scrittore tratta. i suoi argomenti, di modo che i 
fatti speciali non servono che ad illustrare quei principii, queHe leggi 
generali, sta l'int.eresse durevole ed il vero pregio c1el1ihro che ahbiamo 
sott'occhio. Anche le vicende nel mondo industriale fJ commerciale 
ha.nno la loro rE'golaritiì., seguono la loro legge, e l'osservarle in de­
terminate epoche -con criterio giusto e con una mente sintet,ica, gi~)va 
iL progredire nel ritrovare le loro leggi generali, ed a condurre I:osì 
gli studii economici all'altezza ed esattezza di una vera scienza. 

Ani/ali di StatistiN'., serie 2", 'vol. 17. 7 
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In questo resoconto noi non possiamo seguire l'autore in tutte le 
ricerche particolari, e dobbiamo limitarci a mettere in rilievo i punti 
più interessanti e le conclusioni di al cnn e memorie. 

L 

Quauto è. costata la guerra franco-germanica ~ 

In questo lavoro stampato per la prima volta in questo volume 
l'autore tratta il suo argomento da quattro aspetti differenti, ricercando 
in primo luogo la quota delle spese dirette ed indirette della guerra; 
in secondo luogo la perdita reale di capitale, in conseguenza delle spese 
di guerra; in terzo luogo, la distribuzione del peso delle perdite fra i 
diversi paesi, e finalmente l'effetto sul mercato monetario del mondo e 
le operazioni finanziarie fatte per colmare le spese. 

Nell'anno 1872, quando fu scritto questo lavoro, i conti delle due 
nazioni belligeranti non erano ancora chiusi, e perciò le singole spese 
dirette non potevano essere calcolate dall'autore con quell'esattezza 
che oggi sarebbe possibile; ma trattandosi di somme così grandi l'e­
sattezza approssimativa basta per lo scopo il quale l'autore si è pre­
fisso. 

Quanto alla Francia le spese fatte dal governo centraI.., si possono 
calcolare dai dati seguenti: 

Credito di guerra fino al 4 settembre 1870 .....• L.st. 28,000,000 

Id. id. .dal 4 settembre al 31 dicembre 1870 38,520,000 

Id. id. nelle modificazioni al bilancio del 1871 26,058,000 

Spese pel mantenimento delle truppe tedesche in Fràn-
cia nell'anno 1871. . . . . . . . . . . . . . . . . . 9,025,000 

Spese (per riparare i danni della guerra) . . . . . . .. " 20,000,000 

Totale ... L.st. 121,603,000 

o in somma rotonda lire st. 120,000,000 = lire it. 3,000,000,000. 
A questa somma si devono aggiungere le spese e ,perdite fatte dai 

singoli dipartimenti e comuni, cioè: 

1. Requisizioni, contribuzioni di guerra, tasse ri­
scosse dai tedeschi, distruzione di proprietà. 
ed altre perdite nei 34 dipartimenti invasi •.• L.st. 32,844,000 
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Riporto ... L.st. 32,844,000 
2. Contribuzione di guerra ed altre spese del co-

nume di Parigi . . . . . . . • . . . . . . . . . 12,000,000 

3. Perdite di simile natura in Alsazia e Lorcna. . 3,284,000 

'rotaIe delle pordite e spese dirette fatto da 
tmtorità iocali e privat.i .......... L.st. 48,128,000 

lIfeno una somma votata dal Governo e cal-
colata fra i crediti straordinarii di guerra" 4,040,fiOO 

Totale netto ................. L.gt. 44,088,000 

Più le spe~e fatte dal Governo centrale. . 120,000,000 

Tetale delle spese (Urette da parte dolla 
Francia. .................. L.st. 164,000,000 

od in lire it. = 4,100,000,000. 
Quanto alla Germania le spese e perdite dirette, fatte da autorità 

locali e privati sono minime; quelle fatte dai diversi Governi sì llossono 
ealcolare dai prestiti straordillarii fatti da essi, i quali devono essere 
presso a poco l'indice delle spese f,ttte. 

Prestiti elel Governo della Germania del Nord in 
totolo ....................... L.8t. 35,000,000 

Prestiti doll,-'; B<1yiem. . . . . . . • . . 5,000,000 

Prostit.i degli altri Stati minori. . . . . 5,000,000 

Da a.ggiungel'c il tesoro di guerra clelIa Prussia il 
quale fu e~aul'ito ....•. , . . . . . . . . . . 4,500,000 

Totale delle spese dirette da parte della 
Germania ..........•...... L.st. 49,500,000 

Per non rimanere al disotto della vera somma 1'autore mette in­
vece la somma di lire st.. 60,000,000 come totale delle spese dirette 
fatte dalla Germania = lire it. 1,500,000,000. 

La ragione della differenza così immensa fra le spese fatte dalla 
Germania e dalla Francia l'autore la trova nel fatto, che la Francia era 
il teatro della guerra e di più che essa, non essendo preparata, doveva 
fare le sue spese con precipitazione. 

Per le due nazioni l'autore aggiunge ancora indistintamente 
lire st. 5,000,000 come l'equivalente valore capitale delle pensioni di 
guerra, cosÌ che le spese e perdite dirette 

della Francia ammontano a L.st. 169,000,000 = L.H. 4,225,000,000 

qnelle della Germania a .. 65,000,000 = " 1,625,000,000 

odi] totale dellespesc dirette L.st. 234,000,000 = L.it. 5,850,000,000 
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2° Relativamente alle spese indirette il lavoro diventa più difficile. 
trattandosi di perdite le quali si possono calcolare soltanto indiretta­
mente e fino ad un certo grado di probabilità. Le perdite indirette sono 
di tre specie differenti: l" le perdite delle entrate nazionali in conse­
guenza della sospensione del commercio e dei lavoranti distolti dal la­
voro; 2" le perdite permanenti negli affari, od il deperimento della 
forza produttiva; 3" le perdite prodotte nella ricchezza nazionale in 
conseguenza degli uomini morti o resi invalidi nella guerra. Di questo 
ultimo dato però l'autore non tiene conto nel suo calcolo generale, es­
sendo impossibile di determinare con esattezza approssimativa il valore 
capitale delle braccia perdute. Solamente per mostrare anche da questo 
punto di vista, quanti danni porti una guerra alla ricchezza di un 
paese, egli calcola le perdite prodotte dalla distruzione di forza umana, 
per la sola Francia a circa lire sterline 100,000,000. 

La base del suo calcolo rispetto al primo punto è questa: egli giu­
dica che le perdite indirette di tutta la nazione stiano alle entrate na­
zionali, come le perdite dell'erario negli anni 1870 e 1871 stanno alle 
entrate ordinarie dell'erario. 

Le perdite nelle entrate dello Stato erano nel 1870 L.st. 11,400,000 

Id. id. id. nel 1871 13,480,000 

Il totale negli anni 1870-71 L.st. 24,880,000 

Da questa somma però si deve sottrarre la somma delle tasse ri­
scosse dai tedeschi, cioè lire sterline 1,960,000 e le perdite cagionate 
all'erario francese per l'annessione dell' Alsazia e della Lorena, cioè la 
somma di lire sterline 3,676,000; perchè queste somme furono effetti­
vamente pagate, sebbenll non all'erario francese, e non si possono per­
ciò calcolare sotto il titolo di perdite cagionate dall'interruzione degli 
affari. 

Fatte queste deduzioni, resta per l'erario francese una perdita di 
lire sterline 19,244,000 per 18 mesi, o di lire sterline 12,800,000, per 
un anno. Ora, essendo l'introito dell'erario prima della gnerra lire 
sterline 75,000,000 all'anno, la proporzione ddle perdite dell'erario è 
eli 17 per cento. Applicata questa misura alle entrate di tutta la na­
zione per un periodo eguale, e calcolando queste entrate a lire ster­
line 600,000,000 all'anno, la perdita in 18 mesi in proporzione di 
17 per eento sarebbe lire sterline 153,000,000, o in somma tonda 
150,000,000. 

l1a l'interruzione d~l commercio in conseguenza della guerra e del­
l'invasione non cagiona soltanto delle pm-:ditfl nell'introito attuale, ma 
di più anche un deperimento permanenta della forza produttiva o del-
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l'introito annale che la nazione è capace di racCtlgliere (depreciation or 
earning power). Per questo secondo punto si offre all'autore, per arri­
Tare ad una stima delle perdite di questo genere, una sola via, che è 
ancora molto incerta. Egli p~ende come misura le perdite della tatJSa 
di licenza commerciale in Francia, la di cui diminnzione deve essere 
approssimativamente proporzionale alla diminuzione della forza pro­
duttiva del commercio. 

Secondo il bilancio dell'anno 1872 le perdite della tassa di licenza 
in conseguenza della gnerra sono di circa 4 per cento. Se il principio 
sovraesposto è giusto, la Fra.ncia avrebbe perùuto circa la vigesima 
quinta parte della sua prodnttività commerciale, e calcolando questa 
prima della guerra a lire sterline 280,000,000, la perdita nelle entrate 
eommerciali di ogni anno sarebbe lire sterline 11,200,000. Per stabi­
lire l'equivalente valore capitale di questa perdita egli mette in calcolo 
lO anni di affari ed ottiene così la somma di lire sterline 112,000,000. 
In ogni caso questa somma non gli pare troppo grande per le perdite . 
di questo gener~. 

Per la Germania il calcolo delle perdite indirette è molto più sem­
plice. Non essendovi state le cause principali delle grandi perdite della 
Francia, come l'invasione e la lunga sospensione degli affari, tutte le 
perdite indirette della. Germania si possono comprendere nella somma 
di circa lire st.erline 50,000,000, la quale significa la perdita in conse­
guenza dei lavoranti distolti al lavoro. 

Le perdite cagionate dalla morte e l'invalidazione dei soldati, 
menzionate anche qui soltanto « pro-memoria:. egli stima per la Ger­
mania a circa 30,000,000, somma molto minore alla corrispettiva 
somma per la Francia, perchè l'autore calcola che in questo paese sono 
morte, oltre i milìtari, ancora 100,000 persone civili in conseguenza 
della guerra. 

Sommando ora tutto si ha per la Francia: 

Spese dirette •... L.st. 169,000,000 = L.it. 4,225,000,000 
Perdite indirette al. " 150,000,QOO = " 

Id. bl. "' 112,000,000 = " 
3,750,000,000 
2,800,000,000 

Totale ..• L.st. 431,000,000 = L.it. 10,775,000,000 

Per la Germania: 

Spese dirette ..... L.st. 65,000,000 = L.it. 1,625,000,000 
Perdite indirette. .. " 50,000,000 = " 1,250,000,000 

Totale ... L.st. 115,000,000 = L.it. 2,875,000,000 

Totale di tutto ciò che è costata la guerra per tutti i due paesi 
lire st. 546,000,000 = lire it. 13,650,000,000. 
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Tutte queste spese e perdite però non gravano tutte sul capitale, 
non sono perdite dirette di capitale, perchè una parte importante di 
eEse fu sostenuta dalle entrate correnti per mezzo di economie e ridu­
zioni di altre sp.,se. Questo caso avveravasi maggiormente per le per­
dite indirette anzichè per le spese dirette. 

L'autore calcola le perdite a conto capitale e quelle a carico delle 
entrate correnti nel modo seguente: 

Per la Francia: 

a conto 
capitale 

Spese dirette di guerra. . . . . . L.st. 120,000,000 
Requisizioni, ecc.. . . . . . . .. " 27,062,000 
Pensioni di guerra . . . . . . . . 5,000,000 
Perdite nell' introito . . . . . .. " 79,000,000 
Valore capitale della diminuzione 

della forza produttiva: . . .. " I12,000,000' 

Per la Gerinania: 

Spese dirette di guerra ...... L.st. 60,000,000 

Perdite indirette}. . . • . . . .. " 25,000,000 

5,000,000 Pensioni di guerra 

• Totale ... L.st. 433,062,000 

a carico 
delle 

ent"ate cort'enti 

17,022,000 

71,OOO,OOÒ 

25,000,000 

113,022,000 

Queste perdite non sono da c{)llsiderarsi come molto gravi in con­
fronto alle entrate annuali di ciascuna delle due nazioni. Calcoland() 
queste per ciascuna delle due a lire s~. 600,000,000, tutte le spese e 
perdite non ammontano che alla metà delle entrate complessive di un 
anno delle due nazioni, e la petdita sul capitale permanente soltantO' 
ad un terzo. I risparmi di tre o quattro anni possono facilmente ripa­
rare a questi danni , specialmente se si considera che lire st. 104,000,000-
(cioè 79,000,000 perdite dell'introito nazionale francese e 25,000,000 
perdite indirette della Germania) non sono perdite di un capitale già 
anteriormente accumulato, ma soltanto perdite per risparmi non fatti, 
e che quindi la perdita di capitale già accumulato è al disotto della 
somma di lire st. 330,000,000. 

30 I danni della guerrlt, già fin dal principio ripartiti molto ine­
gualmente fra le due nazioni, si fecero molto più gravi ancora per la. 
Francia in conseguenza del trattato di pace, mentre per la Germania 
si commutarono in guadagno. Vindennità pagata alla Germania era di 
lire st. 200,000,000 senza riduzione alcuna, e la cessione dell' ~\lsazia, 
e della Lorena si, può stimare ad un valore capitale di lire st. 64,000,000. 
Il conto finale della Germania è dunque: 
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IndennitA p21,gata. o territorio 
ricevntn .......... L.st. %4,000,000 = L.it. 6,GOO,000,000 

~Ien() il totale delle spese e 

perdite . " 115,000,000 = 2,875,000,000 

Gtmdagno. . L.st. 149,000,000 = L.it. 3,725,000,000 

Ma mirando soltanto alla perdita del capitale permanente, il gua­
dagno della G'crmani" è più grande ancora, pcrchè una parte delle 
spese e perdite della guerra era a carico delle entrate correuti, mentre 
l'indennità fu pagata in c1tpitnle, 

Indennità e territorio .... L.et. 264,000,000 

Meno spese tI conto capitale 50,000,000 

Guadagno di cttpitale, ... L.st. 1 H,oao,oon = L.it. 4,;3S0,OnO,OIJO 

Il conto finale per la Francia: 
Speso dirette .. , .... , L.st. lS0,OOO,OOO =-= Lit. 
,.Perdite indirette. . . . . . 262,000,000 = 
Indennità Cl ce~8ione di ter-

rìtorio .. 2M,ooo,ono = 

4,:l25,OOfl,OOQ 

6,550,000,000 

(;,(;00,000,000 

Totale . L.st. 695,000,000 = L.i!. 17,il75,OOO,OOO 

o quanto al capitale permanente perduto: 

Spose e perdite tt conto 

capitale ......... L.st. 343,000,000 
IIl(lennità e cessione (ii ter-

rÌtorio ......... . 264,000,000 

'l'alale delle perdite tt ca,-

l'ÌCo di capitale ...•• L.st. G07,OOO,OOO = I •. it. 1:'),175,000,000 

Ll1 somma di lire st. 695,000,000 distribuitl1 fra la popolazione 
della Prancia di 36,500,000 di abitanti, rapprescnta In, somma di 
lire st. 19 per testa e di lire st. 75 per famiglia, (ealeolando questa a 4 
persone) ; se si tiene conto soltanto delle perdite fatte a c:m,'ico di capi­
tale, cioè della somma di lire st. 607,000,000, si ottiene la SOlllma eli 
cirea lire st. 16 per individuo. 

Considerando che il debito nazionale inglese è di lire st. 26 per 
ogni individuo, si può calcolare che la, Francia, in una guerra relati va­
mente breve, ha per ogni individuo perduto tre quinti della quob te­
statiea del debito inglese, ritenuto finora il più grand(è ed oppressivo 
peso imposto alle forze produttive di una nazione. 

In rapporto alle entrate annuali della nal\ione fntncese, la sua 
perdita è all'incirca eguale all'introito di un anno; calcolando poi i 
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risparmi fatti in un anno su queste entrate a lire st. 60,000,000, le 
perdite sono di circa lO volte la somIRa d'ei risparmi annuali. In circo­
stanze ordinarie si potrebbe dnnque rimediare a queste perdite in dieci 
anni. 

È probabile però che la Francia si rifaccia di questi danni in un 
tempo molto più breve; ma l'effetto naturale di queste perdite è senza 
dubbio di ritardare di otto anni almeno il progresso economico della 
Francia. 

Un'altra questione è, se i tedeschi guadagneranno realmente ciò 
che dovrebbero guadagnare. (Se essi non guadagnano ciò equivarrebbe 
ad una perdita netta generale, cO,me è una perdita per la Francia). 
L'autore esprime il dubbio che i tedeschi non possano tanto guadagnare, 
quanto hanno perduto i france~i, essendo il capitale dell'indennità 
trasferito da individui al Governo germanico, il quale non può usarlo 
così proficuamente come degli individui. 

L'uso fattone è buono in parte, perchè servì ad introdurre il nuovo 
sistema monetario di oro, ed in parte al pagamento di debiti, e perciò 
alla riduzione di tasse. Un altro scopo al quale servivano queste grandi 
somme lascia dei dubbi sulla sua utilità. li Governo tedesco cioè è di­
venuto un capitalista che prellta i denari in grandi proporzioni, e seb­
bene questo sia un uso migliore che quello di tenere il capitale morto 
sotto chiave, e sebbene questa abbondanza di capitale sul mercato in­
dustriale sia per prolungare il periodo del capitale a buon mercato 
(principiato coll'anno 1867), rendendo così per un certo tempo' l'indu­
stria ed il commercio più prosperi, l'autore dubita tuttavia che un 
effetto prodotto così artifieialmente non generi finalmente una crisi 
disastrosa, quando questa nuova sorgente di capitale a-buon mercato 
sarà esaurita. 

4° Le operazioni finanziarie, in conseguenza delle spese e perdite 
della guerra, avevano un effetto molto grave sul mercato monetario. li 
prineipio e la fine della guerra si distinguevano per due crisi. La prima 
nel luglio 1870, prodottlt dall'ansietà della gente che cercava di pre­
munirsi contro le vicende della guerra; la seconda nel settembre 1871, 
dovuta allo spostamento di un capitale così enorme, qual era l'inden­
nità. Queste perturbazioni spasmodiche sono sintomi ordinari di ')gni 
epoca di guerra. Un'altra tendenza che si manifesta in ogni guerra è 
quelìa di rendere il denaro più caro in conseguenza della distru7.ione 
di capitali. È vero che questo effetto fu fin dall'anno 1872 controbÙan­
ciato dalla prosperità del periodo commerciale al principio della guerr.a, 
dalla sospensione parziale del commercio in Francia, dall'accumul~rsi 
di capitale stranierù a Londra (la quale città è divenuta a danno di 
Parigi centro quasi unico di scambi internazionali), e finalmente dalla 
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:-;peculazione bancaria del Governo germanico, di dare cioè in prestito 
grandi somme di quelle che aveva ricevute; tuttavia questo effetto del 
rincaro del denaro si manifesterà fra poco, essendo esauste ora le forze 
delle circostanze contrarie sovraenumerate, e tornando il mercato sotto 
l'influenza delle condizioni permanenti e normali. 

II. 

Il deprezzamento dell' qro fin dall'anno 1848. 

Veniamo ora al secondo studio scritto egualmente JJell'anno 187:2'. 
L'autore primieramente combatte il volgare ntgionamento di co­

loro che dicono: aumentata enormemente la produzione dell'oro negli 
ultimi 25 anni, deve esservi anche un aumento generale dei prezzi, 
così che un pezzo d'oro non ha più quel valore che aveva prima. Egli 
fa notare che non è il solo aumento di produzione ehe cagiona una 
riduzione di valore, ma piuttosto un aumento di produzione eccedente 
la richiesta. Vi sono lllolte cause le quali agiscono sulla produzione e la 
richiesta dell'oro, e tutte si dovrebbero esaminare prima di arrivare ad 
una conclusione sul deprezzamento del medesimo. Un aumento di prezzi 
anche dì un numero grande di articoli in uno o pochi mIni non prove­
rebbe nulla. Si devono comparare i prezzi di grandi gruppi di articoli, 
scelti im.parzialmente, per giudicare se vi è un aumento medio, con­
frontando lunghi periodi con altri. Se vi è un tale aumento della media, 
si può Bupporre un deprezzamento dell'oro, cioè che il suo valore in 
confronto alle merci sia diminuito, qualunque sia h1 causa. di Ulla tale 
diminuzione. Qualunque confronto pArò non può essere completo. Per 
motivo della complessività crescente della produzione, dei modi nuovi 
di fabhl'iCttzione cho diminuiscono lo spese di produzione, dell'inven­
zione di articoli al tutto nuovi, un gruppo di articoli il quale lO 
(o 20 anni addietro poteva rappresentare benissimo il totale delle merci 
del mondo, ora non lo rappresenta più. PereÌò si dovrebbe esaminare, 
se è possibile, da quale lato l'inesattezza del modo di comparazione 
possa produrre errore. 

U n'altra via di trattare l'argomento è di indagare se la qmmtitit 
dell'oro coniato da quelle na7.ioni che l'usano comA tipo rnol1ptario, è 
cresciuta in proporzione maggiore che le 101'0 popolazioni ed il loro 
cOlllmercio. Se questo ha luogo, allol'a si può supporre che vi è una di­
minuzione nel valore dell'oro. Questo ultimo metodo di E'saminare la 
questiOne, sebbene insufficiente per se stesso, può servire come supple­
mento e cOlT0ttivo del primo. 
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Quanto alla prima questione, cioè di accertare se vi è stato un au­
mento generale dei prezzi, l'autore si serve di una tabella fatta dal si­
gnor J evons, nella quale si comparano i prezzi di 39 articoli, d'anno 
in anno, dal 1851 fino all'anno 1862, col prezzo medio degli anni 1845-
1850, cioè dall'ultimo periodo in dustriale di espansione e depressione 
prima della scoperta di nuove miniere aurifere. 

Le conclusioni tratte da qneste tabelle sono che la media dei prezzi 
del primo periodo industriale dopo il 1850, cioè del periodo 1850-1860 
sorpassa di un lO per cento quella del periodo prima del 1850, e che 
il livello dei prezzi negli anni 1891-1862 (comunque questi anni se­
gnino il minimo nei prezzi del nuovo periodo industriale 1860-1870), 
supera del 14 per cento il periodo compreso negli anni 1844-1850. 

Da un'altra tabella, presa dalla storia commerciale dell'Economist, 
.nella quale si confrontano le medie dei prezzi degli ultimi tre periodi 
industriali 1845-1850, 1851-1860, 1861-70, risulta un rialzo di 30 per 
cento della media dei prezzi nel decennio 1861-1870 sulla media del 
periodo prima del 1850; o in altri termini, secondo queste tabelle sta­
tistiche il deprezzamento dell'oro in due decenni ammonta a 30 per 
cento. 

L'a\ltore però non si contenta di queste conclusioni, al contrario 
egli ne mostra la fallacia, facwldo due obiezioni importantissime. 

10 L'aumento della media dei prezzi nell'ultimo decennio devesi at­
tribuire al fatto che si ebbe il rincaro nei prodotti tessili e nelle materie 
prime a queste industrie necessarie, nonchè nei tabacchi, articoli tutti 
che durante la guerra, americana raggiunsero Ull prezzo eccezional­
mente elevato, e che figurano in grande proporzione nelle tabelle. (Le 
medie di questi articoli formano un terzo della media generale di ogni 
anno.) Il grande rialzo della media nell'ultimo decennio era perciò in 
gran parte cagionato da una causa eccezionale, ed il deprezzamento 
dell'oro perciò in un certo grado soltanto momentaneo e non dovuto a 
quella causa permanente della scoperta di nuove miniere. 

2° I prezzi calcolati in quelle tabelle non sono che prezzi all' in­
grosso e prezzi di materie prime ed alimentarie. I prezzi di prodotti la­
vorati sono quasi completamente esclusi, sebbene la quantità ed il va­
lore degli affari in tali articoli superi probabilmente di molto la quantità 
ed il valore degli affari in materÌlt greggia. Lasciando da parte dunque 
i prezzi di questi articoli, le tahelle omettono la metfi, più importante 
dei prezzi i quali si uovrebbero calcolare, prima di.giudicare del rialzo 
generale di essi. Ora, essendo costatato che l'indl,lstria, dopo la scoperta 
di nuove miniere aurifere, tende a diminuire il corso dei prodotti di 
fabbriche ed i prezzi del commercio al minuto, ne deriva che questa 
omissione nelle tabelle ha fatto supporre il rialzo generale dei preZZi 
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oltre la realtà, o forse un rialzo generale che non ò stato che appa­
rente. 

Altre taÌJelle compilate per i prodotti di fabbrica ed articoli di mi­
nor conto provano difatti che il rialzo è molto meno in rapporto alla 
media generale, e l'autore ne conclude che il rialzo generale dei prezzi, 
e quindi il deprezzamento dell'oro, se pur vi è, deve calcolarsi molto 
al disotto del 30 per cento risultante dalle prime tabelle. 

Il secondo metodo applicato aJl'esame del nostro argomento fa pre­
sumj3l'e che, essendo eguali le altre condizioni, la circolazione dell'oro 
in un paese varia nella proporzione esatta dell'incremento della popo­
lazione e dell'indl1st,ria, e che perciò vi deve essere, un deprezzamento 
dell'oro, se la quantità dell'oro coniato è cresciuta in proporzione mag­
giore dell'aumento corrispettivo della popolazione e dell'industria. 
L'autore crede sufficiente di esaminare con questo criterio soltanto le 
condizioni dell'Inghilterra, come del paese industrialmente più svilup­
pato. Nella sola Inghilterra, lasciando da parti" anche la Scozia e l'Ir­
landa, le quali non hanno adottato l'oro come tipo monetario, la popo­
lazione è cresciuta dall'anno ltl51 fino all'anno 1871 di 4,777,000persone 
(essendo nell'anno 1851 di 27,927,000, e nell'anno1871 di 32,704,000), 
cioè di 26 6 per cento, o di circa l 3 pel' cento per anno. L'aumento 
dell'industria è stato molto maggiore ancora. Le entrate annuali a~cel1-
devano nell'anno 1848 a lire sterline 229,868,000, nell'anno 1868 a 
lire sterline 1365,000,000; qumdi l'aumento è stato in 20 ,anni di lire 
sterline 135,498,000, o nella proporzione di 60 per cento, ossia di 3 per 
cento per anno. Quanto all'alIDlento dell'oro conia.to, l'autore c.onfronta 
l'ammont"re minimo nell'anno 1850 col masHimo nell'anno 1871, per 
avere piuttosto una proporzione maggiore che minore dell'aumento, non 
potendosene stabilire con certezza la cifra, L'ol'O coniato nell'anno 
1850 era di lire sterline 60,000,000, nell'anno 1871 di lire sterline 
95,000,000; l'aumento dunque in 20 anni è di lire sterline 35,000,000, 
o di 58, 3 per cento, e di circa 3 per cel;to per anno. 

Dal confronto dell'aumento dell'oro coniato con quello della popo­
lazione, che in 20 anni crebbe del 25 per cento, si avrebbe un eccesso 
per l'oro di 33 per cento; ma se questo aumento dell'oro si rapporta a 
quello della ricchezza del paese, cessa ogni squilibrio, DÒ vi è più alcun 
eccesso. 

Si può dire dunque con sicurezza che, se vi è stato un deprezza­
mento dell'oro, questo non ha avuto nessuna influenza sulla circola­
zione del « sovereigll, » come si sarebbe dovuto supporre. È vero che i 
dati sono imperfetti, ma tali quali sono, essi mostrano un deprezza­
mento dell'oro molto limitato, ed in ogni caso non superiore 11 lO per 
cento, come conseguenza della scoperta di nuove miniere. 
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Nell'ultima parto dell'articolo di cui discorriamo, l'autore esamina 
quale sarà nell'avvenire la relazione fra la produzione permanente e la. 
richiesta dell'oro, per vedere se vi è probabilità di una diminuzione o 
di un aumento nel valore dell'oro. Da dieci anni in qua, la somma 
media della produzione dell'oro era di 20,000,000 di lire sterline al­
l'anno, e si può supporre che a produzione continuerà sotto le stesse 
condizioni ancora per,molto tempo. 

Quanto alle richieste dell' oro, quelle correnti ammontano a. 
lire st. 12,000,000, cioè: 

Consumo inglese. . . . . . . . . L.st. 

America del Sud. . . . . . . . . 

Portogallo, Spagna, ecc. .... " 

Le Indie • . . . . . . . . . . ..• " 

Australia . . . . . . . . . . . .. " 

5,000,000 

1,000,000 

800,000 

4,000,000 

1,200,000 

Totale delle domande correnti. L.st. 12,000,000 all'anno. 

Se non vi fossero altre considerazioni, il risultato del confronto fra 
bisogno e produzione sarebbe un eccesso di produzione, e perciò una di­
minuzione del valore dell'oro. Ma si prevedono richieste straordinarie 
di una estensione grandissima. In primo luogo vi è la Germania 
la quale vuole introdurre il tipo oro ed avrà perciò bisogno di 60 ad 80 
milioni di lire sterline in pochi anni. Difatti nell'ultimo. anno la Ger­
mania ha già coniato 21,000,000 di lire sterline, e accenna a volerne 
coniare 18,000,000 nell'anno corrente, dovendo continuare nella stessa 
proporzione per alcuni anni ancora. Questo solo bisogno straordinario 
della Germania è dunque molto più che sufficiente per assorbire l'eccesso 
della produzione stabilito di sopra in paragone alle richieste ordinarie. 
Ma ci sono ancora altri bisogni straordinari. La Francia e gli Stati U­
niti vogliono ristabilire il tipo oro, e dovranno perciò con nuove co­
niazioni supplire alla deficienza dell'oro che già posseggono. 

La conclusione è che la richiesta dell'oro nei prossimi anni eccederà 
di molto la produzione ordinaria. Si potrà forse trovare un certo com­
penso in una maggiore economia delle riserve esistenti, ed· in una 
riduzione dellé richieste ordinarie, ma ciò non ostante si può supporre 
che nel prossimo decennio l'oro crescerà in valore piuttosto che non 
continuerà il suo deprezzamento, arrestatosi già nell'anno 1862, e che 
quindi è da prevedere piuttosto un ribasso generale dei prezzi nei 
prossimi lO anni che nQn un aumento dei medesimi. 
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III. 

Le liquidazioni degli anni 1873·76. 
(Scritto nell'anno 1877.) 

Nel terzo articolo il Giffen discute i particolari caratteristici di 
quel periodo di crisi commerciali, per venire ad una conclusione sulla 
questione, se questa crisi non è uguagliata da nessuna precedente nel­
l'intensità e nell'estensione, e se vi è la probabilità che questa sia una 
crisi permanente, come si vuole pretendere. 

La prima caratteristica, secondo l'autore è la universalità della 
crisi, estendendosi questa sull'Inghilterra, la, Germania, la Russia, gli 
Stati Uniti ed i paesi dell'America del Sud. E vero che anche in ante-

.. riori periodi di depressione commerciale di un paese, gli altri paesi 
avevano la loro parte dei danni, ma. tuttavia si deve riconoscere che la 
crisi di quei tre anni sorpassa tutte le precedenti in estensione. La ra­
gione del resto è facile ad intendersi. Paesi come gli Stati Uniti, la 
Russia, l'Austria, i quali venti anni fa avevano un commercio poco svi­
luppato, sono ora molto progrediti; la base del commercio si è molto al­
largata, mentre la facilità delle comunicazioni ferroviarie e telegrafic·he 
hanno fatto di tutto il mondo un solo mercato. Questo grande mercato 
ha il suo centro a Londra, dove si equilibrano tutti i mercati, e dove 
si risentono le scosse di ogni avvenimento commerciale importante 
nel mondo, e da dove si trasmettono ad altri centri. 

La seconda caratteristica, quella che è forse da tenersi in maggior 
conto, è il fatto che l'industria più importante, che travasi in decadenza, 
è quella esercitata dai paesi vecchi, abbondanti di manifatture e capi­
tali. L'andamento stesso della crisi ne è una prova. La crisi, inco­
minciata in paesi come l'Austria, gli Stati Uniti ed i paeJi del­
l'America del Sud, che tutti o parte dipendono dal capitale inglese, 
erasi già molto estesa,· quan~o fu seguita da una crisi di grande 
tntensità in Inghilterra, che alla sua volta produsse naturalmente 
crisi e disastri in altri luoghi, e quel disordine finanziario dei 
fallimenti nei prestiti stranieri. L'espansione di quegli affari che 
implicano un collocamento di capitali nei paesi nuovi era grandissima 
prima del 1873, e la reazione venne appunto nel momento della più 
grande espansione. Vi era un prestito di lire sterline 32,000,000 
per l'Egitto dopo grandi prestiti anteriori, per il Chilì nello stesso 
tempo (1867-73) di lire sterline 5,250,000, per il Però di lire sterline 
24,000,000, per il Brasile di lire sterline 10,000,000, per la Russia di 
lire sterline 77,000,000, per l'Ungheria di lire sterline 22,000,000. 
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A queste somme si devono aggiungere dei prestiti di società private 
per la costruzione di ferrovie, ecc. in paesi stranieri, i quali tutti som­
mati ammontano a delle somme eguali, se non superiori a quelle di 
sopra. Per gli Stati Uniti, per esempio, la somma totale dei piccoli 
pre:c;titi per la cJstruzione di ferrovie ed altri scopi era immensa. 

Il risultato di questo grande crcdito che davano i paesi vecchi ai 
paesi nuovi era un incremento grandissimo dell'industria in quei paesi. 
Negli Stati Uni.ti la lunghezza della rete ferroviaria è stata raddop­
piata in 7 anni, in Russia è stata creata quasi tutta la rete di 12,000 
miglia dal 1868 in poi, in Austria è stata aumentata da 2200 miglia 
nel 1865 a più di 6000 miglia nel 1873, e tutti gli Stati importanti del­
l'America del Sud, 80no stati dotati di ferrovie col capitale di quei 
prestiti. 

Nella stessa proporzione aumenbwa il commercio estero dell'In­
ghilterra e specialmente l'esportazione del felTo e dell'acciaio, di modo 
che si comprende facilmente l'intima cOllnessione del grande sviluppo 
dell'esportazione con quello dei colìocamenti di capitali in quei paesi. 
Nè meno chiara si scorge l'intima connessione che havvi fra la depres­
sione susseguente del commercio e la diminuzione nel commercio dell'e­
sportazione, specialmente di quegli articoli che, come il ferro e l'ac­
ciaio, servivano alle nuove costruzioni nei paesi nuovi. 

Dal fin qui detto si vede adunque che la causa precipua della crisi 
era l'estensione stravagante che aveva preso l'investimento di capitali 
in paesi « non ancora sviluppati. )} 

Un terzo carattere proprio della crisi era la mitezza dei suoi effetti 
sull'industria e sui salari inglesi. 

L'autore sostiene che, quantunque siano grandi i fallimenti dei 
prestiti stranieri, tuttavia essi probabilmente non hanno diminuito che 
pochissimo la ricchezza reale dell'Inghilterra. II n certo numero di 
gente è semplicemente stato impedito di continuare a vivere sul pro­
prio capitale, il che f,tCevano veramente, spendendo quei cosidetti in­
teressi pagati a loro i quali non erallO altro che dei l'imborsi eli ciò che 
avevano versato. L'effetto l'BaIe Ò dunque soltanto che molta gente ha 
riconosciuto che il suo capitale accumulato non era che immaginario. 

D'altra parte era soltanto il commercio d'esportazione che ha 
sofferto, mentre il commercio e la pl:oc1uzione pel consumo interno 
sono cresciuti. Il fatto che il paupGrismo non è aumentftto, che vi è 
stato un costante aumento dell'introito nazionale ed un aumento con­
tinuo dei depositi nelle Casse di risparmio per tutto il periodo della 
crisi, prova che gli effetti di essa sono lievissimi suli'indnstl'ia e sul 
commercio generale dell'Inghilterra. 

L'autore conclude che anche questa crisi farà in breve tempo 
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posto a condizioni di nuovo floride del commercio. Il supporre la, per­
manenza di qualunque depressione nella vita umana e sociale sarebbe 
supporre un cambiamento completo avvenuto nella natura umaùa. 

J-,'assenza del panico, il fatto che la crisi è stata quasi puramente 
finanziaria, e la circoshl1za che l'espansi ono antecedente alla depres­
sione t'u arrestata nel suo svilllppo naturale ,così che non potè raggiun­
gere l'estremo grado (per causa di quei grandi capitali che chiedeva la 
Germania per il suo nllovo tipo monotario), SOllO ragioni le quali t'auno 
prevedere che neanche la crisi raggiunga l'ultimo grado e che non sia 
protratta più del solito. Al contrario, secondo le esperienze anteriori, 
la lIroSperitii che verrf1 dopo questa crisi sorpasserà qualunque pe­
riodo prospero anteriore, perchè la capacità produttiva nelle nazioni 
civili cresce d'anno in anno in proporzione delle loro popolazioni. 

IV. 

l'ct"chè In de!)ressiolle del commet'cio è molto lllagg'iore i Il paesi pro­
duttori di materia gregg'ia cile non in l)aesi Irlauufat1nderi '! 

Lo studio che ha il titolo qui sopra trascritto, e che usò la prima 
volta. nell'anno 1875, è intimamente connesso col precedente. 11entre 
l'autore in quello most.ra, come gli efftltti della crisi siano lievi sull'in­
dustria e sI11 commercio inglese, egli ricerca ora le ragioni per le quali 
que3ti effetti sono tanto gravi in paesi produttori di materia greggia, 
come, per esempio, nei diversi paesi dell'America del nord e del sud. 

N on vi può essere alcun dubbio rispetto al fatto stesso. 
La dI,pressione del commercio negli Stati Uniti e negli Stati im­

portanti dell'America del sud è molto più grande di quella nei paesi 
vecchi. 

L'autore non si contenta di cause incident.ali per spiegare il fatto 
di questa solidarietà dei paesi la cui industria si limita alla produzione 
di materie prime; egli Ct:lrca piuttosto delle cause gènerali che si adat­
tano Hgualmente bene a tutti i paesi che difettano dell'industria 
manifattnrieta. 

La prima ragione gli semhm essere la minore elasticità della pro­
duzione di materia greggia. La manifattura, procedendo per tutto 
l'anno regolarmente, può più facillllellte tenersi sullo stesso livello col 
consumo, adeguando la sua produzione quasi contemporaneamente ai 
mutamenti del mercato, mentre l'agricoltura, dovendo prepar:ue la 
raccolta molto tempo primi1, e dipendendo dal tempo e dalle stagioni, 
non può regolare la sua produzione secondo i bisogni ed i cambiamenti 
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del mercato. Perciò le grandi fluttuazioni nelle materie prime. Quando 
le richieste aumentano, non si possono soddisfare immediatamente, e 
se diminuiscono, non si può ristringere ugualmente nè la produzione 
nè la massa già prodotta, quindi il produttore deve vendere a qualun­
que prehZ). 

Un'altra ragione è la mancanza di scienza economica in quei 
paesi. Qui l'autore annovera una serie di errori economici, fatti nei 
paesi dell'America, come tasse su articoli principali d'esportazione, co­
struzioni di ferrovie improduttive, eccesso d'importazione di articoli 
di lusso, alte tariffe di protezione, ecc. 

La terza ragione gli pare che sia la scarsezza di capi tale di quei 
paesi, e la loro dipendenza dai paesi vecchi rispetto al capitale. La 
condizione necessaria della loro prosperità è il loro Hviluppo industriale; 
ma questo sviluppo è impossibile, se non vi è continua affluenza di ca­
pita.li stranieri. Perciò diventa grandissima la depressione del loro com­
mercio, quando in tempi di crisi finanziarie non arrivano pm quei 
capitali, sui quali fidando si erano cominciate costruzioni ed imprese 
industriali su vasta scala. 

Queste tre cause concorrevano nel periodo trascorso della crisi at­
tuale a renc1erla tanto distrasosa. I capitali che venivano dall'Europa 
cominciavano a mancare appunto nel momento in cui la. materia 
greggia che producono aveva prezzi infimi, e quando cominciavano 
a pagare il fio di quegli errori economici, commessi negli anni an­
teriori di prosperità fittizia. 

V E VI. 

Sulla cOllcorrenza straniera e sull'eccesso dell'importazione. 

Nei due seguenti lavori il Giffen tratta le condizioni speciali del 
eommercio inglese n .. l periodo della f;risi, parlando primieramente 
della concorrenza straniera. in generale e poi sull'eccesso dell'importa.­
zione sull'esportazione nel mercato inglese. 

I due articoli si illustrano l'un l'altro, e tutti e due cbiariscono 
ancora più le sue conclusioJ?-i relativamente agli effetti lievissimi della 
crisi sul commereio inglese. 

Il primo scritto gli ò suggerito dall'opinione volgare la quale va 
dicendo che la crescente concorrenza straniera deve distruggere la ma­
nifattura e tutta la ricçhezza nazionale inglese. Per provare la falla.cia 
di questa asserzione,egli mostra con cifre, in priulO luogo, quale sia la 
vera Cl uota dell'introito nazionale derivato dal commercio d'esporta­
zione. 
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L'introito totale della nazione inglese è annualmente di lire ster­
line 1,200,000,000, mentre si può calcolare il massimo dell'introito di­
rettamente dovuto all'esportazione a lire stetline 140,000,000. 

Confrontando 140,000,000 con 1,2ocY,000,000 di lire sterline si 
vede subito che il lavoro ed il capitale impiegato in manifatture per la 
esportazione è soltanto una frazione (circa l'ottava parte) di tntta la 
industria, e che perciò l'Inghilterra resterebbe sempre un pae~e grande 
e prospero, se anche tutto ~d un tratto gli venisse meno la sua espor­
tazione. 

Mà anche perdendo tutto il commercio d'esportazione non sarebbe 
egualmente perduto tutto l'introito ricavatone; perchè i capitali, i la­
vc>ratori, le macchine, ecc. sarebbero impiegati ad altro uso e la quota 
dell'introito totale perduta sarebbe senza dubbio molto minore a lire 
sterline 140,000,000, e forse non ancora la decima o duodecima parte 
dell'introito generale. Trattandosi però non della perdita completa Jel 
commercio estero ma soltanto di una parte, anche la quota perduta dello 
entrate nazionali diventerebbe molto più piccola. La perdita di una 
quinta parte dell'esportazione apporterebbe al massimo una perdita di 
1/40 o l/50 dell'introito nazionale, ed una perdita così minima non reche­
rebbe che pochissimo danno alla ricchezza nazionale. 

Dall'altra parte sarebbe. cosa molto difficile per i concorrenti stra­
nieri di effettuare un tale spostamento del commercio, essendo gran­
dissimo il capitale necessario a produrre annualmente 140,000,000 di 
lire sterline. 

Occorrerebbero almeno alcune centinaia di milioni, e nemmeno 
100 milioni si troverebbero facilmente in tutto il mondo fuori dell'In­
ghilterra, per competere su più vasta scala col commercio estero in­
glese. 

Più strana ancora S6mbra al Giffen l'opinione che la competizione 
straniera possa uccidere una parte dell'industria inglese per consumo 
interno. 

Se vi è già una grande difficoltà di trovare i necessari capitali per 
togliere all'Inghilterra una parte del c0i!mercio d'esportazione, come 
possono le altre nàzioni trovare quelle migliaia di mili(mi di lire ster­
line necessarie per fare qualche impressione sulla gigantesca industria 
inglese pei consumatori interni? 

Occorrerebbe almeno il lavoro di generazioni per spostare qualche 
parte considerevole del commercio interno dell'Inghilterra. 

Nel seguente articolo l'autore si volge contro coloro i quali dalla 
eccedenza dell'importazione suU'esportazione vogliono dedurre una 
condizione fatale dell'Inghilterra, cioè che la nazione viva sul suo capi­
tale. Egli mostra che non si può parlare del vivere sul capitale, fin 
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tanto che si continua ad accumulare nuovo capitale. L'aumento 0rdi­
ma'io di capitale in Inghilterra si deve Ci.\lcolare l'e!' ogni ::llinO almeno 
200,000,000 di lire sterline, ed anche per l'alino 1877, nel quale l'au­
tore scrive, le SOlllme spese"in costruzioni di case, (li ferrovie, in bo 'lÌ­
fiche di terre, ecc" mostrano che anche in quest'anno i guadagni fatti 
che s'investono appunto in quelle nuove imprese non sono minori di 
quei degli altri anni. Se la differenza fra l'importazione e l'esporta­
zione fosse superiore alla SOllllllf1 del capitale cumnlato nell'anno cor­
rente, !nVe3tito nel paese stesso, allora soltanfo sarebbe vero che la 
nazione vivesse a spese del suo capitale. Ma questa asserzione si ehia­
ri8ee falsa per il f,ttto, dimostrato evidente colle cifre, ehe l'aumento 
del capita.le supera di molto la differenza fra l'importazione (' l'espor­
téLzioue. 

VII. 

Accumulazione recente di caI,itale nel Regno l'nito. 

Nella VII memoria, letta dinanzi alla società statistica di Londra 
nell'anno 1878. l'autore si è prefisso lo se.opo di accertare in quale pro­
porzione sia cresciuta la ricchezza. nazioilale inglese, confrontando le 
recenti accumulazioni di nuovi capitali con quelle di periodi anteriori. 

Primieramente per caleolare l'ammontare della ricchezza attuale 
della nazione inglese, il Giffen ha redatto una tabella nella qUitle egli, 
avvalendosi delle schede della tassa sulla rendita, edillvestigando il 
più possibile le sorgenti differenti di questa, stabilisce la rendita ehe 
porta ogni genere di proprietà o di afi'ari, e cerea poi l'equivalente va­
lore capitale di questo reddito, calcolando gli anni di affari necessitri 
per questa capitalizzazione sempre in conformità ai generi differenti 
delle rendite, ed aggiungendo finalmente un estimo pe1 rimanente di 
capitale e di proprietà che non è colpito dalla tassa sulla rendita. 

Noi trascriviamo questaJabella. 



Terre •• ' .. 
Case .• 
.Altri guadagni. 

Sotto Schedula A). 

Sotto Schedula B). 

Guadagni di llttaiuoli.. • • . . • 

Sotto Schedula Cj. 

Fondi pubblici 

Sotto Schedula Dj. 

-Ca ve di pietre 
Miniere •..• 
Fucine di ferro •• 
Fabbriche di gas 
Condotte di acqua 
·Canali, ecc. 
Pesca .•. 
Mercati, ecc. . • . 
.Altre società pubbliche. 
Sicurtà estere e coloniali, ecc. 
Ferrovie nel Regno UnitI). . . • 
Ferrovie fuori del Regno Unito. 
Legati, ecc.. . •• .....• 
Altri guadagni • . . • . . • . • 
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.commerci e mestieri meno un quinto dell' introito 
totale di lire st. 175,000,000 • 

Totale (colpito della tassa sulla rendita) ... 

Commerci e mestieri omessi, 20 per cento dell' am­
monto, o lire st. 35,000,000 di cui un quinto è •. 

Introito derivato da capitale di classi che non pa­
gauo la tassa sulla rendita. . . . . . • •.... 

Investimenti esteri (non compresi sotto schedula 
Cl, o Dj. • • • .• •.•• .•• "" 

Proprietà mobile che non dà rendita (mobilia di case, 
opere d'arte, ecc.) ..•............. 

Proprietà governativa e locale. 

Totale 

Ammontare 

della. 

rendita 

L.st; 

66,91I 
94,6.38 

883 

66,752 

20,767 

916 
14,108 
7,261 
2,630 
1,869 
1,007 

207 
842 

25,6!7 
6,836 

26,215 
1,330 
2,647 
1,120 

35,000 

377,586 

7,000 

60,000 

40,000 

48,586 

Numero 
di anni 

necessari 
per la 

capitaliz­
zazione 

30 
15 
30 

lO 

25 

4 
4 

4 

20 
20 
20 
20 
20 
15 
15 
25 
20 
25 
20 

15 

l!) 

lO 

Ammontare 

del 

capitale 

L.st. 

2,007,330 
1,419,570 

26,490 

667,520 

519,175 

3,664 
56,434 
29,044 
52,600 
37,380 
20,140 
4,140 

16,8!0 
384,705 
102,540 
655,375 

26,600 
66,175, 
22,400 

525,000 

6,643,120 

105,000 

300,000 

400,000' 

iOO,OOO 
400,000 

8,548,120 
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Secondo questo calcolo la ricchezza attuale del paese ammonta 
dunque alla somma immensa di almeno lire sterline 8,500,000,000 
(lire italiane 212,500,000,000), somma circa undici volte più grande 
del debito nazionale inglese. 

Lo sviluppo della ricchezza nazionale inglese dal principio del se­
colo fino all'epoca nostra è stato grandissimo. La rendita tassata al 
principio del secolo era nella Gran Bretagna lire sterline 115,000,000, 
nell'anno 1815 lire sterline 140,000,000, nell'anno 1843 lire sterline 
251,000,000, nell'anno 1853 lire sterline 262,000,000 j nel Regno Unito 
nell'anno 1855 lire sterline 308,000,000, nell'anno 1865 lire sterline 
395,000,000 e nell'anno 1875 lire sterline 571,000,000. Se il capitale è . 

cresciuto nella stessa proporzione l'aumento annuale di capitale deve 
essere stato enorme, specialmente negli. ultimi dieci anni. 

Calcolata la ricchezza del paese collo stesso metodo applicato per 
l'anno 1875 anche per l'anno 1865, si ottiene la somma di lire sterline 
6,100,000,000; l'incremento dunque in dieci anni è di lire sterline 
2,400,000,000 o di lire sterline 240,000,000 all'anno. La seguente ta­
hella rappresenta il confronto dettagliato della ricchezza del Regno 
Unito dal 1865 al 1875: 

'rerre ........ . 
Case-o ........ . 
Guadagni di fittai\loli . 
Fondi pubblici. .... 
Miniere 4 •• ~ • • •• 

Fucine di ferro 
Ferrovie ..... . 
Canali ...... . 
Fabbriche di gas . 
Cave di pietre ..... 
Altri guadagni . . .. 
Altre rendite (colpite da tassazione), l:ommerci, 

mestieri, società pubbliche . ....... . 

Totale (colpito dalla tassazione sulla rendita) 

Commerci e mestieri omessi . . >. . . .' . • . . 
Rendita (derivata da capitale) di classi che non 

pagano la tassa. . . . . . . • . . . . ... 
Investimenti esteri non compresi sotto sche­

dula C) o D) . ••••.•.•.•...••. 
Proprietà mobile che non dà rendita. . . 
Proprietà governativa e locale .•.... 

Totale. 

186& 1875 

Milioni I Milioni ! 
1,864 1 2,OOi I 
1,031 1,-120 1 

620 I 668 i 
211 I 51\! I 

19 56! 
7 29 i 

414 G55 I 
18 20: 
37 531 
2 4i 

55 8i ! 

659 I 
1,128 I 

4,938 6,643 ! 
I 

75 105 

200 300 

100 420 
500 700 I 
300 400 ! 

6,113 8,548 : 

Aumento 
nell'anno 18ì5 

-~~;;;~non-I p ~[t 
tare , er , 

Milioni I 
143 l 8' 

389 I 38 
48 8 

308 146 
37 I 19" 
2'2 314 

241 58 
2 11 

16 43 
2 100 

2g 53 

469 7l 

1,706 35 

30 .!e} 

100 50 

300 300 
200 40 
100 33 

2,436 40 
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Confrontando le cifre della rendita tassata nei periodi anteriori, si 
vede nel periodo 1813-43, cioè in 30 anni un aumento di lire sterline 
111,000,000 od un aumento annuale di circa lire sterline 4,000,000 o 
di circa 2 e due terzi per cento; nel periodo 1843-53, cioè in lO anni un 
aumento di lire sterline 11,000,000, o di circa lire sterline 1,000,000 
per anno, (proporzione minore a quella del periodo 1813-43); nel pe~ 
riodo 1855-65 un aumento di lire sterline 87,000,000 o di 28 per cento 
in dieci anni; nel periodo 1865-75 un incremento di 176,000,000 di lire 
sterline o di 44 per cento per lO anni. 

Aggiungiamo un'altra tabella ancora per mezzo della quale l'au­
tore mostra l'incremento della ricchezza nazionale degli Stati Uniti fra 
il 1790 ed il 1870 insieme coll'aumento della popolazione. (Le somme 
significano dollat·i). 

I p" ,,~'o I Po, ".fu : Valore I decennale decennale m e d i o 

A N N O Popolazione Ricchezza dell' in- dell';n- della 
cremento cremento pr0f,i'ietà 

delia 1 della del 'indi-
(pOpolaZiOne! ricchezza viduo 

1790. 3,029,827 750,000,000 187,00 
(st.imata) 

1800. 5,305,937 I,Oì2,OOO,00O 
(stimata) 

35.02 43.00 202.1:~ 

1810. 7,23'J,814 1.500,000,000 
(stimata) 

H6.13 3'J,00 207 ,20 

1820, !l,633,191 1,882,000,000 
(stimata) 

33.13 25.01 U!5,OO 

1830. 12,866,1120 2,053,000,000 33,19 41.00 ZOO.OO 
(stimata} 

1810. 17,06\),153 3,764,000,000 
(uffieialeJ 

32.67 41.07 220.00 

1850. 2:1,]91,876 7,1:35,000,000 :35.87 89.06 :307.67 
(ufficiale) 

1860. 31,500.000 16.159,000,000 
(ufficiale) 

35.59 126.42 510.W 

1870. 38,558,000 30,069,000,000 22.W 86.13 776.\113 
(ufficiale) 

Helativamente all' Inghilterra l'autore aggiunge ancora alcune ri­
flessioni. La popolazione è cresciuta di l pt>1' cento all'anno; la ric­
chezza nazionale di 4 per cento, nell'ultimo decennio. Per conservare 
l'equilibrio della ricchezza il capitale doveva crescere pari passn col 
crescere deUa nazione. La ricchezza dunque doveva crescere nel periodo 
1865-75 di un quarto dell'incremento vero, affinchè la nazione nel 1875 
avesse da trovarsi tanto ricca, quanto lo era nel 1865. Sottraendo quel 
quarto, cioè 600r,000,OOO, dalla somma di lire sterline 2,400,000,000, re­
stano lire sterline 1,800,000,000 come vero aumento di ricchezza, somma 



- 118-

. ancora due volte e mezzo più grande del debito na,zionale. La nazione in­
glese potrebbe dunque pagare due volte e mezzo il suo debito, restando 
sempre ancora tanto ricca, quanto lo era nel 1865. La ricchezza nazio­
nale essendo nel 1865 lire sterline 204 per test.a e nel 1875 lire sterline 
260 per testa, ogni individuo (come partecipante itlla ricchezza nazio­
nale) è divenuto più ricco di lire sterline 56 o di 27 per cento. 
. Dopo le grandi guerre al principio del secolo, il debito nazionale 
era di lire sterline 900,000,000 in rapporto ad una ricchezza di lire 
sterline 2,200,000,000; rapportato all'individuo il debito era di lire 
sterline 70 e la ricchezza di lire sterline 170. Ora il dehito è lire ster­
line 800,000,000 e la ricchezza 8,500,000,000 lire sterline; o rapportato 
all' individuo il debito è di lire sterline 25, contro una ricchez'la di lire 
sterline 260. Vìceversl~, se l'Inghilterra avesse ora un debito propol'­
zia!lale a quello del principio del secolo, questo dehito dovrebbe essere 
lire sterline 3,000,000,000, mentre il debito attuale è meno di lire ster­
line 800,000,000. 

VIII. 

La diminuzione dei prezzi negli ultimi anni. 

N eH'ultima memoria di questo volume, leUa nell'anno 1879 di­
nanzi alla Società statistiea di Londra, l'autore tratta un'altra volta la 
questione dei prezzi e del valore dell'oro, già trattata nella seconda 
memoria dell'anno 1872 (sul deprezzamento dell'oro). Nla il carattere 
dell' ultimo periodo è differente da quello degli anni prima del 1872; 
anzi è direttamente opposto a quello anteriore. Nell'anno 1872 si trat­
tava di un deprezzamento dell'oro, e qaindi di un rialzo generale dei 
prezzi: nel 1879 i prezzi diminuiscono, mentre il vailore dell'oro è 
cresciuto, > 

Per accertare il fatto stesso della gl'ave diminuzione dei prezzi, il 
Giffen ha redatto una tabella particolareggiata dei prezzi di articoli 
principali, confrontando gli anni 1873 e 1879. 
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Gennuj,) 

Ferro SCQZZeSf; fJeI' tonno 127 s. 
Garb01Ji. :308. 

ltame iChili) \Jl I. 
Rta.gno 1421. 
Fl'lllllent,). f!et' qr. 53 s. 11 d. 
Frnnl.ento a ~~1l0va Yor·k. . pel'bshl. dall. 1.70 
Parina pel' ".ìakc. 47,. G d. 
Farina a Nnoya York per bd. doU. 7.:> 
Manzo (qualit,1. iofc!'i()l'(~). jJer81b". :1 ,<. lO d. 
~lanzo tpl'Ìma. qllal;1à) j .5, 3 d. 

Cotone per ll.>. lOdo 
Lana • pi.~t' pack. 23 l. 
ZucChel") per cwL 21 8. () IZ. 
CatIe 80 S. 

Pèpe per Il,. 7 d. 

Snlnitro. per cvd" 20 s. 

lk79 

~K, .~. 

doli. 1.10 

87 x. 
,loll. :1.70 

2 s. 10 d. 

1 s. U ,l. 

C) "18 d. 

1:31. 
li) S. 

f)5 s. 

'I lf,1 d .• 

lO s. 

31 i. 

SI I. 

·1 (.7 .• 

doU. 0.60 

IO s. () d. 

don :3.~O 

I .'i. 

Dd. 

·1 "ìS d. 

10/. 
!) s. orl. 

15,;-.;, 

2 :1[.J d. 

lO s. 

Prop0r­
ZiOllf~ 

per 100 
in 

l'apporto 
ai P!'f~zz. i 
nel 187:', 

()Ij 

3ì 
37 

Sì 

f,l 

lO 
46 

26 

31: 

L'abbassamento dei prezzi dell'anno lSn flno all'anno 1879 è dun­
que fra. 66 per cento, al m[l,~simo, e 10 per cento al minimo, o, coll'ec­
ceziolle dì tre articoli, fra 26 e 66 per cento. 

Un'altra tabella, la quale confronta b mer1iH dei prezzi di ogni 
anno dal 1857 fino al 1879 colla medirt nel periodo 1845-50 mo~tra dle 
mai dopo il 1850 i prezzi non erano st.ati c08ì bi~psi .como nel 1879, e 
che la media di quest'anno si avvicina di molto alla media del periodo 
1845-50, tioè dell'ultimo periodo prima della. seoperta di l1uove mi­
niere aurifere, mentre la stessa. tabella fa vpdore una riduzione della 
media di 24 per cento dall'anno 1873 flno all'anno 18i9. 

Corroborando quest.e cifre ancora. con altri metodi di ricerca, il 
Giffflll conclude che non vi possa essere alcun dubbio s\11 fatto, ci.oè che 
il liveJlo dei prezzi è straordinariamente basso, e che vi dovettero es­
sere delle cause straordinarie le quali cagionarono questa diminuzione 
insolita. 

Come cause principa.li di questa riduzione dei prezzi l'autore rico­
nosce: lo la grande sfiducia nel mondo finanziario in conseguenza dei 
grandi fallimenti degli ultimi anni; 2° i raccolti cattivi per tre anni di 

. seguito, cioè negli anni 1875, 76 e 77; 3° la penuria dell'oro sul 
mercato in eonseguenza delle grandi richiest.e straurdinarie di 01'0 da 
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parte della Germania e degli Stati Uniti per il cambio del loro tipo 
monetario. 

Il primo punto non ha bisogno di spiegazioni. Quanto al secondo 
l'autore mette in evidenza che, quale che sia il modus operandi delle 
cattive annate sul commercio generale, il fatto rimane inconcusso, che 
i raccolti sono di grandissima importanza per la depressione e l'espan­
sione degli affari. Anteriormente si considerava come un assioma che 
nulla sia kmto potente a produrre una depressione del commercio, e 
conseguentemente un ribasso dei prezzi, quanto una successione di 
cattive raccolte. Si riteneva che una raccolta cattiva, producendo un 
prezzo alto del pane, fosse causa di strettezze h'a le masse dei consu­
matori, di modo che questi <Ìovevano diminuire le loro spese in merci 
manufatte. Il primo che ha a soffrirne è il commercio a minuto, p 

finalmente tutto il commercio si trova in uno stato di depressione. 
Sa poi alla prima raccolta cattiva segue un'altra, ed alla seconda una 
terza, questi effetti cattivi si aggravano sempre più e gli affari diven­
tano pessimi. Ora che a questa deficienza si può rimediare per mezzo 
di importazioni ed evitare così il rialzo del prezzo del pane, si trascu­
rano gli altri effetti cattivi che scarsi raccolti hanno sul commercio. 

L'Inghilterra ebbe a sopportare per 3 anni di seguito dene rac­
colte cattive. Prendendo 100 come espressione media della raccolta dei 
grani negli ultimi 30 anni, la raccolta del 1875 era soltanto 78; quella 
del 1876, 76; e quella del 1877, solamente 74; o la raccolta dei grani 
si era per 3 anni di seguito diminuita di un quarto della media, ed in 
proporzione molto maggiore ancora, se confrontata con una raccolta 
buona. La stessa deficienza si manifestava nella coltura del foraggio, 
come si può scorgere con evideuza nella diminuzione del 7 per cento 
del bestiame. 

È vero che queste annate cattive non hanno prodotto un rialzo del 
prezzo del pane, come accadde in circostanze simili nei periodi anteriori, 
perchè si poteva provvedere con importazioni; ma gìi effetti erano tut­
t.avia gravissimi. Il medio valore annu:\le del frumento inglese è di 260 
milioni; ora, se vi era una deficienza soltanto di lO per cento per 3 
anni di seguito, l'effetto deve essere stato molto grande pel nuovo ac­
cumulamento di capitale. Invece di fare risparmi larghi, gli agricoltori 
non potevano farne che piccoli, o dovevano vivere in parte sul loro 
capit.ale. Quindi una diminuzione dei fondi accumulati che si dovevano 
investire in altri affari. 

In riguardo al terzo punto l'autore mette in rilievo che le domande 
straordinal'ie di oro da parte della Germania, degli Stati Uniti e di al­
tri Stati minori, ehe cambiavano il loro tipo monetario, importano una 
somma di 120 milioni in 8 anni, ovvero di 15 milioni all'anno. Aggiun-
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gendo a queiiti 15 milioni 12 milioni delle domande correnti (de'londo 
l'articolo II), si ottiené una somma molto più grande di 20 o 22 mi­
lioni, somma la quale rappresenta la produzione ordinaria dell'oro al­
l'anno. In questi ultimi 8 anni dunque la richiesta sorpassava di al­
meno 5 milioni per anno la produzione, quindi vi doveva essere un 
rialzo del valore dell'oro e viceversa una riduzione dei prezzi. 

Infine l'autore esamina ancora la questione, se oltre a queste cause 
straordinarie non ve ne sia stata una latente e continua; la quale tende 
all'abbassamento dei prezzi, cioè la questione se la produzione attuale 
dell'oro sia sufficiente per le domande correnti. È un fatto che la produ­
zione dell'oro si è diminuita sensibilmente dall'anno 1852 fino ad ora; 
la tabella seguente la quale mostra la produzione dell'oro nei diversi 
periodi susseguenti di 5 anni e la media di ogni anno, cominciando col 
1852, fa apparire evidente questa diminuzione: 

Periodo 

I 
Produzione :Media 

di 5 anni totale annuale 

L.st. L.st. 
1852-56 •••••. 149,605,000 29,933,000 

1857-61 .• . . . . 123,165,000 24,633,000 

1862-66 . . . . 113,SOO,poo 22,760,000 

1867-71 •••• . . 108,765,000 21,753,000 

1871-75 (4 anni). 76,800,000 19,200,000 

Dall'altro lato le popol&.zioni insieme al loro commercio sono ere- . 
seiute enormemente, cos1 che sembra al Giffen un calcolo prudente il 
dire che il IJisogno ordinario dell'oro solamente di quei paesi che l'usa­
vano nel 1848 come tipo monetario, dovrebbe essere ora 3 volte più 
grande, per tenere i prezzi in equilibrio. M~ si deve aggiungere a!l­
cora il nuovo bisogno ordinario di quegli Stati i quali hanno recente­
mente introdotto il tipo oro, ed anche questo bisogno permanente si 
deve calcolare ad almeno alcuni milioni. 

La produzione dell'oro si è dunque molto sensibilmente diminuita 
negli ultimi 30 anni, mentre le domande permanènti sono cresciute ra­
pidamente nello stesso periodo. Se 20 anni fa, per evÌtare un rialzo 
enorme dei prezzi, vi era il bisogno di trovare nuovi mercati per la so­
vrabbondanza dell'oro, vi è per gli anni più recenti almeno la possibi­
lità che le domande correnti Il seorpre crescenti bastino ad assorbire 
completamente la produzione che andavasi diminuendo da anno in 
anno. 

Il Giffen calcola che il punto d'incontro di queste due curve deve ' 
essere stato nel periodo degli ultimi dieci anni. In qllesto caso il ribasso 
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dei prezzi nell'ultimo periodo sarebbe stato aggravato da una causa 
più durevole, che non siano le dimande straordinarie dell'oro. Queste 
domande straQrdinarie furono fatte ad·un mercato il quale non aveva 
sovrabbop.dan:z;a, e furono soddisfatte,.dalle riserve esistenti. La conse­
guenza naturale di questo fatto fu l'aumento del valore dell'oro ed il 
ribasso dei prezzi. 

* 
Patrons et ouvriers de Paris - Réformes introduites dans 

l'organisation du travail par divers chefs d'industrie - Étude 

présentée au Congrès des institutions de prévoyance en 
juillet 1878 par A. FOUGEROUSSE • ......., Paris. Imprimerie des 

chemins de fer A. Chaix et Cie, n° 20. Librairie des Éco­

nomistes. Guillaumin et Cie,' 14, 1880. - Sunto fattone 
dal sig. R. BANDARIN. 

Prevaie da qualche tempo una tendenza a trattare la questione 
oper;aia in modo più pratico, che non si usasse per lo passato. Anzichè 
rkercarne la risoluzione in formole astratte ed a priori, si studiano i 
·fatti, eurandodi trarre dalla conoscenza di questi più sicuri giudizi e 
spedienti più giovevoli. Tale è il carattere che distingue il lavoro pre­
sentato dal signor A. Fougerousse al Congresso delle istituzioni di pre­
videnza, tenuto a Parigi nel 1878; lavoro in cui il detto autore si pro­
pose di spiegare alcuni nuovi modi con cui sono regolate, presso parec­
chi industriali parigini, le relazioni del capitale còl lavoro. 

In una prima parte del suo libro il signor A. Fougerousse ripro­
duce i regolamenti che reggono le istituzioni di cui si occupa. Nena 
seconda parte le disposizioni di questi regolamenti sono riassunte e 
coordinate secondo i varii oggetti che contemplano; nella terza l'autore 
compie un esame critico dei diversi modi con cui i padroni hanno orga­
nizzato il lavoro nei propri stabilimenti; nena quarta sono conte­
nute quelle conchiusioni che l'autore crede di poter trarre dalle sue os­
servazioni. 

L'autore trova organizzato il lavoro, presso le varie case indu­
striali di Parigi, secondo tre principali sistemi. Il primo è quello che 
egli chiama il sistema della Majoration des salaires, e consiste nella 
creazione <li un secondo salario spontaneamente retribuito, oltre al sa., 
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1ario ordinario, dal quale rimane distinto per la propria origine e per la 
propria de8tinazione. L'autore respinge le due espressioni: aumento del 
salario e premio di inf.oraggiamento ; giacehè il primo è un fatto e non 
un'istituzione; fat.to imposto, il pitl delle volte al padrone o dall'altrui 
volontà'o dalla forza stessa delle cose, mentre a questo rimane l'inten­
zione di abbassare il salario tostochè gliene sia dato il modo. Inoltre, 
l'aumento del salario va a formar parte indistinta del ~cì,lario medesimo. 
La parola premio, d'altra parte, indiua, compensi variabili, eventuali, 
accordati facoltativamente, senza continuit.à, irregolarmente. La rnajo­
ration invece indica un aumento del salario cbe ha luogo di piena ini­
ziativa del padrone, mentre ciò che è retribuito a tal titolo rimane 
sempre distinto dal salario propriamfmte detto. Il vantaggio di cui l'o­
peraio gode, in consegllenzn, di que~to sistema, è fi8~0, permanente 1> . 

continuo, come il sahtrio stesso, salvo il diritto eli rivocazione, che i 
padroni sogliono riservarsi. - Il secondo sistema di cui si occupa. il 
signor Ji'ougerousse è quello della p{wtecipazione agli utili; il terzo 
quello deUa associazione coopcmtiva. 

Lo studio del signor FougerouBse è accompagnato dal seguent.e 
quadro sinottieo dello diverse maniere con cui è orgauizzato il lavoro 
nell'industria parigina: 



Mercede 
addizìonale 
progressiva 

BouchaCDurt, fabhr. di cavicchie di ferro. 

Pinaud e :\-leyer, profumiel'i . 

Totale 

• Per una parte. 

1876 

.1
1870 

14 10 



(Majoration des salaires). 

Godimento 

imme-

diato 
differito 

in 

parte 

1 

Diritto ai prodotti 
della 

istituzione 

Assoluto 
dall' ammissione 

alla 
istituzione Condi-

zionale 

totaI-lparziaI-
mente mente 

12 4 
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Amministrazione dei fondi 

Fuori Nella 
della casa casa, 

in una 

Cad,:sa I Stabi-
cassa 

pensioni lim~nto spe-
per la dI. ci al e 

vecchiaia credIto 

....... ' .... 

l' 

14 11 

.. ~ 

Forme diverse 
di possesso del capitale 

Usufrutto 
Possesso con 

riserva Rendite 
pieno 

dei fondi vita-
e agli 

lizie 
intero aventi 

diritto 

l' 

4 6 1& 
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Tavola II_,_-,-___ _ 

NatUf'8 

della 

ìstituzione 

Godimento 
lmmediato 

Godimento 
differito 

G-otlm1ellto 
misto 

DESIGNAZIONE DELLE CASE 

Bord, fabbricante di pitmoforti . 

Lelloir, pittore ........ . 

Compagnia d'assicurazioni La· P·)'o/nce. 

Compagnia d'af;Sicl1l'azioni generali • 

Compagnia d'assicurazioni L: Uf'baine 

\ 

Compagnia fl'assicnrazioni Le ~So?eil. 

Compagnia rl'a~sicurazioni L'Aigle . 

Rolland e G.) ago di strade ferrate .. 

I Toua;;e della Hante-Seine 

I
; Verne~, hanchiere.. , ... 

tvIagazzini del Bon lJlaf'ché. 

Gasté, sta.mpatol'e . . . . . 

Paolo Dupont, libraio-editor"e . 

Deùerlly, fi)uditore 

1\ FourdinoiR, rnobili 

I Compaguia d'assicurazioni La, jVoAiona{e. 

I Compagnia d'assicurazioni L'V'nioH 

\ Gotfinon Barhas 'plom.ù . 

, Godc:haux, sLampatore . 

(: l\lasson, libraio-editore. 

I Ponssìelgue, libraio •.. 

Blancurd, farruaci,'gta .. 

i Chaix, stampatorc e libraio. 

\ Strade ferrate d'Odeans •. 

Leclaire, imprenditore di pitture ... 

Totale 

Partecipazione 

I Diritto ::ti frutti 
i della 

I I istituzione 

Data 1-·----1 -----
. . I I ·h I Assoluto 

I fonda- , dalla 
I I .. 

. lamnUSSlOne ! ZlOue 
I I alla 

ì it:;tituzione 

i I 

Condìzio-

1865 

1870 

185H 

1866 

ì872 

1372 

1871 

1871 

ì.87t3 

11)71 

1373 

1:S72 

1873 le) 

IS53 

1853 

Bit IlO 
1872 l if) 
1874 l (() 

1873 

1858 

1872 

BiO I 

ASSOOIAZIONI 

1812 

14 

(>'i) :";on vi è gestione. I fonùi sono rÌme'3si in conta.nti. - (a.) Non re~o pllhhlieo. - (ù,l Fissato 
dai padroni ogni anno. - (e) 50 O/o del beneficio della mano d'opera. - (d) 2 it. 010 henefiGio, + lO 010 



·ai profitti. 

Tasso 
della 

partecipazi~ne 

Tanto 

per 010 

dei 

benefici 

25 

4 

5 
5' 

6 

6 

(a) 

(b) 

(b) 

(b) 

33 

(c) 

(cl, 

(d) 

7 

5 

5 

(g) 

(g) 

(h) 

15 

(i) 

Riparti­
zione 

propor­
zionale 

fra 
capitale 

e 
lavoro 

....... 

Ripartizione 
d.lle 

somme 

Eguale 
Propor-

per zionale 
ciascun 

ai 
parte-' salari 

oipante' 

Propor-
zionale 

ai 
salari 

ed 
aglidfnni 

servizio 

000 PERATIVE. 
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Amministra~ione 
dei 

fon di 

Affidata 
Affidata 

aUllO 
Affidata 

ai stabili- alla 

parte- mento casa 

cipanti pub- stessa 
blioo 

(0) (0) (0) 

(0) (0) (0) 

}'orme diverse 
con cui 

è posseduto il capitale 

Pieno 

possesso 

.1 
l 

Usu-
frutto, 

la pro-
prietà 
rima-

nendo 
agli 
eredi 

Rendite 

vita-

lizie . 

~~ .. ~~ I .... ~. I .... ~'I 2~ l" · .. ·~·I ~ I .... ~·I .. '~~'I 1: l'" ~~'I 4 

dei salari. - (e) Sino alla incapacità di lavorare. - (f) Per una parte. - (g) Tanto 010 delle 
vendite. - (h) Non reso pubblico. - (i) Attualmente lO 0/0 dei salari. - (j) Compresa la società . 

• 
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Salario addizionale (mujoration du sulaire). 

Il sistema del sal(l;rio addizionale (non ci vien fatto di trovare 
espressione più acconcia a designare ita.1ianamente il sistema della 
majoration clu salaire, mentre l'autore stesso ricorre, talvolta, alla pa­
rola sursalait'e) può essere applicato in tre modi diversi. Esso può 
essere fisso (majoration fixe), può essere proporzionale (majot'ation pro-

portionnelle) , o anche progressivo (majonttion progressive). 
Il sa/m'io addizionale fisso si ha quando il padrone assegna ogni 

anno una somma fissa a ciascun impiegato. Questo salario è pagato: 
}o Nella casa Chaix, in ragione di 15 franchi all'anno, per ogni 

apprendista, 
2° Nella compagnia degli omnibus, in ragione di 1 franco ogni 15 

giorni. 
3° N ena casa ChTistophle, in ragione di 50 franchi all'anno. 
4° Nelli1 casa Jarry, in ragione di 150 franchi all'anno. 
5° N ella casa Hachette, in ragione <iella metà della somma desti­

nata volontariamente da ciascun impiegato alla formazione della sua 
pensione vitalizia Cpension de retraite). 

6° N ella casa Piat, che porta a 360 franchi la pensione vitalizia, 
accordata agli operai di quella casa dalla società di mutuo soccorso. 

7° N ena casa Pleyel e W olf, che concede una pensione vitali:lÌa 
di 365 franchi. 

8° Dalla Compagnia del gaz che preleva ogni anllo 25,500 franchi 
dal SllO reddito lordo, e ne fa versamento nella Cassa pensioni i&ti­
tuita a favore del personale che essa impiega, e possiede, inoltre un 
reddito di 2,500 franchi, derivante da una donazione. 

Il salario addizionale è pnporzionale quando consiste in un 
tanto per cento sulle somme che l'operaio si guadagna. La misura di 
esso varia. dal 2 ,,115 per cento della ordinaria mercede. È pagato 
nella minima misura dalla Compagnia delle strade ferrate dell'est, 
nella massima dagli assicuratori marittimi (assul'eurs maritimes). Di 
13 imprese, so1'o 4 oltrellassano la misura del 5 per cento, due delle 
quali giungono allO per cento e sono la Cassa di risparmio di Parigi 
e la casa Lemaire. 

Per salario addizion.ale progressivo, intendesi un secondo salario 
che cresce in ragione dell'età dell'operaio ovvero dell'anzianità del suo 
servizio. Due case soltanto, fra quelle conosciute dall'autore, seguono 
questo sistema. Il signor Bouchacourl ha adottato il sistema del sa­
lario addizionale progressivo in' ragione dell'età dell'operaio. Così per 
l'operaio di 15 anni che voglia costituirsi una pensione vitalizia a 55 
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anni, la casa versa 15 franchi all'anno; se l'operaio comincia a 30 
anni, la casa versa 32 franchi. Questa tien conto, però ancora della 
maggiore o minore altezza del salario percepito dall'operaio, cui la 
mercede addizionale è pagata. Così se due operai di 25 anni vogliono 
procurarsi per quando avranno 55 anni una rendita di 400 franchi, 
la detta casa ne versa 20 per quello che riscuote, come salario ordi­
nario,- meno di 1,000 franchi, e 17 per colui che riceve un salario 
superiore. La casa Meyer misura il salario addizionale solo in ragione 
dell'anzianità. del servizio. Il salario addizionale è aumentato, ogni 5 
anni, di 50 franchi all'anno, in modo che un operaio, cominciando a 
ricevere 50 franchi alla fine del primo lustro, riceve,durante il 
terzo, 100 franchi all'anno, durante il quarto, 150 franchi, e così di 
seguito. Le somme devolute dalla casa. Meyer agli operai, essendo 
destinate al risparmio, si accrescono degli interessi che fruttano; di­
modochè il patrimoniG che concorrono a costituire si innalza rapida ... 
mente. Un operaio, entrato nella fabbrica a 15 anni, supposto che 
le somme costituite mediante il suo salario addizionale, fruttino il 
5 per cento, può già trovarsi in possesso a 60 anni di un capitale di 
16,263 franchi e 93 cente'iimi; capitale che quando l'operaio raggiun­
gerà l'età di 65 anni, si potrà. trovare aumentato a 21,862 franchi 
e 42 centesimi. 

N ella maggior parte delle case di Parigi il salario addizionale è 
. destinato a costituire pensioni vitalizie per gli operai nell'a loro vec­
chiaia. Tre sole delle dette case, quella del signor Meyer, quella. del 
signor Christophle e la Cassa di risparmio di Parigi, destinano il detto 
salario addizionale alla formazione di un capitale, di cui l'operaio ha 
pieno diritto di disporre, tostocbè abbia terminato il suo servizio. Le 
somme format~ dalla totalità dei salari addizionali pagati da una casa 
ai propri operai sono amministrate o dalla Cassa delle pensioni per la 
vecchiaia, la gestione della quale appartiene alla Caisse aes dép6ts et 
consignations, oppure dalla casa medesima che fornisce i detti salari. 
Nel primo caso, il benefizio che l'operaio rip,eve dal salario addizionale 
è irrevocabile; nel secondo è subordinato al fatto che l'operai() adem­
pie gli obblighi propri, finchè la casa premiatrice non ponga a disposi­
zione di lui le somme devolutegli. La Cassa delle pensioni riceve i fondi 
che sono depositati presso di essa o a fondo perduto o !lo risparmio (a 
capitaZ réservé). I padroni di Parigi hanno, in generale, adottato il si­
stema del versamento a risparmio, nondimeno il signor Chaix e la 
compagnia degli omnibus versano a fondo perduto le somme che essi 
accreditano a titolo di mercedi addizionali. Il signor Chaix versa im­
mediatamente alla Cassa delle pensioni solo un terzo dei 15 franchi 
che egli destina. a,nnualment9, quale salario addizionale, a benefizio , . 
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degli 'lpprendisti ; gli altri due terzi sono depositati in una cassa dello 
stabilimellÌ.o elcI signor Chaix, coll'interesse elel 5 per certo. Iu capo a 
5 anni le somme contenute in questa cassa sono ripartite fra gli ope­
nti che hanno terminato il loro noviziato nel detto stabilimento, e 
versate nella Cassa delle pensioni. Il signor Lemaire versa nella Cassa 
la mtJtà dcllamerceele addizionale d[L lui pagata e consegna l'altra 
metà in contanti, alla fine della settimana, ai titolari. Gli operai della 
caSil del signor :lVleycl', possono, in date circostanze utilizzare le somme 
iserìtte nel loro lihretto di risparmio, a eondizione, però, di reinte­
gl'ade. Come stUlzione di quest'obbligo è stabilito cbe l'operaio non 
possa fruire delle ripartizioni ulteriori, finchò la detta reintegrazione 
non sia eseguita. Le eompagllie delnol'd e dell'ovest che fanno pure 
um1 trattenuta sui salari, versano questa nella Cassa pensioni; per cui 
il pl'o(loHo di tale ritenuta non va mai perduto per l'operaio. Solo il 
prodotto delle donazioni ò versato in una Cassa, interna, ed ù quindi 
eventuale per l'operaio. 

AlcU1Je ease depositano nella Cassa delle pensioni ciò (~he retribui­
scono all'operaio sotto il titolo di salario addizionale. Daì momento ehe 
una.somma vi ò versata in nome di un operaio, nulla può impedire ad 
esso di l'aceogliere, raggiunta che egli abbia l'età a ciò stabilita, i frutti 
di questo risparmio. 

fn altre C11se che amministrauo di pelO sè le somme devolute agli 
operai, il diritto di questi rimane. in vece, eventuale fillehil essi non 
iJ,bbiano RE'l'vito per un certo numero d'anni, ehe varia da 20 a 25, o 
non abbia,no raggiunto una certa età. Il signor Meyel' e la Cassa di 1'i­
Bpal'mio di Parigi quantunque amministrino di per sè le somme de­
volute agìi operai, pure assicurano a (juesti un diritto assoluto sulle 
somme medesime. In dieei case, 1'operaio concorre col padrone a costi­
tuire il suo patrimonio avvenire, in altre quattordici SOllO i padroni 
che assumono questo eòmpito a tutto loro eal'ieo. Delle lO prime, !.) 
st.abilirono una ritenuta obbligatoria sul salario: nella sola casa Ha­
ehette il sostituita alla ritenuta obbligatoria una eOllhibuziollP facolta­
tiva. Presso il .,ignor Bonchaeourt e presso il signor Haehette la rite­
nuta o la contribuzione supera l'importo del salario addizionale; nellp 
altre case essa ii uguale a quest'ultima. 

Nelle case .in eui il diritto al godimento di una pensione non si 
matura che dopo 20 o 25 anni di servizio, il tempo ehe deve tl'aseOl'l'ere 
pen:bò quel diritto diventi effettivo, è computato dal giorno in cui 
l'Ì111piegato fu ammesso a prestar l'opera sua in una di queHe case. 
Dnvc ht rIeeOl:renza di U11 numero d'anni di servizio non il richiesta, i 
ver:;amentl110n eomineiano che dopo un certo tempo, il quale varia, 
ne]l(, diverse ease, da un anno a dieci. 
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Partecipazione ai benefizi. 

La pat;tecipazione ai benefici, quale si pratica a Parigi, si effettua: 
lo Retribuendo all'operaio o all'impiegato un salario fisso eguale 

a quello che è retribuito dalle altre .case, in cui la medesima indm\tria 
-è esercitata. 

20 Accordando all'operaio una quota parte dei benefici dell'im­
presa. Nell'accoppiare queste due maniere di retribuzione si ha in mira 
di assicurare agli operai un compenso che sfugga, fino ad un certo 

, punto, all'alea degli affari, e di far sì che gli operai medesimi vedano 
rimunerata, come ne hannò diritto, la propria operosità ed abilità, in 
ragione dei guadagni che concorsero a produrre. 

Quantunque questo sistema non trovisi applicato a Parigi· che in 
pochi casi, le norme che lo disciplinano presentano una grande diver­
sità.Le differenze principali si notano nella misura della partecipa­
zione, nel modo con cui ha luogo la ripartizione e la distribuzione di 
quella parte dei profitti chè spetta al personale stipendiato, nella na­
tura del diritto dell'operaio o dell'impiegato sui prodotti della parteci­
pazione. La misura della partecipazione varia grandemente, cioè dal 4 
al 50 per cento, sui benefici realizzati dalle diverse imprese. In alcune 
<lase la detta misura è fissata d'anno in anno dai padroni. I signori 
Poussielgue e Masson, librai editori, prendono per base della parteci­
pazione la somma degli affari e non quella dei profitti; e danno il3 per 
<lento sulle vendite da 'essi compiute. Il signor Masson eleva questa 
misura fino al 5 per cento, per le vendite fatte al di là del primo mi­
lione. Nelle case dei signori Hord, Deberny e Paul Dupont si dividono 
i profitti dell'impresa in due grandi parti, l'unà delle quali spetta al 
.eapitale, l'altra al lavoro. L'interesse del capitale è fissato al 6 per 
<lento presso il signor Paul Dupont e al lO per cento press!> il signor 
Bord. Prelevato l'interesse. del capitale, la ripartizione dei benefici 
ha luogo, nelle case dei signori Deberny e PauI Dupont secondo la pro­
porzione in cui stanno l'uno rispetto all'altro il capitale e il complesso 
dei salari. Il signor Bord segue, nel fissare la misura della partecipa­
zione ai benefici, un sistema diverso. Egli dice: il valore assoluto del 
lavoro difficilmente si potrebbe rappre~entare in dfre; ma tanto il ca­
. pitale che ill~voro hanno una comune misura, la quale è il loro sa­
lario rispettivo. Secondo questo salario deve seguire la ripartizione 
dei benefici. La parte del capitale è l'interesse del lO per cento che 
viene ad esso retribuito; il salario del lavoro è la massa dei salari. La 
divisione degli utili abbia adunque luogo secondo la proporzione in 
<lui stanno l'una all'altra queste due specie di salario. 
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Qualunque sia però il modo seguito per dividere i benefici, la 
somma raggiunta da questi è dichiarata dai padroni senza che gli 
operai possano riscontrare, mediante l'esame dei libri, se la dichia­
razione dei padroni sia, o no, esatta. 

La ripartizione dei benefici è o individuale o collettiva. La ripar­
tizione collettiva ha luogo versando i profitti devoluti agli operai in 
un fondo comune senza separazione di conti; oppure assegnando, come 
nella casa Deberny, a ciascun operaio una quota dei profitti, che va 
versata poi in un fondo di proprietà comune, ma che può servire a 
designare il limite dei prestiti che la Oassa stessa può consentire all'o­
peraio. Dove è seguito il sistema della ripartizione individuale, le 
somme devolute agli operai sono o rimesse subito in contanti o iscritte 
a favore di ciascun operaio sopra un libretto nominativo. 

La ripartizione individuale si opera in base a due eriteri. O è 
proporzionale ai salari, c, talvolta, agli anni servizio, oppure è uni­
forme. Il primo modo di ripartizione individuale ha luogo in tutte 
le case che hanno applicato tale sistema di partecipazione, tranne 
nella casa del signor PauI Dupont, il quale distribuisee la parte di 
profitti toccante agli operai, in rarti uguali. La ripartizione propor­
zionale si fa dividendo la somma dei benefici devoluti agli operai, per 
la somma di tutti i salari. da essi guadagnati, nel corso dell'anno, e 
moltiplicando il quoziente così ottenuto pel salario di ciascuno. 11 si­
gnor Dupont dice: Si può supporre negli operai un grado medesimo 
di zelo e di devozione: egli è dunque giusto che partecipino in misura 
uguale, ai profitti loro devoluti; giar;cbè è appunto in ricompensa del 
loro zelo e della loro devozione che gli operai sono ammessi alla par­
tecipazione. 

Le somme spettanti agli impiegati e agli operai che partecipano 
ai profitti dell'impresa, sono, il più delle volte, messe a risparmio. Due 
ease soltanto, quella del signor Lenoir e quella del signor Bord, am­
mettono i partecipanti all'immediato godimento delle somme ;"d essi 
dovute. È questo il sistema del godimento immediato. In altre case si 
deposita a risparmio l'intera somma dei profitti realizzati dagli operai 
o dagli impiegati per consegnarla a questi, quando essi abbandonino 
la casa; altre non accreditano le dette somme che dopo un certo pe­
riodo di tempo o dopo che l'operaio ha compiuta una certa età. Tale è 
il sistema del godimento differito. V'ha infine il sistema del godimento 
misto, che consiste nel dividere in due parti il prodotto della parteci­
pazione, l'una delle quali è consegnata ciascun anno, in contanti, men­
tre l'altra è messa a risparmio per la vecchiaia. In qualche casa le 
somme provenienti dalla partecipazione sono divise in tre parti l'una 
delle quali è destinata all'immediato godimento, l'altra ad essere go-
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duht in un avvenire poco lontano, la terzl1, mhnf, alla vecchiaia. r 
pl'estiti accordati dalla casa Deberny porta.no interesse, e sono sempre 
limitati nella durata e nella cifra, per evitare che diventino vere di­
sb-ibuzioni di dividendi, in contanti. 

Quando scada il termine stabilito perchè l'operaio o l'impiegato 
possano godere delle somme rispa.rmiate a loro vantaggio, solo l'usu­
frutto delle dette somme nel maggior numero dei casi è loro la­
sciato, dovendo il capitale, dopo la morte dei partecipanti, essere ri­
messo ai loro ereùi. Non v'hanno che le compagnie ]'[}nion e l'Urbaine 
.che concedano al loro impiegato, quando giunga il tempo del godi­
mento, l'esercizio completo del diritto di proprietà sulle somme a lui 
accreditate a titolo di partecipazione. 

P"rebè l'operaio o un impiegato sieno ammessi alla partecipazione 
'Sono richieste talora certe condiziolli. Infatti in alcune case è stabi­
lito che il diritto alla partecipaz;ione non si maturi se non dopo tra­
scorso un periodo di tempo, dle varia da 6 mesi a 5 anni; o (;he il 
partecipa,nte debba, essere ascritto ad una societh di mutuo soccorso, 

Il diritto del partecipante alle somme che sono messe per lui a ri­
sparmio è assoluto solo in 8 eSoRe. Nelle altre ease tale dirItto è even­
tuale. Un articolo del regolament.o della compagnia per le Assicura­
zioni generali, n'golamento ehe è imitato da molte altre case, dispone 
cbe gli impiegati della compagnia non possano 8sercitare alcun diritto 
sulle somme di cui sono individualmente accreditati, prima di aver 
Ttlggiunto 25 anni di S8rvlZio o 65 anni di eUL. Alcune case eome si 
è veduto hanno attenuato il rigore di questo articolo, disponendo che 
l.Ula parte dei benefizi di ciascun partecipante sieno retribuiti ad esso 
in contanti alla fine di ogni anno, in modo che non gli possano es­
sere più tolti in avvenire. Anche presso la compagnia per le Assicura­
zioni generali, in caso di malattie gravi, di infermità e di morte o di 
cessazione o liquidazione dell'impresa, la sospensivi1 dei diritti del 
partecipante cessa totalmente o parzialmente, Alla morte del parteci­
pante, le somme che aù esso appartengono sono rimesse alla vedova 
e ai figli legittimi o agli ascendenti, nel modo, nell'epoca e nelle 
miwre a ciò stabilite di1l Consiglio di amministrazione. Il signor 
Boucici1ut ha tolto ogni sospensiva pel easo di matrimonio di una 
partecipante, qualunque sia il tempo trascorso daeehè essa presta ser­
vizio in qnesta easa, ed anche nel caso che tralasci di lavorarvi. Par­
ticolari disposizioni SOllO date pure a favore di coloro che 130110 chi a­
Il1ltti al servizio militare, i quali in generale, rientrando appena conge­
dati nella casa, in cui prestavano il loro servizio, riprendono subito 
.ne11a partecipazione, i loro diritti. 

In generale la partecipazione ai profitti non è accompagnata dalla. 
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partecipazione alle perdite. È solo nella casa del signor Deberny che la 
Cassa, dei risparmi partecipa anche alle perdite. 

Le somme pagate a titolo di partecipazione, gli usufrutti e gl'in­
teressi o le rendite vitalizie che sono pagate ai partecipanti o ai loro 
aventi causa si danno espressamente a titolo di liberalit.à e sono 
perciò inalienabili e insequestrabili. 

I padroni si sono riòerbati il diritto di modifìeare l'organizzazione 
aa e58i adottata, come loro sembr8rà meglio, senza che, però, le modi·· 
ncazioni apportate possano mai avere alcun effetto retroattivo. 

Associazione operaia. 

Passando al 3" sistema, il signor Fougerousse dichiara di non 
aver trovato, nella sua inchiesta, altro che una casa in cui il sistema 
dell'associazione operaia si trovi attuato dagli stessi imprenditori. :Egli 
avverte che altre associazioni operaie esistono in Parigi, ma costituite 
solamente da operai, e differenti, quindi, da quelle di cui il suo studio 
specialmente si occupa, L'associazione operaia di cui l'autore ri.ferisce 
l'organizzazione è quella chiamata la '/net'lson Lecl(~'ire, dal nome del 
suo fondatore. È un'impresa di lavori di pittura, costituita. in società 
in accomandita, nella quale è accomandante la società di. previdenza e 
di mutuo soccorso fra gli operai e gli impiegati della casa stessa; ac­
comandatari sono due operai, elotti a tale ufficio dagli operai della casa 
e in mezzo ad essi, Gli impiegati .della casa wno scelti dal personale 
della casa. stessa possibilmente fra gli operai più distinti o precisamente 
fra quelli che formano il cosi detto noyau o mwleo ; i direttori fra gl'im­
piegati. La direzione presta cauzione. Il capitaìe della società è costi­
tuito, per meti., dai due soci pienamente responsabili e per l'altra metà 
dalla soci':Jtà di mutuo soccorso. Il capitale fornito dalla socieUL di 
mutuo soccorso è di lire 200,000 (il capitale della societi.L supera un 
milione di franehi) quello fornito dai due sooi responsfibili è di 100,000 
franchi per ciascuno. Siecome però questi due soci, scelti fra gli impie­
gati, difl1eilmente possedono al momento della loro nomina il capitale 
suddetto, così è st?bilito che l'apporto d81 socio responsabile, il quale 
esca di carica, gli venga restituito man mano che il capitale del suo 
successore si completa mediante la ritenub dei due t.erzi almeno dei 
benefici, a questo devoluti. L'operaio che abbia certi meriti è am­
messo a formar parte del nOya2! pelO voto dell'assemblea genert11e. 
Quelli che fanno parte del detto noyan possono ricevere un saIa,rio su­
lleriore di 25 centesimi a quello stabilito dalla. tariffa delìa eittà di Pa­
rigi. Tutti gli anni l'assemblea deve decidere su ciò. l 25 eentesimi non 
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sono con~egnati a coloro che vi hanno diritto, che al termine di ciascun 
anno. Il titolo di membro delnoyau dà all'operaio il diritto di essere 
membro della società di previdenza e di pertecipare alle assemblee ge­
nerali. Il 75 per cento dei benefici netti della casa è devoluto agli ope­
rai, che ne ricevono in contanti i due terzi. L'altro terzo è versato 
nella cassa di previden:1!a e di mutuo soccorso. Il noyau elegge anche 
fra i suoi membri i commissari di sorveglianza, i capi officina, i mem­
bri del comitato di conciliazione. Per tal modo è data possibilità al­
l'operaio di salire a po' per volta i gradi della gerarchia industriale. 

Esame critico delle istitnzioni stndiate. 

Come accennammo, il capitolo III del libro di cui qui si tratta, 
contiene un esame critico delle diverse organizZazioni del lavoro, adot­
tate dai padroni di Parigi. Il signor Fougerousse nota come tali istitu­
zioni abbiano precipuamente lo scopo di garantire all'operaio ilpossesso 
del capitale. Ciò vale a rialzare il livello morale delle c&ssi operaie, 
giacchè la miseria, e l'incertezza dell'avvenire, affaticando il carattere 
morale degli individui, concorrono spesso a spingerli o a mantenerli nel 
tristo cammillo del vizio. Educato al rispa:rmio, all'ordine, alla tem­
peranza all'amore del lavoro, l'operaio può, grado gr:ado, veder miglio­
rare la sua condizione. La questione sociale, così ardua oggi giorno, 
avrà fatto un gran passo verso la sua risoluzione, dal momento che 
l'operaio cesserà di considerare il lavoro come una catena, il padrone 
,come uno che solo pensi a sfruttare gli operai, il capitale come un ne­
mico. Ma perchè l'operaio giunga al possesso del capitale, \ non basta 
che si al1mentino'i salari. L'esperienza giornaliera ci avverte che non 
sono gli operai meglio retribuiti quelli che vivono nelle migliori con­
dizioni economiche. Finchè il risparmio non sia reso in qualche ma­
niera coattivo per l'operaio, i salari addizionali o i frutti della parte­
cipazione andranno in breve dispersi. Ad ovviare a questo danno sop­
perisce la pratica del risparmio da parte dei padroni, per conto dei 
loro operai. 

Gli sforzi fatti da alcuni padroni per migliorare le condizioni eco­
nomiche dei loro operai, senza costringerli in qualche modo al rispar­
mio, andarono a vuoto; ciò che l'autore dimostra con esempi signifi­
cantissimi. 

Entrando a parlare delle forme diverse sotto le quali si va sosti­
tuendo, nelle varie case di Parigi, il possesso del capitale da parte della 
classe operaia, il signor Fougerousse ne distingue tre: la pien'l pro­
prietà, l'usufrutto con riserva del fondo per gli eredi e le rendite vita-o 

" 
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liz'lc. Il sistema della proprietà assoluta è q nello che più ris]Jetta la 
libol'tit (J la dignità dell'uomo. Esso impone il risparmio, ll1ii ne ri­
$(Jl'va la libera l1iepoSiziol1e all'vperaio. Appunto perciò, nondimeno, 
osso pr,,88uta anche speciali pericoli. Quando la somma del capitale 
<1hbi,t raggiunto una torta cifra, l'operaio sente una forte tenbtzione 
di lasciare l'officina e di arrischiare in operazioni, alle quali egli non 
è, prohabilmente, ancor bene preparato, il pane della sua vecchiaia 
e il patrimonio dei suoi tigli. È in vista di tali diflicolta che l111e­
sto ~i8telrl<1 non il applica,to in Parigi da alcuu'altm casa, all' in­
fuori di quella del signor Meyer. Il sistema dell'usufrutto ha avuto una 
più ,",stesa appÌÌc:1zione. N egli statuti della maggior pi1rte delle case in 
cui gli operai fruiscono dei profitti, è stabilito che, a eomincial'e da um': 
data ctil, l'operaio ahbia " godere il reddito del AllO capitale, mentre i 
titoli rimangono nella Cassa dello stabilimento, dovendo il capible es­
"ere traomes80, dopo la morte dell'operaio ai suoi figli. Così nel mag­
gior num8ro delle case in cui si segue il ~istem" del salario addizio­
nale, si usa cow,;edere all'operaio l'usufrutto dei suoi risparmi, dai 50 
anni alla mO'l'te, dopo di che la proprietà di quei risparmi è trasmessa 
ag'li eredi. 11 sj~tema di fare i depositi a capitale riservato, men­
tre è applicato in nn maggior numero di casi che non lo sia il sistema 
dei risparmi a fondo perduto, Il (1uello che meglio risponde ai hi­
sogni e alle, tendonze dell'operaio. In certi casi però, quando le somme 
che si pOB80no risparmiare per l'GPeraio non pervengano a dare un 
capitale ehe gli assicuri i mezzi di sussistenza nella vecchi:tia, sarà 
da preferire alla formazione di un capitale, la costituzione di una ren­
dita vitalizia. Supposto, per esempio, che due padroni destinino per 
ciascuno JO franchi all'anno ad un loro operaio di 25 anni, e che 
uno impieghi la detta somma all'interesse composto del 5 per cento; 
e l'altro 19 versi l1!ìlla Cassa di pensioni per la vecchiaia, a capitale 
alienato, il risultato è il segnente: In ca.po a 30 anni il patrimonio 
ottenuto mediante LJ, capitalizzazione è di franchi 2386,35, e da un 
interesse di franehi 119 35, mentre la rendita vitalizifL prestata da.lb 
Cassa delle pel:sioni è di franchi 435. Con fmnchi 119 35 all'anno il 
veechio operaio rimane un mendi00, mentre eon 435 franchi egli può 
vivm·e. 

Dopo ciò l'autore procede ad un più particolare esame ili ciascuno 
dei tre sistemi secondo i quali è organizzato il lavoro a Parigi: il òi­
stema, 0ioè, del salario addizionale, quello della partecipazione e quello 
dell'assoeiazione. Il sistema del salario addizionale non vale ft stimo­
lare illavol'o tanto e così direttamente quanto il sistema della parteci­
pazione. Esso contribuisce però sempre notevolmente a tener vivo lo 
zelG degli operai. e a renderE assidui, a ciò concorrendo certe parti.co-
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lari disposihionÌ con cui quel sistema è attuato. L'operaio, per esempio. 
deve servire un dato tempo prima di cominciare a percepire un sa­
la.rio addizionale, eiò che vale ad ingenerare nel detto operaio bdea 
della stabilità dell'occupazione. E un nll1tiYggio che il sistema del sa­
la/io addizionalo offre dI fronte a quello stesso della partecipazione e a 
quello dell'associazione sta in ciò, che tale sistema non porta la con­
seguenza ehe sia r:dotta alle minime proporzioni la mercede fissa degli 
operai. 

Aggiungasi a ciò che non sempre il sistem" della partecipazione 
e queHo dell'assoeiazione sono applicabili, giacchè, por l'indole stessa, 
di c~rti 1l1vori, gli operai, che vi sono impiegati, non prestano il loro 
sen;i,.;io per tutto il tempo ddI'anllO in un luogo stesso e [<otto il me­
desimo pa,drone. Oomputare, in tal e'l,SO, 1::\ somma che dev'essere loro 
retribuita sarebbe oltremodo difficile, qua.lora fi)sse applicaJo un si­
"tema. diverso da. quello del salario addizionale, salario che è fissato ad 
Ulla certa oomma per anno, sulla quale lì oltremodo u,gevole preleva,re 
quanto compete 111l'operaio pel tempo, durante il quale egli prestò il 
proprio servizio in un dato stabilimento. 

Quali 8Ono ora i vantaggi oJì'ertì da,l sistema della partecipa­
zione'? Prima di tutto, esso il atto a far sì che l'operaio si interessi pei 
risulta.ti dell'i m presa, a stimolare in pal'ticolar m.odo l'attività di que­
sto, e il suo zelo, giacchè non solamente gli dee premere che la pro­
duzione sia abbolldi1nte, ma deve procurare aucora che sia. di buona 
qualità,. Egh cerca di bene U8111'e del tempo, del roa.tel'Ìale e delle ma­
terie prime. L'industria pI'ogredisce non solo, ma l'operaio, mentre 
migliora la propria condizione economica, va anche ad occupare una 
posizione sociale più soc1disfaeente pel suo amor proprio. Oltre a questi 
vantaggi offerti dal sistema della partecipazione, generalmente ricono­
sciuti, il signor Fougerousoe ne nota un terzo. La partecipazione ai 
benefici, egli dice è il t'irocinio dell'associazione. L'autore adunque con­
sidera il sistema della padecilmzione, quale mezzo di passaggio al si­
stema dell'associazione. La pl1rtecipazione ai profitt.i è una istituzione 
troppo imperfetta perchè in base ad essa possa aver luogo una dure­
vole organizzazione del lavoro. L'operaio non conosce la cifra dei be­
nefici realizzati. A lungo andare sarebbe inevitabile, con questo si­
"tema, come osserva giustamente il signor ,Leroy-Beaulìeu, concedere 
ngli operai un controllo sull'amminist.razione degli stabilimenti il, cui 
80110 ascritti; nel qual caso è certo che essi tenterebbero di far valere le 
loro idee nella. direzione degli affari degli stabilimenti medesimi. Inol­
tre è da osservare che quando anche la partecipazione fosse general­
Ineute applicata; la proporzione dei benefici non poh'ehbe essere 
uguale in tutti gli stahilimenti di una data specie. Una nuova quistion8 
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sorgerebbe allora; giacchè gli operai, a parità di lavoro, di zelo e di. 
abilità, si vedrebhero diversamente retribuiti. 

La gestione dei fondi devoluti all'operaio è affidata o al padrone 
stesso () ad una Cassa pubblica. Ordinariamente il padrone aunninistnt 
i fondi provenienti dalla partecipazione ai profitti, mentre le somme 
risultanti dai salari addizionali sono custodite nel secondo modo. È 
chiaro che il migliore sistema è quello dei depositi nella Cassa pub­
hlica. La Ca,ssLl delle pensioni certamente è quella che meglio si presta 
quando si tmtti di costituire delle rendite vitalizie; ma non esiste an­
cora a Parigi una Cassa pubblica per la formazione di un capitale, a 
lungo termine. La Cassa di risparmio e la Caisse des dépots et con­
signations da.nDo, da un la,to, un interesse troppo limitato, e d'altronde 
esse non capitalizzano ad interessi eompo~ti. I depositanti possono 
sempre ritirare gli interessi scaduti ed impedire, così, la formazione 
del capitale desiderato. Secondo il signor Fongerousse, occorrerebbe 
quindi che una Cassi'o pubblica, amministrata sotto la garanzia dello 
Stato, ricevesse le somme provenienti dalle istituzioni di previdenza 
indnstriale, le iscrivesse sopra libretti individuali, le rende8se frnt­
tifere acquistando rendita (1 elIo Stato, capitalizzasse gli interessi, 
senza, che i titolari dei detti risparmi potessero toceare nè gli interessi 
nè ii capitale, e ciò pel tempo stabilito dai regolamenti della Cllsa in 
eui l'operaio presta servizio, n81 qual tempo l'operaio stesso aequi­
sterebbe il pieno godimento elei redditi e anehe del capitale, secondo i. 
casi. Ciò fa ora la Cctisse deg clépòts et consignations per i fondi delle 
società di Ul.utuo soccorso destinati alle pensioni. 

Si è già gvv81tito comil il diritto dell'operaio ai fondi che gli sono 
devoluti sia talvolL .. assoluto, talvolta condizionale, cio i] subordinato il, 
certe norme portate ch,i regolamenti delle singole c:a8e industri"li. L'o·· 
peraio o l'impiegato possono, dopo aver servito in una casa per J O (> 15 
anni esserne lieenzia.tì, senza tran,) dal tempo scorso alcun profitto pe­
cuniario per l'avvenire. Questo si2,tema, è raccomandato dal signor 
Courcy, il qnalE> considE>l"iL ciò che è dRtO a1l'operaio, oltre la sua mel'­
ced(~ ordiu8rin, come un premio dei lunghi. servizi da lui pl'esta,ti. Il si­
gnor Fongeronsse però risponde che qui è al miglioramento delle eondi­
zioni econol1liehe e Il10rali deUa classe operaia che conviene sopratutto 
miran'. Conviene che l'op~ra,io trovi a3sicl1rata la propria esistenza 
nella vcechbia. Ì~ presumibile, egEsoggìunge, ùhela speranza di un RV­

venire tI'flIlqnillo lo animi a prestar l'opera. sua meglio chfl non farebbe 
sotto il timore di veder distrutto da un punto all'a.ltro il ri~ultato di 
lungl;i anni di Javoro. 

In un gran numero di case il padrone ritiene sul salario de'gli 
0pera,j una som ma uguale Ho quella del sa,lario addizionale. Il signor 
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Fougerousse approva questo sistema. L'operaio si abitua così a ri­
sparmiare sul suo stesso salario ordinario; prova un maggiore at­
taccamento ai risparmi fatti, i quali vengono ad essere, così, in parte, 
il frutto delle sue proprie economie, anzichè della carità altrui. 

L'autore vorrebbe che nello stabilire il dividendo dei singoli operai 
si tenesse conto del numero delle persone di famiglia, al mantenimento 
delle quali essi devono provvedere. Ciò sarebbe un premio al matrimo­
nio, egli soggiunge, all'unione regolare, all'estensione della famiglia, 
alla soddisfazione degli obblighi più ;sacri di un figlio verso i genitori. 

Le questioni di commercio o di industria si lasciano dominare ra­
ramente dall'affetto, o da sentimenti di pura generosità. È perciò che 
i padroni diParigi, nel provvedere al miglioramento delle condizioni 
economiche dei loro operai, hanno cercato anche il loro profitto. 
Essi stessi lo dichiarano. E invero, le istituzioni a cui essi die­
dero applicazione costituiscono un rimedio efficace contro gli scio­
peri. I fatti lo provano. Sopra 530 operai, occupati nella casa Chaix, 
solamente una trentina, appartenenti alle classi di coloro che non sono 
ancora ammessi alla partecipazione, si unirono agli operai tipografi 
post,isi in isciopero. Gli altri 500 non diedero ascolto agli incitamenti 
degli scioperanti, e restarono fedeli alloro posto. Come fu notato, gli 
òperai attendono con più diligenza alloro lavoro, e il padrone può così 
realizzare qualche economia sul consumo di materiale. Il signor Gasté 

. diehiarava di riavere il 33 per cento dei benefizi accordafi ai suoi ope­
rai dalla sola economia' di pietre litografiche ch'essi ormai facevano. A 
detta del signor èourey gli impiegati della Compagnia delle assicura­
zioni generali sono divenuti più laboriosi e più assidui, non solo perchè 
si sentono interessati alla prosperità della Compagnia, ma perchè a 
loro preme sommamente che il personale non sia aumentato. Dichiara­
zioni simili ha fatto lo stesso signor Leclaire.ll signor Goffinon si loda 
del contegno tenuto dai suoi operai durante la comune. 

Conclusione . 
• 

L'autore dopo aver fatto estese e sagaei considerazioni d'ordine 
morale sulle relazioni della classe operlltia colle classi dirigenti, trae 
dallo studio da lui fatto gli ammaestramenti che seguono. 

Il diritto dell'operaio a ciò che gli viene retribuito oltre alla mer­
cede ordinaria dev'essere ass.oluto, e non soggetto ad alcuna causa 
eventuale di decadenza. Tale rimunerazione potrà essere data o col si­
stema del salario addizionale o con quello della partecipazione ai pro­
fitti. Il primo sistema sarà preferibile in quelle industrie o in quegli 
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"ta,llilimenti ove il personale assistente è spesso mutato. Le somme de­
volute agli operai devono essere versale a periodi fissi di 3 mesi alla 
cassa pensioni. I libretti vanno consegnati alle stesse persone che ne 
sono i titolari. Tenendo giusto conto delle eventualità che dar si pos­
sono negli affari, una certa somma dovrà essere detratta annualmente 
da.; benefici, prima che questi siano ripartiti fra gli operai, e con essa 
si andrà formando un fondo di riserva. 

L'ammissione alla partecipazione deve seguire dopo trascorso un 
anno dacchè l'operaio il ascritto all uno stabilimento, sotto condizione 
che egli faccia parte d'una società di mutuo soccorsO. L[I, distribuzione 
dei benefici fra i vari operai si dovrebbe fare in modo proporzionale 
all'altezza dei rispettivi salari, per una parte; al numero degli anni dì 
servizio di ciascuno, per una seconda parte; ai carichi che ciascuno 
deve sopportare per la propria famiglia, per una terza parte. QUi1nto 
a,ll'impiego di questo dividendo, sembra vantaggioso all'autore di 
fl,me tre parti. 

10 La parte clella vecchiaia (part de l(t vieillesse); 
2° La parte del patrimonio (Pa1·t du patrimoine); 
30 La paTte dell'anzianità (part de l'ancienneté). 

Il diritto dell'impiegato o dell'operaio sulle 2 prime parti dovrebbe 
essere 8empre defiIiitivo dalla ripartizione, event,uale invece il mo di­
ritto sulla terza, fino ad una certa età, o fino che sia trascorRo un certo 
numero d'anni di servizio. 

La prima parte dovrebbe essere determinata dal palrone 8ulla bitse 
aelle tariffe della Cassa di pensioni per la \'ecchiaia. Essa andrebbe 
costituita da una somma che, versata ogni anno, a capitale riseryato, 
dai 25 ai 55 anni, produrrebbe, a quest'ultima età, una pensione uguale 
alla, metti del salario medio dell'impiegato o dell'operaio. Ciò che rimar­
rebbe del dividendo avrehbe ad essere diviso per metà, affine di formare 
le altre due parti. 

La parte destinata alle pensioni per la vecchiaia dovrehbe essere 
versata ogni trimestre dal padrone nella Cassa delle pensioni per la 
vecchiaia: Cassa amministrata. sotto la garanzia dello Stato dalla Caisse 
des dépots et consignations. La' parte destinata alla formazione di un 
patrimonio dovrebbe versarsi per essere capitalizzata ad interessi com­
posti, sia nella Cassa. eli risparmio, sia alla Cassa di qualche stabili­
mento di credito, al nome di ciascun iuteressato. 

Potranno essere fatte aU'operaio delle anticipazioni su questi de­
positi, ma a scadenze molto hreyi; e il diritto alla partecipazione sarà 
sospeso finchè il prestito sia rimborsato. L'operaio, lasciando lo stabi­
limento, cOllserverà il suo diritto sulle somme per lui depositate. 

I titoli restereblJero depositati in una Cassa di depositi a ciò de-
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stinata, per essere rimessi agli eredi dell'operaio, all'epoca della sua 
"morte . 

. La terza parte potrà essere custodita ed amministrata dal pa­
drone, che corrisponderà per essa un interesse annuale. Se l'operaio 
abbandoni lo stabilimento prima dell'età o del tempo stabilito per 
poter godere della detta terza parte, questa verrà ripartita fra gli 
altri partecipanti. Quando l'operaio abbia servito pel tempo o fino al­
l'età stabilita, il suo diritto su questa terza parte dee rendersi defi­
nitivo. La somma che compete allora a tal titolo all'operaio, può es­
sere rimessa. a lUI dal padrone, o essere destinata ad aumentare il 
fondo patrimoniale. 

Le somme versate nella Cassa delle pensioni, dovranno essere de~ 
positate a titolo d'alimento, e Saranno quindi insequestrabili e inalie­
nabili. Ciò va detto pure per le pensioni che provengono da quelle 
somme. 

Come si è veduto, la ritenuta sul salario è raccomandabile, perchè 
avvezza l'operaio al lavoro. Le somme che così saranno depositate a 
favore dell'operaio, saranno amministrate secondo quan..to è disposto 
per le donazioni destinate alla formazione di pensioni per la vecchiezza 
o di patrimoni. In nessun caso iI diritto ai frutti: di queste ritenute 
potrà essere eventuale. Queste ritenute sni salari dovranno essere fatte 
solo negli stabilimenti in cui il padrone non può accordare ai suoi ope­
rai che soprassoldi insufficienti ad assicurare l'avvenire di quelli." 
Altrove sarà preferibile di provocare il risparmio volontario. 

TI signor Fougerousse loda un'istituzione sorta per opera del signor 
. Malarce nelle manifatture dello Stato. Si tratta della costituzione di un 
ufficio (1~ risparmiò (bureau d'épargne) destinato a servire d'interme­
diario fra gli operai e la Cassa di risparmio, ricevendo da essi anche 
somme così tenui che non potrebbero essere versate in quella Cassa . 
.I risparmi degli operai sono raccolti dall'ufficio di risparmio nel 
modo seguente. Giunto il giorno della paga, il ricevitore, stando ac­
canto del pagatore, eccita gli operai a depositare nelle sue mani le 
somme che vogliono risparmiare. I risparmi sono iscritti immediata­
mente sop~a un registro e sopra una bolletta che è rimessa al depo­
sitante. I libretti rilasciati dalla Cassa di risparmio della città, in cui 
le somme così raccolte sono poi versate, sono custoditi dall'ufficio di 
risparmio, e specialmente da quell'impiegato che funge quale interme­
diario fra la Cassa di risparmio e i depositanti. Ogni operaio può otte­
nere, per mezzo dell'intermediario il suo deposito, in tutto od in parte. 
Quando l'operaio abbandona lo stabilimento, il libretto gli è restituito. 

È pure degno di nota un sistema d'assicurazioni collettive (assu­
rancas collectives) adottato dal Comitato di utilità pubblica deUa società 
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industriale di Mulhouse, p"r i mobili degli operai, sistema inaugurato 
dalla casa Dollfus, Mieg, et C. Le regole di questa istituzioue di pre­
videnza souo riferite dal signor Engel Dollfus nella sua No!e sur l'assu­
rance collective dans les établissements manufacturiers (Imprimerie 

ceutrale des cbemius' de fer). 
Iu un'ultima parte del capitolo IV del suo libro l'autoré spiega i 

vantaggi offerti dalla Cassa delle pensioni (Oaisse des retraites). 
l ° Il diritto ai versamenti fatti non è soggetto a decadenza. Le 

somme versate non possono essere sequestrate od alienate. Il frutto 
del risparmio compiuto non può quindi andar mai perduto. 

20 Ogni versamento ha per effetto l'iscrizione del titolare nel Gran 
Libro del Debito pubblico. Il tempo in cui il titolare stesso comincia 
a fruire della pensione è fisso. Nessuna circostanza può privarlo della 

pensione a cui egli ha diritto. . 
30 I versamenti possono essere fatti in tutte le ricevitorie degli 

uffici finanziari dello Stato; e le pensioni possono essere egualmente 

pagate in tutte le parti dello Stato. 
40 L'età. in cui il depositante può cominciare a godere della 

pensione è fissata, in generale, ai 50 anni, ma egli può protrarla fino 

a 65 anni. 
50 In casO di accidenti, i quali cagionino Ul;t'incapacità assoluta al 

lavoro, l'epoca in cui il godimento della pensione comincia può essere 
anticipata; ma la pensione è pagata in proporzione dell'età del titolare 

e dei versamenti operati a suo profitto. 
60 Le pensioni sono inalienabili e insequestrabili fino a concorreuza 

di 360 franchi. 
70 I versamenti possono essere fatti a capitale riservato, o abban-

donando i.l capitale. Nel primo caso il reddito è minore. In tutti i casi 
però, la rendita vitalizia è inferiore all'interesse del capitale che si 
avrebbe potuto costituire, capitalizzando, a interessi composti, le 

somme versate alla cassa delle pensioni. 
80 I certificati, gli atti di notorietà e altri documenti che sempli-

cemente si riferiscono al servizio della cassa delle pensioni per la vec­
chiaia, sono rilasciati gratuitamente e non vanno soggetti ad alcun 

diritto di bollo o di registro. , 
Il signor Fougerousse vorrebbe che questi vantaggi fossero aùmen-

tati nel modo seguente: 
10 Riducendo a una lira il miuimo dei versamenti, che oggi è sta-

bilito a l) frauchi .. 
20 Rendendo gratuita la dimanda o la spedizione degli atti di na-

scita chiesti dai padroni ai maires, affine di far rilasciare ai proprii 

operai i libretti per la pensione. 
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3" Istituendo e vendendo al pubblico certi bolli di risparmio o di 
pensione (timbres d'épargne Olt de retraite) del prezzo di lO centesimi. 
Questi bolli sarebbero applicati e certe cart,) rilasciate gratuitamente, 
divise in lO srom.partimenti, in maniera che ogni carta rappresen­
tasse il versamento di un f:'aneo alla Cassa delle pensioni. Ciò darebbe 
modo di risparmiare anche SOlUme tenuissime. 

Il signor Pougerousse desidererebbe inoltre che la Caissedes dépiJts 
et consignations ricevesse al 4 per cento d'intereEse le sommo prove­
nienti dallu partecipazione ai benefici e consacrate dai padroni alla co­
stituzione del patrimonio di ciascuno dei 101'0 operai. 

Qucsto interesse c1el 4 per conto permetterebbe una capitalizza­
zione più rapida delle sommtl poco elevate, per le quali la Cassa di ri­
sparmio dit Boltanto un interesse di franchi 3,25 a Parigi e di 3, tJo il 

3,75 in provincia. 
II signor Fougerollsse suppone che le suo conelusioni possano 

provocare due ordini di obbiezioni da pal'te di 00l01'O ehe, C011 idee 
mdicali, sostengono o il lavoro eontro il capitale, o il capitalc contro il 
lavoro « Ics l't\dicaux du travail et Ics l'ndieaux clu eiLpital ". Le obbio­
zioni dei primi si possono l'i"SSUlllere così: Il lavoro, eome seppe eman­
ciparsi dnllu scbiavitù clell'antiehitite d:1lIe servith medievali, saprà 
8cuotere ancora, di per sè stesso, fluell'ul!imo peso ehe gli i: impo8to 
sotto il nOllle di salariato. Perciò l'operaio deve rompere ogni vincolo 
che lo strill6'n ancora al padrone; deve rendersi indipendente dav­
vero. Tutti i mezzi proposti dai padroni allo scopo di skingE'l'o a si: 

maggiormente la classe operaia devono essere respinti. Eeeo invecl' le 
ohhiezioni dei secondi: Perchè deesi elevare n1 gl'ado di istituzione, la 
:3oJJeeitudine e lo spirito di snerifb:io dellA classi riedw in favore delle 
classe povere? Se gli operai vogliono migliorarn b propria eonclil:iono 
lo pOSSOllO, mediante l'attivitiL e il risparmio. Ciò adunque li riguarda. 
Nè si iiperi che le cIassi operaie si faceiano a nutrjm sentimenti più 
blmevoli verso i padroni, ehe si prendono 11 cuure di migliol';::re la con­
dizione dì quelle. 

Ai radicali del lavoro l'autore risponde ch'egli è d'accordo con loro 
nel vo]e1' migliorata la condizione del lavoro col Ristema dell'associa­
zione operaia . .Ma questo sistema, per essere bene appìicai;o, esige nella 
classe operai,} maggior istruzione, maggiori virtù e mezzi pecuniari, 
di quelli ehe 868,1 non abbia oggigiol'l1o. Per arrivare, adnnque, a. far 
fioril'e l'associazione, COllviene liberare l'operaio dall'ignoranza, dal 
disordine e dalla miseria, ed è ciò appunto che forma lo scopo del 
sistema della previdOlna industria,le; i padroni di Parigi vogliono 
sopprimere il disordine coll'interesse, la miseria con l'aeeesso al ca­
Ilitale. La loro opera è anzitutto un'opera liberatriee, nè l'operaio 
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deve invero avere tanht fretta di liberarsi da loro. E conviene av­
vertire che l'associazione st.essa, per quanto estesa, non toglierà punto 
di mezzo le superiorità sociali, e non farà che ridurre il numero delle 
inferioritit. Come oggi giorno vi sono dei padroni, ci saranno allora dei 
direttor:. Un' aristocrazia del lavoro esisterà anche allora, e contro 
di essa potrebbe allora volgersi quell'odio che oggi alcuni vanno semi­
nando contro i padroni. 

Ai radical'i del capitale risponde il signor Fougerousse che le isti­
tuzioni sono fatte per la generalità e non per le eccezioni, e ehe gli 
operai i quali colla loro sola bravura arrivano al possesso del capitale, 
formano appunto l'e<;cezione. Se non si vuoltJ spianare la via all'ope­
raio perchè egli possa salire più o meno rapidamente i gradi della ge­
rarcllia indnstriale, si prov:ocano, inevitabilmente, di tempo in tempo, le 
violente rivendieazioni del lavoro, nè ai padroni stessi può tornar conto 
di condurre il loro esercizio industriale, da insurrezione a insurrezione, 
o, per lo meno, da ~ciopero a sciopero. 

Pei radicali del lavoro e per quelli del capitale insieme, l'autore 
dipinge con eloquenti parole. i pericoli, le lotte, le miserie che l'ope­
raio incontra nella sua vita, e chiec1e loro: Non è forse un dovere im­
perioso per la società di aiutare il lavoratore asuperare tante e sì gravi 
difficoltà clle gli si fanno incontro qualora egli voglia alTecare miglio­
ramento alla sua triste condizione '! 

Il libro che esaminiamo si chiude con un riassunt,o, nel quale 
l'autore afferma l'urgenza della questione sociale, dimostra, come 
ogni miglioramento delle condizioni della classe operaia. debba comin­
ciare da un miglioramento dello stato materiale di questa. Tale risul­
tato devesi ottenere mediante un'applicazione larga e rigorosa di dnl" 
principii fecondi, la associazione degli interessi e la mutua previdenza. 
La parteeipltzione dei henefir,i è il sistema transitorio che deve prepa­
rare la società ad una larga applicazione del sistema cooperativo. La 
partecipazione è sistema ottimo anche dal lato morale, perchè svolge 
nell'operaio il sent.imento della propria dignità, e l'amore dell'ordine, 
attutisce gli odi di classe. Per le industrie nelle quali s'impiega un per­
sonale nomade, si sostituisca alla partecipazione il sistema del salario 
addizionale o della majoration clu salaire. 

La carità stessa deve tendere piuttosto a prevenire il.malc che non 
a recarvi rimedio dopo il tatto. Uno degli scopi più utili ch'essa si può 
proporre è quello della fonc1azione di Banche popolari. 

L'autore adc1ita ai ricchi quali sono le migliori vie da seguire per 
venire realmente in aiuto delle classi sofferenti e chiude il sno scritto 
con queste pltrole. 

c Stenda adunque il c[1pitale la mano al lavoro. La hOl'ghesil'o 
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faccia alleanza coIla plebe, i pa.droni cogli operai, i ricchi coi poveri; 
tutti abbiano presente alla mente qual è il còmpito loro imposto 
nella società dàlla posizione che tengono in essa. Non diano. ascolto ai 
meschini consigli della paura, dell'egoismo, dell'orgoglio e si dieno, con 
un sentimento bene inteso di fraternità, di patriotismo e d'interesse 
per sè medesimi, ad operare, per mezzo dell'associazione degli inte­
ressi e della mutua previdenza, ]110 redenzione del povero. (Le relè­
vement des abaissés) ,. 

* 
Eleventh Annual Report of the Bureau of Statistics of 

Labor. - Boston, January, 1880. 

Nell'undecima relazione annuale dell'ufficio di statistica di Boston 
troviamo raccolte alcune notizie assai interessanti sugli scioperi, sul 
lavoro nelle carceri, sulla 'frequenza dei reati e dei divorzi, e sulla con­
dizione sociale delle classi operaie. 

Le indagini stati"tiche di cui si occupa l'ufficio del Massachusetts 
sono particolarmente rivolte a quei fatti che riguardano da vicino la 
vita delle classi lavoratrici, e sono di speciale importanza per coloro 
che amano di 'conoscere e studiare intimamente la condizione economico­
sociale dell'operaio. Le notizie che troviamo in questo volume sono poi 
interessanti anche per altri motivi; primo, perchè si riferiscono allo 
Stato forse il più ricco del mondo, e dove l'istruzione e gli istituti di 
beneficenza e di previdenza sono sviluppati in modo straordinario; ed 
in secondo luogo percbè abbracciano un periodo di tempo talvolta assai 
grande. Noi pertanto ci soffermeremo alquanto 'sui diversi argomenti 
ivi trattati, ed (lsporremo, riassunti, i risultati delle ricerche stati­
stiche più importanti. 

Gli scioperi nel M/,ssac)msetts. 

Il Massachusetts, in questi ultimi cinquant'anni di vita industriale, 
ha visto più volte agitarsi vivissima la lotta fra il capitale ed il lavoro. 
Infatti sin dal 1825 incominciò colà a dibattersi la questione della durata 
del lavoro giornaliero, e parecchi scioperi si ebbero per questo motivo 
nel 1830 e nei ilue anni successivi. Nel 1833 incominciò una certa agi­
tazione fra i c3Jzolai di Lynn per ottenere un aumento nei salari, e 

Annali di Statistica, serie 2", vol. 17. lO 
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collo stesso intento, nell'anno successivo, parecchie centinaia di operai 
impiegati nella costruzione delle ferrovie, si misero in isciopero in 
lYIansfield. Altri scioperi si ebbero a lamentare nel 1835, 1836, 1837, 
1839, 1840, 1843, 1848 e 1849 a Lowell, Boston, Chicopee, Millbury, e 
fra questi merita di essere specialmente ricordato quello dei meccanici 
che mirava a conseguire la riduzione del lavorò giornaliero a lO ore 
(l'or the ten hour sJjstem). Dal 1850 in poi, il movimento andò sempre 
più allargandosi, e la questione delle ore di lavoro e della riduzione dei 
salari ebbe a formare argoniento di calde dispute, e ad occupare la. 
stampa di Boston e di New-York. 

Rimarchevole pei suoi effetti fra gli scioperi del Massachusetts, 
fu quello avvenuto nel giugno 1852 fra gli operai impiegati nelle fab­
briche di Salisbury. L'abolizione di un privilegio che quegli operai van­
tavano da un quarto di secolo, il diritto cioè di assentarsi dalle fabbri­
che per 15 minuti durante ogni mezza' giornata, provocò l'abbandono 
contemporaneo di tutte le fabbriche senza distinzione, ed un'agitazione 
indescrivibile nell'intiera comunità, la quale protestò come se fosse stata 
lesa nei suoi più sacri diritti. Si organizzarono ml3etings; e questi 
eccitarono talmente gli animi da rendere assa,i grave una cosa, che per 
se stessa era lieve. La persistenza dello sciopero portò per effetto un 
profondo cangiamento nella popolazione operaia di Salisbury. Gli 
antichi operai cercarono lavoro altrove nè si sa per quanto tempo essi 
rimanessero senza occupazione. Le condizioni economiche di quella 
città ricevettero una scossa violenta. 

Durante l'anno sucessivo si verificarono parecchi altri scioperi, fra 
i macchinisti, i calzolai, i servitori, nelle fabbriche di sapone, fra i la­
voranti in corde, ma furono tutti di breve durata e senza graviconse­
guenze. Però, verso la fine dell'anno circa 700 operai si mettevano in 
isciopero a Blackstone, perchè loro fosse aumentato il salario dellO per 
cento. Ciò non venendo loro concesso, le fabbriche dovettero rimanere 
chiuse per sei mesi. 

N egli anni seguenti si rinnovarono scioperi quasi senza interruzione. 
Devesi, però, fare speciale menzione di quello dei calzolai avvenuto 
nel 1859, pel quale le fabbriche di Natick dovettero sospendere per 
circa 14 settimane il lavoro di cui vivevano quasi 800 operai. Questo 
sciopero che era stato prodotto da una riduzione nei salari, lasciava 
dietro di sè un generale malcontento, e provocava, poco dopo, quel­
l'altro sciopero del febbraio e marzo 1860, che va ricordato come la più 
imponente dimostrazione operaia che sia stata fatta nel Massachusetts 
in tutto questo corso di tempo. Iniziato a Lynn con intendimenti piut­
tosto pacifici da un migliaio di operai, dopo non molto, si rendeva così 
minaccioso, da costringere l'autorità a prendere qualche severa misura 
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l)l'ecauzionale, che però fu inefficace a ricondurre la tranquillità fra 
gli scioperanti. Più di 5000 uomini e di 1000 donne si raccoglievano e 
percorrevano le vie della città accompagnati da musiche e bandiere. 
{Juesto entusiasmo però dovette presto sbollire. Gli operai furono co­
stretti cedere, e, ciò elle è più amaro, dopo avere f3ubìto sul complesso 
dei loro salari una perdih di 200,000 dollari. 

Si verificarono altri scioperi negli anni successivi, specialmente a 
Boston fra i cappellai, a Charlestown fra i meccanici, a Marlborough 
fra i calzolai, finchè nel 186.7 l'agitazione a favore della giornata 1101'­

male di lavoro acquistò tali proporzioni, che le fabbriche di Vamsutta 
nel New Bedford furono costrette ad adottarla prima dell'epoca 
stabilita. 

Nel corso del 1868 l'associazione dei calzolai detta di San Orispino, 
che trovavasi forte e bene organizzata, assunse un atteggiamento di 
mina,cciosa resistenza di fronte agli industriali, chiedendo l'espulsione 
·dal1e fabbriche di coloro che non erano membri dell'associazionE' stessa. 
La qual cosa, essendo stata rifiutata, provocò uno sciopero, che si 
mutò tosto in rivolta, mettendo in pericolo la tranquillità di tutta 'la 
comunità di Ashland, dove il movimento aveva avuto luogo. Dopo 
<:inque settimane, però, esso era completamente fallito. ~Ia in sul prin­
.cipiare del 1870 gl'industriali di W oreester ricevevano da codesta asso­
ciazione una proposta formale delle condizioni che dovevano regolare i 
rapporti fra i padroni e gli operai, alla quale gl'industriali risponde­
vano con un'altra proposta, che non lasciava pOBsibilità. di accordi; e 
ben 13 settimane ci vollero per formare un patto fra operai ed in­
.dushiali dopo reciproche concessioni. Nel moso di gennaio uno sciopero 
avveniva fTa i calzolai della fabbrica di C. T. Sampson ileI North 
Adams. QUlJsto industriale, non volendo in nessun modo subire la legge 
di quella associazione, ricorse ad un flspediente, che si mostrò in tal 
caso efficacissimo; sostituÌ cioè agli operai dell'associazione, operai 
cinesi fatti venire appositamente dalla California. 

La soverchht influenza che intendeva di esercitare sugli industriali 
l'associazione di San Crispino, indusse molti fra essi a riunirsi per 
comb\tterla. Convennero anzitutto di non servirsi degli operai inscritti 
a quell'associazione, e di ridurre il salario per tutti indistintamente. 
Delegati operai fecero rimostranze contro questo provvedimento, e non 
avendo ottenuta alcuna soddif3fazione, decretarono lo sciopero contem­
poraneo di più fabbriche. Gl'industl·iali volevano coIttinuare a resi­
stere, ma una crisi era in tal caso inevitabile, e però su proposta di 
alcuni si venne ad un compromesso, che pose fine allo sciopero. Si ri­
,corse in questa occasione per la prima volta ad un arbitrato, e come 
si vede, con buoni risultati; ma non ne fu imitato l'esempio in ap-



- 148 -

presso, perchè nuovi disordini si ehbero a lamentare nello "tesso anno 
a :NIarlborough. Nel corso del 1870 si ebbe uno sciopero anche fra i fi­
latori di Fall River, provocato da una riduzione di sètlario; il quale se 
durò poco, finì però colla peggio degli operai; e contribuì assai ad ac­
crescere i1101'o malcontento. Altri scioperi di minore importanza si ve­
rificarono in quest'anno, il quale fu per questo riguardo molto agitato. 
Nel giugno del 1872 si ruppe di nuovo il buon accordo che si era stahilito 
fra i lavoranti e gl'industriali; il contrasto non lasciaya intravedere 
questa volta nessuna possihilità di accomodamento, e mentre l'associa­
zione di San Cri spino aveva perduto gran parte della sua influenza, gli 
industriali inveee avevano preso un atteggiamento più decisivo del 
consueto, per modo che riuscirono a scuotere dai suoi fondamenti l'as­
sociazione stessa. 

Verso 'la fine del 1873 incominciò a farsi sentire quella crisi 
comrn8rciale, che doveva continuare sino al 1879. Una riduzione gene­
mIe dei salari ne fu la prima conseguenza, e questa portò scioperi fre­
quenti e gravi nelle fabbriche di North Adarns, Holyoke, Maynard, 
Blackstone e Lynn. 

Un anno dopo, sul finire del 1874, il movimento degli affari si mo­
strava talmente depresso, da obbligare molte fabbriche di tessuti a 
rallentare 1ft loro produzione. Quelle di FalI River fl'a le altre, richie­
sero, per continuare il lavoro, una riduzione nei sa.lari dellO p8r centor 

il qual fatto provocò uno sciopero generale, che, dopo un mese, ebbe 
termine con vantaggio degli operai. Ma non passò molto ehe la que­
stione si ripresentò, e siccome gli operai erano hene organizzati, de­
cisero di opporsi energicamente ad ogni riduzi0ne, sostenendo che la 
condizione del mercato non era t,aIe da rcnderla necessaria,. In conse­
guenza di ciò vi fu sospensione completa di lavoro nello fabhriche di 
FaU River ~er un altro mese, trascorso il quale il lavoro non fu per anco 
ripreso. Solo in ottobre, dopo otto settimane di sciopero, che produsse 
una perdita in salari di 700,000 dollari, gli operai ritornavano 311a­
VOl'O col sahtrio ridotto, obhligandosi di non aderire a nessuna associa­
zione che volesse imporre legge sulla misura dei salari o sulle ore di 
lavoro. 

Durante il 1875 si ebbero altri scioperi, ma di poca importanza, fra 
i sarti dì Boston, i minatori di Lanesborongh, i tessitori di Millbury e­
di Wilhraham e gli operai impiegati nella, costruzione della ferrovia di 
North Adams. Nel 1876 si verificarono degli scioperi nelle f:1bbriche di 
Hndson, Blackinton, "\iVilli:1l1lstowll, North Adams, e quasi tutti per 
domanda di aumento nei salari. 

N el febbraio 1877 feceì'o sciopero gl'ingegneri e fuochisti della fer­
rovia eli Bo~ton e Main d~mdo origino ad inconvenienti così gravi pel 
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servizio, che i commi~sarj dello State Bom'a, or Railroad dovettero in­
vestigarlle tosto le cause e farne oggetto di un rapporto speciale al 
Parlamento. Nel dicembre dello stesso anno una riduzione nei salari 
dei calzolai di alcune fabbrÌéhe di Lynn aceenc1eva nuovamente la lotta 
fra gl'industriali e l'associazione di San Crispino. Una risoluzione dei 
capi fabbrica, colla quale dichiaravano di non voler accettare in nessan 
modo operai appartenenti a tale associazione, provocava lo seiopero 
immediato in tutte le fabbriche, e dava alla controversÌa un carattere 
assai grave; perchè nessuna delle parti sembrava disposta a fare delle 
concessioni. Qualche tempo dopo, però, la lotta finì con un compromctiso, 
lasciando una perdita in sahri di 250,000 dollari. Da questo momento 
l'associazione di San Crispino a Lynn cessò effettivamente di esistere. 

Durallt,f) il 1878 si verificarono alt.ri scioperi di minore importanza 
nelle fabbriche di North Adams, Pall River, fra gli scalpellini di Quincy 
ed i calzolai di N atick e Marlborough. 

Anche nei primi mesi del ]879 si ebbero a notare altri scioperi. 
Però nel giugno se ne rinnovò uno fra i filfLtOl'i di PalI River, il quale 
si esteRe H tutte le fabbriche delb comunità, eccettuata quella di King 
Philip, (' terminò, mancando allo scopo, in ottobre, lasciando una 
perdita in salari di circa 100,000 dollari. 

:Fall Hiver fu, come si è visto, il teatro principale del movi­
mento operaio del Massachusetts in questi ultimi anni. Non sarà 
quindi superIluo dare un rapido sguardo alle sue condizioni economiche" 
ed industriali. Il progresso industriale di questa citti. dal 1865 in poi, 
è stato fenomenale. Durante il periodo della speculazione che seguì 
la guerra, 18 industrie di Fall River moltiplicarono in modo straor­
dinario, tanto che fra il 1870 ed il 1872 il numero dei fu Bi aumentò 
da 544,606 ad 1,094,702; fu, dOè,più che raddoppint,), laddove 
il numero delle fabbriche di panni stampati crebbe da 16 a 31 , 
èlevando la produzione annualo a 378,000 yarde, cioè a più di 
cinque ottavi della produzione tohle di tutta l'UniolHl. Questo straor­
dinario sviluppo economico aveva, com'è llaturale, prodotto un rapido 
accrescimento nella pop91azione forestiera; ed infatti mentre nel 1865 
si contavano 17,481 abitanti di cui 5445 di origine straniera e 1816 in­
glesi, dieci anni clopo la popolazione era salita a 45,340 abitanti, di 
cui 23,866 forestieri e 8705 inglesi. 

In altri due centri manifatturieri importanti, Lawrence e Lowell, 
lo sviluppo industriale fu invece aS8ai più lento e graduato, e l'elemento 
operaio quantunque per la maggior parte forestiero, vi fu i.mportato 
a poco a poco, ed ha potuto più facilmente adattarsi alle condizioni ed 
eSIgenze 10Cl'l1i. 

Il movimento operaio di questi ultimi anni in PaU River fu uno di 
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quei fatti dolorosi,che gettano il discredito sulla cltl,sse operaia e di­
stolgono le simpatie dei più dalla sua causa. I frequenti casi di mi­
naccie, di intimidazioni, di violenze usate per impedire il lavoro agli 
altri, non si accordano punto con quel sentimento del giusto cui 
essa fa appello a proprio favore e col principio della libertà del lavoro. 

Sono 159 gli scioperi avvenuti nel :M:assachusetts nel periodo di 
tempo da noi discorso; e non sarà inutile classificarli secondo le profes­
sioni, le cause che gli hanno prodotti ed i risultati che se ne sono 
conseguiti. 

Secondo la professione: 

Fra i tes8itori . . . . . . . . N° 59 

i calzolai. . . . . . . .. 34 
" gli operai impiegati nel-

le costruzioni. " 10 

Fra i sarti .. 
.. i sigami . 

" i bottai . 
i minatori. 

i cappellai . 
gli scalpellini. 

. N° 4 

" 3 

" 3 
3 

2 
2 

,. i giornalieri . . . . . .." 7 
" i chiodai. . . . . . . . ." 6 

.. i lavom~lti negli arsenali" 5 i macohinisti . . . . . . . 2 
i pellicciai. . . . . . . . 5 

Un solo sciopero si è verificato in ciascuna delle seguenti classi di 
operai: 

Imbiancatori - Calafati - Carbonai - Cordai - Arrotini -
Maniscalchi - Ingegneri delle ferrovie ~ Addobbatori - Conciatori 
di pelli - lv1arinai - Fabbricanti di saponi - Legnaiuoli - Lavoranti 
in fili di ferro - Camerieri. 

Secondo la causa: 

Per ottenere un aumento di salario. 
» " una di minuzione nena durata del lavoro 
» far osservare le regole dell'associazione . 
» resistere alle prescrizioni degli industriali. 

Contro l'introduzione di nuovi congegni meccanici. 

Becondo i risultati: 

Senza alcun successo 
Con successo . 

» compromessi. 
» suceesso parziale 
'1> successo tuttora incerto 

N° 118 

" 24 

" \) 

)} 5 
» 3 

N° IO\) 
» 18 
» 16 
» (> 

» l() 

Ora che abbiamo fatta per così dire la storia degli scioperi nel 
MassachuseUs, la eonchiusione più ovvia che possiamo ricavarne è 
questa: che essi si mostrarono quasi sempre impotenti a migliorare la 
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condizione delle classi operaie. Infatti nella maggior parte dei casi 
tornarono infruttuosi, lasciando l'operaio, anche colà dove esistevano 
associazioni numerose e ben organizzate, come a Fall River, nella 
stessa posizione in cui si trovava prima. A questo proposito giova ri­
cordare che anche nella Gran Brettagna, nel 1878, sòpra 277 scioperi 
avvenuti nel corso dell'anno, soltanto 4 terminarono con successo,e 17 
con compromessi. D'altra parte è da o::lservarsÌ che anche quelli che 
finirono con successo, non ebbero che vantaggi temporanei, e quasi 
sempre dovuti ad influenze estranee a quelle esercitate dallo sciopero. 
Invece dobbiamo riconoscere che gli scioperi tendono a sottrarre il lavoro 
ai loro stessi autori, e questo si è visto specialmente nella guerra mossa 
agli industriali dall'associazione di San Crispino, la quale ha indotto pa­
recchi fabbricanti a portarfl altrove, anche fuori dello Stato, capitali e 
lavoro. Lo sciopero dei calzolai del North Adams nel 1871 ha fatto sosti­
tuire all'operaio indigeno, l'operaio cinese. Inoltre gli scioperi conducono 
an'imprevidenza e demoralizzano l'operaio. Negli scioperi di Fall River 
si consumò infruttuosamente una somma ingente di 1,400,000 dollari in 
salari. Si c·alcola che la somma dei salari perduta dagli operai nel 1870 
negli scioperi di Fall River, sarebbe stata sufficiente a fondare una 
fabbrica con 25,000 fusi, ed a provvederla di tutti i meccanismi neces­
sari, fornendola anche di un sufficiente capitale per l'esercizio. Nel 
Massachusetts non si sono avute conseguenze dolorose per fatto di 
scioperi; ma quello avvenuto nel 1877 sulla ferrovia dell'est, basta per 
mostrare ciò che vi ha da temere, quando l'eccitazione degli animi è 
giunta al colmo. 

Per l'industriale gli scioperi pOi"sono qualche volta costituire un 
vantaggio, perchè gli permettono, quando il mercato è piuttosto fiacco, 
di poter rallentll.re la produzione, finchè gli affari riprendono il loro 
corso, evitando l'overproduction; ma in generale sono dannosi anche 
per lui. Oramai, dopo tanti anni d'esperienza, tanto l'operaio quanto .. 
il capitalista dovrebbero convincersi che se vogliono tutelare veramente 
i loro interessi, è necessario che smettano quel fare aggressivo e vio­
lento, che ha dominato specialmente negli scioperi di Fall River, per 
sostituirvi invece lo spirito di conciliazione. Vi sono delle fabbriche nel 
Massal!husetts dove gli scioperi rimangono tuttora sconosciuti, ed ove 
la sorte dell'operaio è oggetto di continue attenzioni da parte dell'in­
dustriale ; e però crediamo di essere nel veJ.;o considerando gli scioperi 
come frutto dell'ignoranza, del sospetto e della mancanza di quell'affm­
tellamento fra l'operaio ed il capitalista, da cui dipende la prosperità 
d'entrambi. 
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Il lavoro delle carceri nell'Unione Americana. 

Nella seconda parte di questa relazione sono raccolti in alcune 
ta,yole i risultati delle indagini che l'ufficio di statistica ha potuto fare 
sullttvoro dei detenuti nelle carceri dell'Unione Americana. 

La questione del lavoro delle carceri forma da molto tempo, anche 
al di là dell'Atlantico, oggetto di vive discussioni, e non ha guarì ve­
niva iucaricato nel Massachusetts un Comitato speci:~,le per raccogliere 
le notizie necessarie a risolvere l'argomento. Ora i dati dell'ufficio di 
statistica che compariscono in questo rapporto, e che si riferiscono per 
la maggior parte alla data del 10 agosto 1879, si vossono considerare 
come i primi saggi di una statistica generale del lavoro delle carceri 
negli Stati Uniti, perchè l'isguardano tutti gli stabilimenti carcel'arì 
dell'Unione, nei quali i detenuti sono impiegati in mestieri che possono 
esercitare una qualche influenza sul lavoro libero. 

Mettendo a confronto il numero totale dei detenuti nelle carceri 
col numero di coloro fra i detenuti che sono occupati in qualche lavoro, 
troviamo le seguenti proporzioni: 

---------------- ---------------1 ~:Chi--I--;~nllni~:--r-'~OTALg-
1----1---------

:Null1~ro dei d::\(~r:llt.ì l1egli Stati e tel'l'itol'ì l' .' " I ~ ,., I ~-e 
dl tutta l UUIQUe ••.•••.• ~ • • 14,084 I 3;();:;D 41,'09 

°i';unlf>.l'(' dei lÌetenuti b,yoruuti negli Stati) 
e territol'i di tutta l"Cniolle .•... j 37:2<15 I 2,tHr i 4ù~122 

Quest'ultimi sono distribuiti nel seguente prospetto se tondo l'in­
dustria cui sono addetti: 

Lavoranti in strnmenti agricoli. 
Lavoral1ti in scarpe ...... . 
Lavoranti in tapp~ti ...... . 
Lavoranti in carri e f'arrozze .... , . 
Layoranti nella, m:tnìfattura dei tahacchi 

i~~~:~~:~~~{ t~ ~f~1~{;ì ,di. v~e~ti.a~jl~~: ~ 
Lavoranti in oggetti in ferro ... . 
Agricoltori ............. . 
I~avol'anti in pelli e ogg:etti di pelle 
L3.Yorunti in pietre ........ . 
Laxol'anti in oggetti di legno. . . . .. 
Occupati nel servizio interno delle prì-

g'ioni. . . . • .. • .... . 
Occnpati in lavori diversi .... . 

Maschi 

1302 
(j530 

163 
1,2~)1 

510 
1,532 
2_7(l;) 
3,452 

10,-167 
7Sll 

1.Il00 
L!20 -, 
3,507 
2~n53 

i 
~ 

1 

Femmirte! 

I 
:-)1 
12 

7BO 
121 
;:,~ 

140 
l 

78 

1.-123 
269 

------------
I Efoicrcenti 
I la steR:->:'1. 

! industri.~t TOTALE in tutta 

I 
l'Unione 

secondo 
il "ens. 1870 

--

I 002 :lil.678 
li,58 l 135,8~9 

175 7.1l07 
1;251 :)4,92'; 

510 47,818 
2.262 118,375 
2;S~4 57,091 
3,501 137,54> 

10,607 
787 59,177 

1,08i' 32,277 
1,120 54,205 

4,930 
3,222 !)27,529 
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E però, lasciando da 'parte gli agricoltori ed i detenuti occupati al 
servizio interno delle prigioni, pei quali non si possono istituire con­
fronti, perchè mancaDO i dati dél censimento, per le altre ihdustrie si 
ha un numero totale di 24,585 individui lavoranti nelle carceri in con­
fronto di 1,269,240 operai liberi, cioè poco meno del 2 per cento. 

Queste stesse notizie sono date in particolare anche pel' Massa­
chusetts, e perciò le riproàuriamo in quest'altro prospetto: 

Esercenti 
la stessa 

industria 
Maschi Femmine TOTALE' nel Mas-

sachusetts 
secondo 

il cens, 1870 

Calzolai, ciabattini, ecc .. 526 l 527 48,279 
:Fabbricanti di spazzole. 199 6 205 338 
Fabbricanti di sedie. , • 337 337 929 
Lavoranti in 0!l'getti di ve~ti~;io' : 289 157 416 15,088 
Agricoltori e gIardinieri. . . . . . 119 119 70,945 
Doratori .. , .•.. , ...... 120 120 ·'i.235 Cappellai. . . . . .. 226 226 
Lavatrici e stiratrici. 6! 64 3.668 
Lavoranti in pelli e ogg~tti;li' p~lie: 181 l 182 6;763 
Stampatori. • • . . . . . • . . . • , . . 14 14 4,212 
Occu.\'atj ilei servizio interno del!e pri-

521 468 9>;9 glOll1. . . . . , • • . • . . . , . 
'4;ili6 Lavoranti in carri e carr,pzze . . . . . . 30 30 

Scalpellini ' .. I 63 63 4,082 
Totale. 2,625 697 3,322 169,755 

Perciò nel Massachusetts sopra 2333 deteJ;luti che lavorano nelle 
carceri (esclusi coloro che sono occupati nel servizio interno) si contano 

• secondo il censimento del 1870, 159,755 operai liberi, cioè poco meno 
dell'uno e mezzo per cento. Come condizione di fatto è questa una cosa 
indiscutibile, e che si può contrapporre agli argomenti di coloro che 
ritengono il lavoro. delle carceri dannoso alla libera industria. 

In ordine alla qualità degli stabilimenti carcerari nei quali i dete­
nuti sono rinchiusi, si è fatta per tutta l'Unione questa classificazione: 

I ~ 
o IO 
"'.- Q) .,-S 
~~:s 

lih,tmero 
dei detenuti 

NO dei detenuti 
occupati 

in qualche lavoro 

Prigioni di Stato. . . . . . . . . . . . 
Case di pena e prigioni di città e contea 
Case d i lavoro e di correzione. . . . . 
Case di ricovero e scuole di riforma. . 

z ~ ---,,----,---[ 
'" M. I F. I Tot: M. I 

~13~fI~ll'~~13kg~12t~1 
25 4,982 1,163 6,145 3,794 
16 4,113 6:>6 4,769 3,763 

Infine, secondo l'organizzazione data al lavoro : 

F. I Tot. 

833127,041 600 4,080 
910 4,704 
534 4,297 

Impiegati in lavori dati in regìa. . . . .. 9,041 individu~ 
id. id. "in appalto ..... 16,747 " 
id. id. "per conto di terzi. 9,404 » 

id. id. lO per bisogni interni 4,930' " 

, 

. ~ 



- 154 

, 
Statistica penale del Massaehusetts dal 1860 al 1879. 

La terza parte della relazione presenta un saggio di statistica pe­
nale del Massacbusetts, che si estende per un ventennio, cioè llall860' 
3011879. . 

Se importa di migliorare le condizioni eèonomiche e sociali delle 
classi operaie, non è cosa meno urgente che il loro livello morale venga. 
rialzato. Si sa come la moralità per sè stessa sia a sJla volta potente­
causa di ben essere. Di ciò possiamo trarre acconcia dimostrazione 
dalla materia stessa che abbiamo testè trattato, quella cioè dellavoro­
cui si dà luogo nelle carceri. Si diminuisca il numero dei delitti, e sce­
merà pure il numero di coloro che dalle fucine dell'ergastolo movono­
concorrenza al libero operaio. 

Le ricerche di statistica penale debbono essere rivolte anzitutto 3r 

rilevare le conseguenze del delitto, per poter quindi tentare uno studio­
sulle cause che lo producono; ed è su questo primo punto che si re­
stringe il saggio di cui ora ci occupiamo. 

Le notizie statistiche di questa _terza parte della relazione sono­
tolte da documenti originali, cioè dai resoconti che vennero trasmessi 
al Governo dalle autorità giudiziarie 10c8J.i; i quali documenti costitui­
scono quanto di meglio si po:;sa avere per le notizie che si riferiscono 
al passato sulla statistica penale del MassachusetLs. E diciamo quanto­
di meglio si possa avere, perchè essi stessi contengono degli errori che 
sono stati tolti in parte, e in parte no; la qual cosa però se può sce­
mare alquanto il valore delle cifre assolute, non scema punto quello­
dei confronti, trattandosi di dati fra loro perfettamente omogenei. 

È necessario avvertire che le tavole contenute in questa relazione 
non fanno conoscere il numero dei reati commessi, ma il numero dei 
reati denunziat.i, riconosciuti e giudicati, o in ,altre parole il 'numem 
delle sentenze pronunciate in ciascun anno, da11859 in poi, dalla Corte 
suprema, dalle Corti di polizia e di distretto e dai giudici minori (trial 
justices). Ora il numero delle sentenze non corrisponde al numero degli 
individui condannati, ma vi sono delle duplicazioni per quelli che ven­
nero sottoposti alla giurisdizione di più Corti. 

Riproduciamo pertanto il prospetto più interessante, cioè il rias­
sunto che fa conoscere, anno per anno, dal 1860 al 1879, il numero 
delle sentenze pronunciate, divise in nove grandi categorie, secondo le 
quali. sono stati distribuiti i reati nei documenti originali. 
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Numero delle s,e:u.teue pro:u.un;piate dalia Oorte Suprema, dalle O~i di pQlizia: e di distretto, 
e dai giudici mmori, nel Massachusetts, durante il ventennio 1860-16'7$ jnclusivo. 

TITOLO DEI'REATI il i 12 
.. ~ ii I § I ! '" ~ ~ 

... t!! ... ... e .. ... 
~ ,- ... ~ ~ !iO !iO 00 

~ 00 ~ ... ... ... ...' ... ... ... ... .... .... .... ... ... .... ... .... 

Contro le persone, con 
premeditazione. . . • 100 m 50 56 41 5\l la 70 117 77 51 as 94 92- 101 91 911 89 97 78 

Contro le persone, Senza 
premeditazione . . . • 3841 :3689 3056 3004 3250 3257 3607 3513 4056 4S29 4'm 4784 5300 5017 4660 488tl 4247 4243 4ìl36 8776 

Contro la proprietà ..• 2495 2493 11215 2088 ~ 2700 21152 2338 2725 2743 S04S 2293 232S 2800 S277 ss;e 2983 3271 37S7 3102 

Contro la fede pubblica 93 79 93 58 54 70 86 94 1~ !l6 )04 III 101 146 176 193 tl4 208 203 170 

Contro la giustizia •.• S7 54 18 2S 16 26 31 50 39 38 47 51 46 40 41 7l 74 53 51 48 

Contro la tranquillità 
pubblica ....... 743 903 412 306 819 . 389 577 760 8Il8 938 991 1008 1134 994 1203 1418 1509 1044 1007 845 

Contro il buon costume, 
la moralità e l'ordine 
delle famiglie. . ... 7606 5694 6967 8072 8002 9150 13247 12787 14881 18608 20842 22934 2658§ 27270 25528 .2 20719 19636 18995 18170 2 

Contro le leggi di polizia 
locale ......... 007 452 347 270 470 634 629 3171 1426 2884 7361 6584 ~ 712t 5787 2050 1091 1267 948 560 

Altri reati e reati non 
classificati , . . . . . 995 823 779 988 885 934 1249 2900 1615 1943 2867 1980 2396 2564 2918 2125 2177 1883 1852 1404 

IO! .. ..., 
t 

&< 

656; 

iO 

55327 .... 

~ 

854 

'458 

,95 

90 

;277 

Totale . .. 16017 14299 13937 14885 16860 1'1279 2249J 26l!83 26864 31856 39765 39873 45303 46137 43691 40411 33113 31694 3112626153 5 ,'/2458 
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Perchè si possa va,lutare meglio l'importanza delle cifr!l esposte iu 
questa tavola, indichiamo la qualità dei reati, di cui, secondo la clas­
sificazione adottata. nel Massachusetts, ciascuna categoria risulta co­
stituita: 

Categoria la - Omicidi, assassinii, grassazioni e aggressioni pro­
ditorie, stupri, ratti e abusi su bambine; 

Categoria 2" - Aggressione a mano armata o accompagnata da 
vie di fatto, aggressione contro funzionari pubblici e ribellione; 

Categoria 3& - Furti semplici e qualificati, introduzione mediante 
rottura nell'altrui proprietà e violazione della proprietà coll'intenzione 
di recar danno, incendio di fabbricati e di boschi, detenzione di gri­
maldelli e ricettazione di cose rubate, rottura di vetri e altri piccoli 
danni cagionati coll'intenzione di n:uocere j 

Categoria 4& - Truffe, frodi e sottrazioni con frode, contraffazioni 
o spaccio di contraflazioni, falsificazioni e simulazioni; 

Categoria S& - Evasioni o liberazione violenta di detenuti, falso 
giuramento e inosservanza delle sentenze dei magistrati; 

Categoria 6& - Disturbatoti della quiete pubblica; 
Categoria 7& - Procurato aborto, adulterio, concubinato e poliga­

mia, case di tolleranza e di cattiva fama, atti di profanazione e traséu­
ranza della famiglia, atti di crudeltà, disturbatori di pubbliche adu­
nanze e di scuole, atti e parole indecenti, dissolutezza, ubbriachezza e 
persone dedite all'ubbriachezza, girovaghi notturni, oziosi e vagabondi, 
trasgressione delle leggi sul riposo della domenica; 

Categoria 8& - Trasgressioni delle leggi sul giuoco, sulla vendita, 
deposito, trasporto ed uso dei liquori, merciaiuoli ambulanti; 

Categoria 9& - Ricatti e incesti, trasgressione dei regolamenti 
municipali e della legge che vieta di assistere alla lotta dei galli, gua­
sti alle strade, oziosità, figli discoli; altri reati. 

Il numero totale dei reati giudicati in tutto il ventennio è, stato 
quindi di 578,458, di cui 16,517 nel 1860 e 28,153 nel 1879. 

A questo prospetto ne facciamo seguire un altro, che nella relazione 
è illustrato con apposite tavole grafiche, dal qualo si rileva il movi­
mento assoluto e proporzionale dei reati, presi complessivaIlj.ente e ri­
partiti per grandi gruppi. 
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Frequenza. dei 'l'ea.ti nel :Massachusetts in cifre assolute 
e percentua.li, anno per anno, in confronto al 1860. 
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...... .., 14,294 13.4d. 4,426 3Ò.1d. 529 33.3d, 9,339 

...... ... 13,934 15.6,. 6,065 4.2 » 404 49.1 » 7,465 

...... . .. 14,859 10.0 » 7,000 11.5a. 446 43.8 » 7,347 

...... .., 15,858 3.9 » 7/>26 18.8 p 544 31.4 ',. 7,788 

1,267,030 2.9 17,276 4.6a. 8,060 27.2 » 709 10.7 " 8,507 
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L'aumento percentuale nel numero dei reati dal 1860 al 1879 è 
stato adunque di 70,4, mentre la popolazione si è acéresciuta di 50,4; 
e però nel movimento dei reati, per quanto lo possiamo dedurre dal 

(a) Non comprese le sentenze per omicidi pronunciate dalla Corte Suprema di 
Giustizia, che nel corso del ventennio sono state 110. 

(b) Cioè: vendita, deposito, trasporto, uso di liquori nocivi e spaccio dei medesimi 
nei giorni di festa. 

(c) Popolazione calcolata. 
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numero delle sentenze pronunciate, abbiamo una eccedenza sull'au­
mento della popolazione del 20 per cento. Il numero maggiore, come 
si vede si verificò nel 1873 in cui salì a 46,132, dopo la quale epoca si 
nota una costante decrescenza sino all'ultimo anno, nel quale vennero 
giudicati 28,149 reati. 

È interessante seguire il movimento dei reati distinti per gruppi. 
Nei reati di ubbriachezza si raggiunse il limite massimo nel 1873, in cui 
è segnato l'aumento del 276,4 per cento sui reati giudicati nel 1860; 
per quelli ,dipendenti aalle leggi sui liquori si nota il massimo accre­
scimento del 935,6 per cento nel 1872; e per tutti gli altri reati, nel 
1875. Dopo queste date si nota per ciascun gruppo una quasi costante 
diminuzione sino 11.11879, in cui gli aumenti percentuali sono ridotti ri­
spettivamente a 155,9-16,8-20,1. E però~ siccome la popolazione, come 
si'è visto, si è accresciuta nel ventennio del 50,4 per cento, i reati 
(esclusi quelli dei due primi gruppi che però rappresentano quasi i 
due terzi del numero totale) sarebbero aumentati soltanto in ragione 
del 20,1 per cento. 

Le notizie statjstich~'che abbiamo riferite vogliono essere com­
pletate per maggiore chiarezza cQn quelle che fanno conoscere il numero 
dei detenuti per lo stesso periodo di tempo nei diversi stabilimenti 
carcerarì del MassachuseUs. 

Numero dei detenuti nei diversi stabilimenti carcerari 
del Massachusetts dal 1860 al 1879 inclusivo. 

Numero Per cento 
dei detenuti Numero di nelle 

30 settembre prigioni dei detenuti aumento TOTALE di Stato, nei o di 
di contea diminuzione e riformatorì 
di città dal 1860 

1860 • . . 2,631 727 

I 

3,358 '··i. Id. 1861 . 2,600 718 3,318 
1862 • . . 2,0-15 599 2,644 21.2 lO 

1863 . .. 2,003 709 2;712 19.2 lO 

1864 • 1,741 832 2,573 23.3. 
1865 . 2,150 842 2.972 Il.4. 
1866 . 2,461 928 3,389 0.9a. 
1867 . 2,680 957 3,637 8.3 » 
1868 • 2,983 1,029 4,012 19.4 lO 

1869 . 2,978 008 3,976 18.4,. 
1870 . . . 3,121 924 4,045 20.4 lO 

1871 • 3,224 899 4,123 22.7 lO 

1872 . 3,462 734 4,196 24.9 lO, 

1873 . 3,600 777 4,377 30.3 » 
1874. . . 4,llO 767 4,877 45.2 lO 

1875 . 4,500 831 5,331 58.7 lO 

1876 . 4,345 900 5.245 56.0,. 
1877 . 4,508 810 5,318 58.3 ,. 
1878 • 4,1l0 1,197 5,307 58.0,. 
1879 . . . 4,030 932 4,962 47.7,. 
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Da questo prospetto si rileva che in confronto all'aumento della 
popolazione che fu del 50,4 per cento, si è avuto nel numero dei de­
tenuti un accrescimento dal 1860 in poi del 47,7 per cento, accre­
scimento dovuto in parte, come ora vedremo, alla maggiore energia 
esercitata dalle autorità nella repressione del delitto. 

E però, non sarà superfluo un rapido cenno dellE; modincazioni 
subite dalla legislazione penale nel MassachuseHs ,SIJecialmente in 
quelle epoche, nelle quali si nota un!passaggio piuttosto saltuario nel 
movimento dei reati. 

Nel 1860 fu abolita ogni azione penale per semplici reati di 
ubbriacbezza, La detta azione fu ristretta agli individui dediti alla 
ubbriaèhezza per abitudine. Questa disposizione rimase in vigore poco 
tempo, ma contribuì a far diminuire il numero delle sentenze per 
ubbriachezza nel 1860, 1861 e 1862. 

La legge proibitiva del 1855 restò in vigore sino al 1868, in cui 
venne sostituita da una legge sulle licenze. Durante l'impero della legge 
proibitiva si ebbe una vigorosa repressione specialmente in alcuni anni, 
come nel 1866 e 1867, e ciò produsse un aumento nel numero delle 
sentenze, aumento cbe condusse probabilmente alla legge sulle licenze, 
gilL ricordata. Ma la legge proibitiva tornò in vigore nel luglio del 1869, 
B fu sotto la medesima che i reati da essa contemplati raggiunsero la 
massima altezza negli anni 1872 e 1873~ 'Dopo quest'epoca, l'energia 
della repressione andò gradatamente diminuendo e diminuì pure il nu­
mero dei reati; nnchè nel 1875 la legge proibitiva venne sostituita 
dalla legge sulle licenze cbe vige attualmente, e da quella data ad 
{)ggi si nota un decrescimeIito, saltuario sul principio, graduato e co­
stante negli allni successivi. Sarebbe invero una ricerca molto utile 
quella che potesse dimostrare, se nel movimento dei reati per ubbria­
chezza o dipendenti dalle leggi sui liquori, ha esclusivamente infinito 
l'opera del legislatore, o la maggiore e minore energia di repressione 
esercitata dalle autorità, oppure quel movimento di reazione che contro 
l'ubbriachezza si è manifestato più volte nella pubblica opinione; per­
dlè in quest'ultimo caso la diminuzione che si osserva nel numero dei 
i'eati di questi ultimi anni sarebbe effettiva. 

Anche riguardo agli altri reati potremmo ricordare una serie di 
provvedimenti legislativi, i quali servirebbero a mostrare, che sulla 
loro maggiore e minore frequenza, deve aver infiuitomolto, oltre l'ener­
gia della repressione, anehe l'opera della legge. La civiltà che fino a ieri 
ha considerate molte azioni umane, come semplici offese alla legge 
morale, le accomuna oggi cogli altri reati, e come tali le Suttomette 
alle sanzioni clelia legge penale positiva; e però mentre da una parte il 
numero delle sentenze può aumentare per effetto di una maggiore 
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energia di repressione, può aumentare pure e notevolmente quando 
sieno applicate nuove leggi che estendano la materia obbiettiva del 
reato, come pare sia avvenuto nel lIassachusetts nel periodo da noi· 
considerato. 

Statistiea dei divorzi nel Massachusetts l1a11860 a11878. 

Alla statistica penale fa seguito nella relazione qui esaminata un 
"aggio di statistica dei divorzi dal 1860 al 1878: sul quale argomento, 
interessante quanto il precedente per chi vuole studiare la condizione 
sociale di una popolazione e specialmente della popolazione operaia, 
non si era peranco pubblieato nel Massachusetts akun lavoro completo. 

All'esposi7:ione ed all'analisi delle cifre che troviamo in questa 
parte della relazione, faremo precedere, affine di intendere meglio i 
risultati delle indagini fatte dall'ufficio di statistica di Boston, un 
C811no del modo col quale andò formandosi nel Massachusetts la legis­
lazione sul divorzio. 

Per trovare il primo atto legislativo sul divorzio nello Stato del 
Massaehusetts bisogna ris,llire quasi un secolo indietro, cioè al 1786. 
Fin da quell'anno venne ammesso il divorzio in modo assoluto, cioè 
come seioglimento completo ·di ogni vineolo matrimoniale nei due easi 
di impotenza, e di adulterio, ed in modo limitato, cioè come sempliee 
separazione di letto e di mensa, per azioni di estrenia crl1deWt com­
messe da uno dei coniugi a danno dell'altro. 

i,Juesta prirna disposizione legislativa rimase inalterata per quasi 
un quarto di secolo, cioè sino a11810, in cui il divorzio a mensa et 
thoro, venne ammesso llnehe a favore della moglie totalmente abban­
donata dal marito, o dal medesimo negletta, maltmUata e lasciata 
priv,], di ogni so~tenbmento. 

Per un altro quarto di secolo non si ebbe neSSUll ulteriOl'e allar­
gamento, ma nel 1836, nella revisione delle leggi organiche. alle due 
cause già accennate, che ammettevano il divorzio assoluto, se ne ag­
giunse l1na terza, cioè la condanna ai lavori forzati per sette allni o 
più; ed una delle cause già valide per ottenere la semplice separazione 
II favore della donna, cioè l'abbandono, venne ammessa anche a fa­
vore dell'uomo. Due anni più tardi, cioè uel 1838, venne fatta facoltà 
al coniuge che pativa il danno, di chiedere per l'ultima delle cause 
suaccennate il divorzio assoluto, purchè però l'abbandono avesse du­
rato almeno einque anni; e nel 1850 si autorizzava il divol':6io anche 
per un altro motivo, ma soltanto a favore della parte lesa, quando 
l'altra parte si fosse separata, per legarsi a sette o società religiose, 
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dalle quali il vincolo matrimoniale fosse ritenuto nullo. o ili ne.ssun va­
lore. Nei dieci anni che seguirono, cioè sino al 1860, non s'ebbe nes­
sun'altra modificazione; ma in quell'anno procedendo si alla revisione 
generale delle leggi, vennero riconosciute le cinque cause già ammesse 
pei divorzio assoluto, cioè l'adulterio, l'impotenza, la condanna ai lavori 
forzati per cinque anni o più, l'abbandono per cinque anni almeno e 
l'unione per tre anni a sette o società contrarie all'istituzione del ma­
trimonio come vincolo indissolubile j il vennero riconosciute come 
cause di separazione a favore di ambedue i coniugi, le seguenti, eioè: 
atti di crudeltà estrema, abbandono assoluto, abito di ubbriachezza 
contratto dopo il matrimonio, trattamento cattivo ed ingiurioso j ed a 
favore della moglie soltanto, la trascuranza da parte del marito nel 
provvedere col dovuto decoro al suo sostentamento. Veniva inoltre sta­
bilito che la semplice sp,parazione potesse mutarsi in divorzio assoluto 
su domanda di ciascuna delle parti o di una soltanto, quando dal giorno 
della separazione a quello dell!t domanda fossero trascorsi, secondo i 
casi, cinque o dieci anni. 

Dopo il 1860 giùngiamo al 1867 senza nessuna modificazione che 
per la sua importanza meriti di essere ricordata. Nel 1867 si dié facoltà. 
ai tribunali di mutare la separazione in divorzio assoluto, trascorso un 
certo tempo. Nel 1870 venne abolita la seI~plice separazione comè con­
dizione permanente degli sposi. L'ubbriachezza fu dichiarata causa di 
divorzio. l'ali disposizioni furono ritoccate con la legge del 1875. NoI 
1877 venne introdotto il sistema della giuria nella risoluzione delle 
questioni relative al divorzio. 

Questo cenno storico sulla legislazione del divorzio nel Massa­
chusetts, per quanto sia stato breve, mostra in modo evidentissimo 
come il legislatore abbia avuto di mira di allargare piuttosto che di 
restringere la facoltà di sciogliere il vincolo matrimoniale, poiché il 
cammino che ha fatto la legislazione dall'epoca della costituzione dolio 
Sta,to sino al nostro tempo è stato manifestamente progressivo in que­
sto senso. Questa tendenza del legislatore la vediamo anche in un altro 
fatto, cioè nel1e sanzioni sempre più miti colle quali venne accornpa­
gnato lo scioglimento del matrimonio. Basta dire che nel 1841 era in 
ogni caso vietato alla parte colpevole di contrarre nuovamente matri­
monio finchè la parte innocente vivesse, e ohe nel 1853 veniva riservata 
alla suprema Corte di giustizia la facoltà di permetterlo nei casi di 
divorzio per abbandono, mentre due anni più tardi tale facoltà veniva 
estesa a tutti i casi. eccettuato quello del divorzio per adulterio, ecce­
zione tolta più tardi. 

Venendo ora alle notizie di fatto che su questa materia furono 
raecolte dall'ufficio della statistica di Boston riguardo al Massachu-

Annuii di Stati8tiea, sel'ie 2", vol. 17. 11 
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setts, dobbiamo ricordare che esse abbracciano un periodo di 19 anni, 
dal 1860 al 1878 inclusivo, e contemplano il numero complessivo di 
7233 divorzi, di cui 6361 si riferiscono a cause ammesse per ambedue 
i coniugi e 872 a cause stabilite a favore della donna soltanto. 

Essi si possono distribuire come segue: 

Por abbandono .............. . 

" adulterio.............. .. 

3,013 

2,949 

" abito di ubbriachezza. . . . . . . . . . . . . . .. ~52 

" atti di crudeltà estrema . . . . . . . . . . . . . .. 375 

trattamento cattivo ed ingiurioso . . . . . . . .. 223 

" trascuranza nel provvedere al sostentamento della 
moglie. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. 154 

" condanna penale. . . . 50 

impotenza . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 17 

Giova pertanto riflettere che dei 7233 divorzi, 3016 hanno dipeso 
da cause che erano considerate sufficienti per sciogliere il vincolo ma­
trimoniale anche dalla legislazione di mezzo secolo indietro, mentre 
gli altri risguardano cause ammesse soltanto più tardi, specialmente 
negli ultimi venticinque anni. Resterebbe adunque a vedersi in quale 
misura l'aumento verificatosi può ritenersi veramente dovuto a quello 
spirito di malcontento del matrimonio, prodotto specialmente dall'ul­
tima agitazione in favore dei diritti della donna, che secondo alcuni ha. 
infiuito assai nell'accrescere il numero dei divorzi in questi ultimi anni. 

Intanto a complemento delle notizie già riferite facciamo seguire 
accanto al numero dei divorzi il numero dei matrimoni contrattisi In 

ciascun anno per tutta la durata del periodo da noi considerato. 



ANNI 

1860 . 
1861 . 
1862 . 
1863 • 
1864 . 
1855 . 
1866 . 
1867 . 
186S . 
IS0iJ •.. 
1870 . 
1871 . 
1872 . 
1873 . 
1~74 .. 
1875 .. 
1876 .. 
1877 .. 
1878 . 

Tat,,'e • 
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--_._" --_._----

Numero Numero 

dei dei 

lHfttrimonÌ divorzi 

12,404 243 
10,972 234 
Il,014 196 
10,873 207 
12,513 270 
13,051 333 
14,428 392 
H,451 282 
13.856 339 
14,826 339 
14,121 379 
15,746 325 
16.142 313 
16,,137 419 
15,504 647 
13,653 577 
12,719 5~5 

12,758 553 
12,893 600 

259,061 7,233 

Rapporto 
fra i 

divorzi 
ed i 

matrimoni 

a 51.0 
46.8 
5l).2 
52.5 
46.3 
39.2 
36.S 
5l.2 
40.8 
'13.7 
38.8 
48.4 
47.1 
:35.6 
2U 
23.1\ 
24.2 
23.1 
21.4 

a 35.8 

Il fatto più significante che rileviamo da queste cifre si è l'au­
mento notevole dei divorzi in confronto al numero dei matrimoni; ba­
stano i due dati estremi, quello del 1860 in cui si aveva un divorzio 
per ogni 51 matrimoni, e l'altro del 1878 in cui figura un caso di di­
vorzio per ogni 24,4 matrimoni, per vedere quanto rapidamente vanno 
avvicinandosi questi due termini. La media di tutto il periodo è stata 
di un divorzio per ogni 36 matrimoni, media superiore a quella di 
.altri Stati vicini, ì quali in questi ultimi 8 o lO anni, hanno avuto 

1 a 11 nel Vermont, 
1 a 14 n.($l Rhode Island, 
1 a 11 nel CQnnecticut .. 

Pertanto, noi siamo naturalmen.te condotti a questa conchiusione, 
ehe nel MassachuseHs, nonostante l'aumento della popolazione che si 
può stimare di un mezzo milione dal 18&0 al 1878, la frequenza dei 
matrimoni ha sensibilmente diminuito, mentre il numero dei divorzi 
in questo stesso periodo di tempo si è più che raddoppiato. 

Indichiamo ora nel segupnte prospetto il movimento verificatosi 
nel numero dei divorzi durante il periodo citato, secondo le cause che 
,gli hanno prodotti. 



Frequenza dei divorzi nel Massachusetts dal 1860 al 1878 inclusivo. 
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III mrlOSO della moglie 
ANNI 

51 1 
67

1
118

1 42 

-;-I-~---I ~- :2 -1-8 I ~-I--~-\-iT:- -:2 -1-~--I--~-\:2 -\ ~I ",- :2 I di" -;-1 0- :21 := I '" :2 --1-;-1 " 
~ a e ~ 8] ~ 813 ~ s '3 ~ § él~ 813 ~1813 ~ § 3 ~ 8'1 3 
~ o;. o rn Q) o ~ <!) 0l~ <tl o ::\tI" o "I~ o ~ (j) o rn 'l) o ~I" o ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ I ~ ~ 1 ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ I ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ 

--';----;-- 791121 l ---1--~-.. -i -----------------

931120 lO lO 3 3 .. ·1 
1860 
1861 

1862 

1863 

1861 
1865 
1866 
I.So7 

IS68 

1869 

1870 
1871 

1872 
1873 

1874 
1875 
1~76 

1877 

1878 

I 
2 
4 

l 
2 

4 

93 150 2·13 

44 54 08 27 
40 50 \lO 30 6595 44 33 ... 

47 50 97 
54 74 128 

89 02 181 
ll2 122 23·1 
72 107 170 

72 121 193 

82 106 188 
86 133 219 

64 100 164 

73 94 167 
72 108 180 

34 61 95 

36 93 129 

41 S9 13" 
58 84 1!2 
26 54 80 
26 102 128 

44 84 128 
51 88 139 
59 82 141 
46 105 151 

61 128 IH2 

82 91 lì3 07 18i /281 
68 M 132 1:31 123 25-1 
46 71 117 7~ 130 217 

64 79 143 70 1441 214 
77 71 148 100 150 250 

1295 1654 a949 1063 1950 3013 

() 

3 
27 

8 (l,) 

() 82 

.i 8G 

3 71 

51 81 

351 411 

33 

731 
01 

\10 

71 

86 

45~ 

6 6 6 

Il 9 ·1 
\} U lO 

lO 10 3 
7 7 \} 

7 7 7 

12 12 6 
Il Il 3 4 

41 4 "'1 4 4 7 13 13 . .. 3 3 3 

23 23 ... 8 8 6 
M M 
~ ~i 
o ~ 

~ ~ 

G g 

27 27 32 
;1:) 35 14 
;)G 36 18 

54 51 7 
:>3 53 Il 

6 

4 

10 
3 
() 

7 

6 
4 
7 

:1 
32 
14 

18 
7 

Il I « .• 

37{i1376! ... 1 :ml 223 10411041 1 

2 

5 
3 
,1 

l 

2 
7 

2 
3 

2 
2 
7 

49 

2 

5 
3 
4 
2 

2 
7 

2 
3 
2 

21' ... 
7 •.• 

SO 6 

2 

2 

il, 

71 163 234 
70 126 196 

2182 U5 207 
90 180 270 

133 200 333 

171 221 392 

21 W 183 282 
l! 98 241 339 

127 212 33 
138 241 379 

3 1 12-1 201 325 

119 224 343 
142 307 449 

187 460 647 

2 I 209 868 577 
128 397 525 
137 416 553 

2/182 418 600 

11 2400 !lj33 7233 

.... 
m 
>I"-



- 165 

Esaminando questa tavola, nella quale la classificazione per sessO' 
€ stabilita secondo la parte dalla quale venne reclamato il provvedi­
mento, vediamo che in 2400 casi il vincolo matrimoniale venne di­
sciolto su domanda del marito, ed in 4833 dietro richiesta della mo­
glie, ossia che due terzi circa del numero totale dei dIvorzi verificatisi 
nel periodo da noi considerato, sono stati reclamati dalla donna. 

La più parte delle variazioni che si notano nel movimento dei di­
vorzi, si possono considerare come effetto naturale delle frequenti mo­
dificaziol1i subite dalla legislazione relativa. Vediamo per esempio, che 
i 392 divorzi accordati nel 1866 sono ridotti a 282 nell'anno successivo, 
probabilmente per effetto della legge approvata nel 1867 che dava alle 
{'orti la facoltà di sentenziare il divorzio assolnto e che i 343 divorzi del 
1872 sono portati a 647 nel 1874, in causa forse della maggiore facilità 
al conseguimento del divorzio accordata colle riforme introdotte nel 
1872; vediamo pure che sopra 1169 divorzi ottenuti su ricorso della 
donna per ubbriachezza, atti di estrema crudeltà, trattamento cattivo 
ed ingiurioso, e trascuranza nel provvedere al suo sostentamento, 985, 
cioè più dell'8i per cento vennero accordati negli ultimi sei anni, 
quando cioè era stata già abolita la necessità di una precedente sen­
tenza di separazione. 

La vita sociale delle classi operaie nel Massachusetts. 

N elI 'ultima parte di questa relazione sono esposti i risultati di a 1-
{;une ricerche statistiche, che a prima giunta paiono dover soddisfare 
una mera curiosità, ma che osservate più attentamente, si possono in­
veee eonsiderare come naturale e necessario complemento delle <tUre 
indagini st.atistiche che risguardano il movimento della, popolazione. 

Noi pertanto non esporremo le notizie ehe troviltmo lluivi l'ac­
oColte, le quaii sono troppo ristrette ancora ed ineomplete; ma accen­
neremo piuttosto alle ragioni, che hanno suggerito questo genere di 
ricerche ed all'importanza che le medesime possono avere, se non ora, 
nell'avvenire, specialmente nello studio della condizione eeonomica e 
sociale delle classi operaie. 

È stato os~ervato che secondo, i risultati dell'ultimo censimento 
fattosi nel Massachusetts nel 1875, a dieei anni di distanza dal censi­
Il'lento precedente, in 19 città si è verificato un aumento nella popola­
zione del 44 e più per cento, ed in 323 borghi del 18 e più per cento, 
ossia, in media, fra città e borghi, un aumenta superiore al 30 per 
cento. Questo aumento, riguardo ai borghi, è la risultante di fattori 
positivi e negativi insieme, poichè mentre in 181 borghi la popolazione 
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nel corso del decennio si è accresciuta, in 142 invece ha diminuito; El' 

ciò, indipendentemente dal movimento dei nati e dei morti, per effetto­
di incremento o di ristagno nello sviluppo del commercio, delle indu­
strie e delle vie di comunicazione. il quale ha prodotto uno sposta­
mento all'interno ed un movimento più o meno rilevante di emigra­
zione ed immigrazione dal di fuori, specialmente nelle classi operaie. 
Però, queste sono da annovera~si fra le cause che producono gli spo­
stamenti della popolazione piuttosto in grande, ma ve ne sono altre, 
che determinano il passaggio dell'individuo da un luogo ad un altro, 
specialmente nello stesso Stato, e sono le condizioni nelle quali si pre­
senta la vita sociale, gli allettamenti, le attrattive, le maggiori o mi­
nori comodità che si trovano in certi luoghi piuttosto che in altri, 
nelle città in confronto delle campagne. 

Ora, gli è su queste altre cause secondarie che l'ufficio di stati­
stica di Boston ha voluto fare qualche tentativo di ricerca, per rile­
vare, specialmente riguardo alle classi lavoratrici, la loro diversa con­
dizione sociale nei borghi e nelle città, e studiare in qualche modo 
l'influenza ch'essa esercita o può esercitare, nel determinare gli sposta­
menti della popolazione da un luogo all'altro, e specialmente dai borghi 
alle città. 

A questo SCoP) quell'ufficio di statistica ha mandato in 19 città e 
325 borghi un apposito questionario, il quale comprendeva una serie 
di domande di questo genere: In questo borgo o città vi sono clubs, di 
che specie, in qual nu,mero, con quanti soci? Vi sono associazioni cri­
stiane, logge massoniche, società segrete, di beneficenza. ecc., e quali 
vantaggi sociali offrono ai loro membri? Vi sono società per diverti­
menti drammatici, per balli e pranzi, per promuovere gite di piacere, 
per incoraggiare esposizioni artistiche od altro? Si tengono meetings, 
quando e come, per le letture pubbliche, per discussioni scientifiche, 
per promuovere le arti, ecc. Ci sono feste, regate, concerti I bande mu­
sicali, con quali fondi si provvede alle medesime? Come sono tenuti i 
giardini ed i cimiteri? e così via. 

Questa specie d'inchiesta può fornire, se ben si riflette, molti ele­
menti per conoscere meglio la condizione sociale delle classi lavora­
trici, nei borghi e nelle città. Infatti le società segrete di beneficenza, 
a mo' d'esempio, hanno l'ma grande influenza nella vita sociale, perché 
alleviano le miserie e le sventure del povero e dell'operaio; le letture 
pubbliche, le discussioni scientifiche ed artistiche rendono popolare la 
scienza e formano e perfezionano il gusto artistico delle masse; la cura 
dei cimiteri è una testimonianza dell'amore e del rispetto verso i de­
funti, ed un indizio sicuro di elevata educazione morale. Onde è natu­
rale, che quanto più delicato è il sentimento, quanto più estesa la col-
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tura e più sentito il buon gusto artistico, tanto più grande sia nell'in­
dividuo il bisogno di vivbre là dove può soddisfare l'uno e l'altro. 

Risposero al questionario inviato dall'ufficio di statistica di Bù8ton 
tutte le 19 città e 234 borghi. Però le risposte furono per molti ri­
guardi incomplete e non permettono finora che considerazioni generi­
che, e scarsi confronti. In base ai dati ed alle informazioni avute, l'uf­
ficio di Boston, ha fatto cinque diverse graduazioni delle condizioni 
sociali delle città e dei borghi, cioè: condizioni di vita eccellenti, buo­
nissime, buone, mediom·i e cattive; ed ha trovato che il 62 per cento 
della popolazione dei borghi travasi in un ambiente dove le condizioni 
sociali della vita si possono qualificare come buone ed ottime, ed il lO 
per cento, in mediocri e cattive; mentre nelle città questi due rapporti 
sarebbero rispettivamente del 98 e dell'l,50 per cento. Del resto, dopo 
aver esposte separatamente per borghi e citut le risposte avute sui di­
versi punti del questi(mario, l'ufficio di Boston conchiude, col ricono­
scm·e che la condizione sociale del luogo dove l'individuo si trova, ha 
soltanto un'influenza secondaria nel determinarlo a muoversi, per sta­
bilirsi altrove, in centri di maggior vita sociale, essendo causa prima 
lo bCOpO di assicurarsi un impiego più lueroso ed il desiderio di spin­
gersi presto innanzi in the struggle (m·li(e. 

Facciamo seguire questo breve cenno sull'inchiesta tentata dal­
l'ufficio di statistica di Boston, col riportare alcune considerazioni fatte 
da taluno in aggiunta alle risposte date al questionario. Un abitante 
di un piccolo borgo, classificato fra quelli dove le condizioni della vita 
sociale venivano qualificate come eattive, scriveva quanto segue: 
<I. Cr~clo che la mancanza di pubblici divertimenti in questo borgo sia 
la causa principale che ne rende poco amabile il soggiorno special­
mente ai giovani. 1> 

Un altro, residente in un horgo classificato fra i .. huoni» riferen­
dosi in partipolare alla vita dell'agricoltore, scriveva: "Lavoro inde­
fesso e non feste; l'agricoltore è duro, severo, poco trattahile e non si 
consiglia ehe co' suoi. La sua casa non è propriamente una casa; manca 
di libri, di giornalÌ, di geniale compagnia. La sua abitudine è di cori­
carsi presto per levftrsi presto e lavorare tutto il giorno. » 

Un terzo, residente in nn borgo, collocato pure frai'i « huoni » e 
situato vicino a Boston, scriveva: «Questo borgo risente molto danno' 
dalla manf,anza di passatempi suoi propri. Trovandosi vicino alla me­
tropoli, la sua popolazione cerca eo11, anziehè quh i suoi divertimenti, 

,N1 io credo che sarebhe un vero benefattore colui che gil1nges,w a 
convincere questa popolazione e la società, in genernle dell' importanza, 
di questo argomento. » 



STA TISTICA DEI DIVORZI E SEPARAZIONI 

IN BELGIO, OLANDA E FRANCIA 

l'ARAGO!'{ATI ALLA POPOLAZIONE RISPETTIVA, CLASSIFICATA PER CULTI 

l'ROFESSATI E AL NUì\1ERO DEI MATRIMONI. 

Notizie 1'accolte al ordinate dal signor GIULIO ROBYNS. 

Aliorchè nel marzo del 1877 si trattò di ristabilire in Francia la 
istituzione del divorzio e la questione dell'opportunitit di un tale prov­
vedimento si impose all'attenzione del legislatore, io mi feci a racco­
gliere i documenti statistici relativi ai divorzi che furono pronnnciati 
in Belgio, dal tempo in cui questo paese divenne politicamente auto­
nomo, e fino a che ebbe vigore in esso il Codice napoleonico. 

Per tal modo mi fu dato di presentare il 9 maggio 18i7 alla so­
cietà di statistica di Parigi, alla quale appartengo come socio fonda­
tore, la tavola sinottica dei divorzi avvenuti nel Belgio dal 1830 al 
1875, in un periodo cioè di 46 anni. Questo quadro fu inserito nel gior­
nale della societit stessa nel giugno 1875. 

In seguito, produssi all'esposizione universaJe del 1878 (esposi­
zione della società di statistica di Parigi) alcuni quadri in cui erano 
le cifre della popolazione, dei matrimoni, dei divorzi, delle separazioni, 
delle nascite, delle morti, dei nati-morti, dal 1801 al 1877 per ciascuna 
delle pl'ovicie degli antichi Paesi Bassi, divisi attuall1ltmte nei due 
rcgni di Olancla e del Belgio. 

Devo alla gentilezza dei signori Vissering, Bachiene, .i'Vlodderlllan, 
Van den Yelde, Hartman, Chevaliel' G. de Bosch-Kemper, Brincknmn, 
Oape118, in Ola.nda, e dei signori Saverio Heuschling, Carlo Faider, 
Leone Lebon, E. Janssens, Adriaens, Rena.rd de l{empeneel', Bisian, 
nel Belgio, parecchi documenti illediti e manoscritti. 

In seguito, mi diedi a compilare le tavole della popolazione ripar­
tita secondo i culti professati, per gli anni 1829 e 1846, e riunii i dati 
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simili anche per la Francia, affinchè questa si potesse comparare coi 
Paesi Bassi. 

Ecco un indice bibliografico dei libri e documenti che ho con­
sultato. 

La Commissione di statistica fondata con decreto di S. M. il Re 
dei Paesi Bassi in data del 13 luglio 1826 (n° 52), diede alla luce tre 
pubblicazioni di carattere statistico (Aja, Stamperia dello Stato). 

La prima fu pubblicata nel 1827. Essa ci dà le cifre della popola­
zione, delle nascite, dei matrimoni, dei divorzi, dei mutamenti di do­
micilio avvenuti negli anni dal 1815 a tutto il 1824, per l'intero regno 
dei Paesi Bassi, e per ciascuna delle 19 provincie, in cui questo em 
diviso. 

La seconda, pubblicata nel 1829, contiene ragguagli relativi 
aUa meteorologia, al regime sanitario, all'amministrazione, alla giu­
stizia e alla popolazione. 

Le notizie relative alla popolazione sono divise in 23 quadri, essi 
riguaftlano le nascite, i matrimoni, i divorzi e le morti dal 1803 al 1812 
per alcune provincie, e dal 1804 al 1813 per le altre; le nascite e le 
mort.i per ciascun mese dal 1815 al 1826, e il movimento della popola­
.zio11e dei capoluoghi di provincia dal 1700 al 1814. 

La terza pubblicazione comparve nel 1843. Essa contiene rag­
guagli intorno all'iudustria, al regime sanitario, alla milizia nazionale 
e alla popolazione. Le notizie relative alla popolazione riguardano le 
nascite, ì matrimoni, i divorzi e le morti dal 1825 al 1828; le morti 
divise per età e per ciascuna provincia nel 1827. 

Il signor Lobatto pubblicò, per ordine del Governo dei Paesi Bassi, 
dal 1826 a11849, 24 piccoli Annuari statistici (Jaarboe"je). Le notizie 
statistiche che essi contengono riguardano la popolazione dal 1815 a 
tutto il 1848, i matrimoni dal 1815 al 1847, i divorzi dal 1815 a11824 
e dal 1835 al 1847, i matrimoni e i morti dal 1815 a tutto 1847, i nati­
morti dal 1839 al 1847. 

Dal 1851 fino a tutto il 1855 fu pubblicato un altro piccolo annua­
rio statistico in-12° del regno dei Paesi Bassi (Statistie7c JaM·bockjc 
vom· lwt Koningrijk de1' Nederlanden) per cum del Ministero dell'in­
terno. I cinque volumi di questo Annuario contengono le cifre della 
popolazioni' deg1i anni dal 1850 a tutto il 1854, dei matrimoni, dei di­
vorzi, delle nascite, delle morti e dei nati-morti da11848 al 1853; delle 
separazioni di corpo dal 1850 al 1853. (Per gli anni anteriori al 1850 
non esistono docum enti speciali).> 

Nel 1857 il Ministero dell'interno riprese a pubblicare detto An­
nuario, ma in un formato più grande, cioè in-8Q , e sotto il titolo: An­
nuario statistico del1'egno dei Paesi Bassi (Statistìck l'oor hct Konin-
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grijk der NederZandén). Aja, Van Weelden en Mingelen, e presso i lor() 
corrispondenti. 

Nal1867 il Ministero dell'interno imprese una pubblicazione nuova. 
portante per titolo: Documenti statistici pel regno di Olanda (Statistis­
che Beseheiden voor het Koningrijk der Nederlanden). Aja, Van Weel­
den en Mingelen, e presso i loro corrispondenti. Formato in-8° e in-4°. 
Questi documenti contengono i ragguagli statistici per il periodo dal 
1865 al 1874 inclusivo. 

La pubblicazione relativa 8011875 è intitolata: Statistica della po­
polazione del regno di Olanda per l'anno 1875 (Statistick der bevol­
king van het Koningrijk der Nederlanden over 1815). 

Nel 1877 il Ministero dell'interno cambiò nuovamente il titolo di 
questa pubblicazione. Essa fu contro distinta coll'indicazione: Materiali 
per la statistica generale dei Paesi Bassi (Bijdragen tot de Algemeen.e 
statist~ek van Nea'erland)., li primo fascicolo contiene i dati relativi alla.. 
superficie, al numero degli abitanti, ai militari ed agli elettori, e dà 
la divisione della popolàzione secondo l'età, il sesso e lo stato ci~e. Il 
terzo fascicolo, dato alla luce nel 1878, contiene le, cifre del moviment() 
della popolazione nel 1876. 

Vedasi inoltre la statistica generale del regno dei Paesi Bassi. Di 
questa furono pubblicÌtti dalle Commissioni di Stalistica del regno dei 
Paesi Bassi solo 12 volumi (Leide, A. W. Sijthoff) dal 1369 8011874. 
A questi va aggiunto un atlante contenente 16 carte. Va ancora notata 
la Geregtelijke statistiek van het, Koningrijk der Nederlanden. ,(Stati­
stica giudiziaria del regno d'Olanda e dei Paesi Bassi) contenente rag­
guagli statistici relativi agli amii da11850 a11878. 

Altre note da me consultate: Documents statistiques du royaume 
de Belgique, 3a pubblicazione ufficiale. Stamperia C. J. de Mat"Bru­
xelles, 1836. 

Questi documenti danno le cifre della popolazione alla data del 
l° gennaio 1835; quelle delle nascite, delle morti, dei matrimoni e dei 
divorzi durante l'anno 1834; e quelle d131 movimento della popolazione 
dal 1700 al 1814, nei capiluogbi delle nove provincie in cui si divide il 
regno del Belgio. 

Documents statistiques sur le royaume de Belgique, 6a pubblica­
zione ufficiale; la stessa stamperia, 1841. 

Essi danno il numero delle nascite. delle morti, dei matrimoni, dei 
divorzi avvenuti durante l'anno 1839, in ciascuna delle nove provincie, 
noncbè le cifre della popolazione al l° .gennaio 1840. Résumé des rap­
ports sur la situation administrative des provinces et des communes pel 
1840. Questo riassuuto dà il movimento della popolazione per le nove 
provincie, le nascite, le morti, i matrimoni, i divOl.:zi dal 1830 al 1839, 
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nonchè la popolazione degli anni 1816, 1885, 1836, 1837, 1838, 1839 e 
1840. Stamperia Van Dooren, Bruxelles, 184l. 

Relevé décennal1831 à 1840. Population; mouvement de l'état civil 
en 1840; la stessa stamperia, 1842, Bruxelles. 

Statistique de la belgiqtUJ, popttlation. Stamperia Van Dool'en, Bru­
xelles; lO volumi pubblicati da11840 a11851. 

Questi volumi contengono ragguagli statistici relativi agli anni 
dal 1841 al 1850. 

Exposé de la situation du royaume pour la période déce'i'male de 
1841 à 1850. Stamperia Tb. Lesigne, Bruxelles, 185lt 

Documents statistiques; la stessa stamperia, 13 volumi puhblicati 
dal 1857 al 1869, contenenti ragguagli statistici relativi agli anni dal 
1851 al 1867 inclusivo. Questi dati sono meno particolareggiati di 
quelli relativi al periodo dal 1841 al 1850. 

Exposé de la situation dtt 1'oyaume POU?' la pér'iode décennale de 
1851 lì 1860. La stessa stamperia, 1865. 

Nove annuari statistici, dati alla luce negli anni 1870, 1871, 1872, 
1873, 1874, 1875, 1877, 1878, 1879, stampati da Oallevaert padre, 
contenenti ragguagli statistici relativi agli anni trascorsi dal 1868 a 
tutto il 1877 e per gli anni anteriori. 

Annuaire de l'observatoirc royal de Brttxelles. Questo annuario 
, che cominciò ad essere stampato nel 1834 e che si pubblicò regolar­
mente fino al 1876, forma una raccolta di 43 volumi in-18° con aggiun­
tavi un'appendice statistica stampata a Bruxelles da Hayez. Dal 1877 
in poi la parte statistica fu soppressa. 

Almanach séculaire de l'observatoire royal de Bruxelles, stampato 
da Hayez nel 1834. Questo almanacco contiene pure una parte sta­
tistica. 

Essai szw la statistique généraZe de la Belgique, compilato snlla 
base di documenti pubblici e privati da Saverio Heuscbling e puhbli­
cato a Bruxelles da Van del' Maelen con una carta e dei quadri, 1838. 

Compie de l'administl'ation de lajustice ciVile en Belgique. 1837, 
stamperia del]Jl{onifcttr belge. Dà ragguagli relativi agli anni 1834-1835 
e 1835-1836. 

Idem. 1840, stamperia del ]l{oniteu1' belge. Dà l'agguagli relativi 
agli anni 1836-1837, 1837-1838, e nell'appendice reca notizie relative 
agli anni 1838-1839, stamperia del Moniteu1' be~ge, 1845, 184fj. 

Idem. 1845, 1846, stamperia del ]Jl{oniteur belge dà notizie in­
torno agli anni 1840-1841, 1841-1842 e 1842-1843. 

Compt de l'administration de la justice civile, 1852, stamp61.·ia di 
Lesigne. Questo resoconto contiene le cifre totali relative all'egno in­
tero per gli anni dal 1840-18-U al 1849-1850. 
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Il 1865, la stessa stamperia. Notizie relative a tutto il regno e 
agli anni dal 1850-1851 al 1860-1861. 

Il 1874, la stessa stamperia. Notizie relative a tutto il regno e agli 
anni dal 1861-1862 al 1870-187L 

Il 1879, la stessa stamperia. Notizie relative a tutto il ragno e agli 
anni dal 1871-1872 al 1875-1876. 

Statistique internationale (Population.) pubblicata colla collabora­
zione degli uffici governativi di statistica dei diversi Stati d'Europa e 
degli Stati Uniti d'America da A. Quetelet, presidente della Commis­
t>ione centrale di statistica. Bruxelles, stamperia Hayez, 1865. 

Ecco ora l'indice dei documenti francesi da me consultati. 
Statistique de la France (Territorio e popolazione). Parigi, 1837, 

stamperia reale. 
Pubbli.;azione del Ministero dei lavori pubblici, dell'agricoltura e 

del commercio, contenente ragguagli statistici relativi all'antica popo­
lazione della Francia, nonchè i risultati dei censimenti compiuti nel 
secolo XIX, negli anni 1801, 1806, 1821, 1826, 1831, 1836, le nascite, 
le morti, i matrimoni dal 1781 al 1784 e dal 1800 al 1835. 

Statistique de la Francè, serie seconda (Territorio e popolazione), 
tomo II. Parigi, stamperia imperiale, 1855. Pubblicazione del Ministero 
di agricoltura, del commercio e dei lavori pubblici, contenente le cifre 
della popolazione per gli anni 1841, 1846 e 1861, le nascite, le morti, i 
matrimoni dal 1836 al 1850, dei nati, morti prima della dichiarazione 
di nascita, distinti in legittimi e illegittimi, cominciando dal 1841. 

Le notizie statistiche relative agli anni trascorsi dal 1851 a tutto 
il 1868 sono contenute nei volumi della seconda serie, contraddistinti 
coi numeri 3,4,5,9, lO, 11, 12, 13, 17, 18 e 20. Il censimento del 
1872 porta il numero 21 della stessa serie. 

Nel 1877 fu pubblicata una nuova serie della Statistica della Fran­
cia, contenente i dati relativi all'anno 1871. Questa pubblicazione ebbe 
il nome di Statistiq1te annuelle. È pubblicato un volume per anno. Il 
sesto volume or om pubblicato contiene i dati statistici relativi al­
l'anno 1876. 

Annuaire statistique de la France, anno lO, Stamperia Nazionale, 
1878. Quest'annuario contiene le cifre della popolazione nel 1876, delle 
nascite, delle morti, dei matrimoni, dei nati-morti nell'anno 1875. 

Statistique de la France. Risultati generali del censimento del 1876. 
Francia, Algeria, Colonie. 

Compte général de l'administration de lajustice civile en France. 
Tale resoconto fu pubblicato annualmente dal 1837 al 1877, meno il 
primo volume che fu pubblicato nel 1840 e contiene i ragguagli relativi 
agli anni 1837, 1838 e 1839 .. 
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Questi documenti mi furono gentilmente comunicati dal signor 
Emilio Yvernès, capo divisione, direttore della statistica giudiziaria 
nel Ministero della giustizia. Essi ::ni diedero modo di dare per ogni 
anno, cominciando dal 1837, la cifra delle dimande di separazione di 
corpo, la cifra delle dimande accolte, di quelle respinte e di quelle ri-

tirate. 
Lo stesso signor Emilio Yvernès ha raccolto, in un libro intitolato 

Législalion et statistique, notizie molto particolareggiate sulle dimande 
di separazione di corpo per gli anni scorsi dal 1851 a tutto il 1870, e 
sui risultati delle dimande stesse. 

N elle cifre del 1871 da me riunite non sono comprese quelle relative 
alla città di Parigi; a questa mancanza non mi fu possibile finora di 
supplire. 

Le cifre date relative agli anni 1870-1871-1872 non meritano, in 
generale, molta fede; per ciò nel calcolare le medie relative a.l periodo 
decorso dal 1840 in poi, io tralasciai di tener conto delle cifre di quel 
triennio traendo l'ultima. media dalle cifre degli anni decorsi dal 1873 
al 1877. Nel 1851 fu votata la legge sull'assistenza giudiziaria, per cui 
aumentò il numero delle dimande di separazione. 

Quantunque io non abbia tralasciato di fare nuove indagini, non 
giunsi però ancora a raccogliere le notizie relative ai divorzi pronun­
ciati in Francia, nel periodo successivo dalla pubblicazione della legge 
del 20 settembre 1792. Le biblioteche del Consiglio di Stato, della Corte 
di cassazione, della Corte d'appello di Parigi e degli avvocati furono 
distrutte per incendi. 
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Popolazione e numero dei matrimoni 
Ta'l)ola I. 
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Popolazione al l° gennaio Matrimoni 
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PERIODO 

Dal 1803 al 1814 (dodici anni). I ~:~;;~~ I I i,~5~~ I 161,1551 ........ I 161,155 

Media annuale · ...... 14,650 ........ 14,650 
(a) 

PERIODO QLANDESE 

Dal 1815 al 1819 (cinque anni) .. 82,972 82/d12 
Media annuale · ....... 2,110,000 2,1l0,990 16,594 16,594 

Dal 1820 a11829 (dieci anni) 182,274 182,274 

Media annuale · ........ 2,224,227 2,224,2'Z7 18,227 18,227 

PERIODO ÀUT~OMO - REGNO DEL 

Dal 1830f.l 1840 (undiei anni) 214,078 1,448 215,526 
Media annuale • o •••• 2,519,983 17,884 2,537,867 19,461 132 19,593 
Dal 1841 al 1850 (dieci anni) 210,323 13,201 223,524 
Media annuale · ., .... 2,805,151 201,926 3,007,077 21,032 1,320 22,352 
Dal 1851 al 1860 (dieci anni) . 240,943 13,980 254,923 
Media annuale ....... 2,990,495 205,888 3,196,383 24,094 1,398 25,492 
Dal 1861 al 1870 (dieci anni) • 269,815 14,940 284,755 
Media annuale 3,273,341 221,823 3,49S,I64 26,982 1,494 28,476 
1871 • 3,393,009 225,314 3,618,323 27,425 1,466 28,891 
1872. ...... . . 3,411,927 225,347 3,637,274 28,558 1,631 30,189 
1873. ...... 3,448,958 225,702 3,674,660 29.886 1,785 31,671 
1874. 3,488,533 2'17,469 3,716,002 29,647 1,700 31,353 
1875. 3,537,144 230,119 3,767,263 20,902 1,651 31,553 
1876. 3,576,965 232,562 3,809,527 30,124 1,575 31,699 
1877. 3,630,321 235,135 3,865,456 29,924 1,546 31,470 

(a) Non conoscendosi le cifre della popolazione per il periodo dal 1796 al 1814, ci siamo serviti 
della popolazione del 1795 (2,100,000) e di quella de11815 (2,I66,S85). Quest'ultima cifra presenta una 
differenza in più di 66.885, che divisa pei venti anni trascoTSi dal 1795 al 1815 dà un aumento medio 
annuale di 3,344. Le cifre non si sono potute suddividere fra le varie provincie dei due regni. 

• 
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.nel secolo XIX nei Paesi Bassi. 

----- ----
BELGIO OLANDA 
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FRANCESE. 

I····· .. ·1···· ····1···· .... 1 20,453 1 20,412 1 207,579 I 2'18,444/ ........ I 409,.')99 

I ........ I .. .. .. .. 3,352.424 1,859 1,856 18,871 22,586 5,305,008 37,236 
(b) 

REGNO DEI PAESI BASSI. 

10,700 8,791 192.692 122,183 203,155 

293,002 219,045 2,992,598 3A34,645 2,140 1,758 20,539 2t,437 5,51::>,635 41,031 
23,977 21,233 232,029 277,239 459,513 

318,471 2~7,512 3,!l3,591 3.7Hl.574 2,398 2,123 23,203 27,724 5,943,801 45,951 

BELGIO. - REGNO DEI PAESI BASSI. 

23,119 23,480 284,612 331,241 516,767 

316,812 302,365 3,536,312 4,155,489 2,102 2,135 25,876 30,113 6,693,356 ·19,706 
12,101 11,963 269.614 293,678 517,202 

179,851 1&1,057 3,89·1083 4,256,991 1,210 l,1m 26,962 29,36~ 7,2M,oas 51,720 

12,7H6 12,~19 311,251 336,896 591,81() 

192,141 195,054 4,167,834 9,553,032 1,280 1,285 31,125 33,6\10 7,222,045 59,182 
13,488 13,161 329,733 356,385 641.140 

197,631 2M,12ìl 4,485,981 ,'J ,887,732 1,349 1,316 32,973 35,638 8,3Q2,896 61,1H 

200,336 205,784 4,6SI,706 5,087,826 1,360 1,309 34,869 37,538 8,706.149 66,429 

200,668 204,037 '4,708,075 5,113,680 1,4·i7 1,397 37,241 40,085 8,750,954 70,224 

201,337 204,56 , 4,769,132 5,175,037 1,'11.2 1,424 37,762 40,598 8,819,697 7.2,269' 

202,92'2 206,069 4,844,803 5,253,79, 1,'147 1.486 37,395 40,328 8,969,796 71,681 

204,619 203,339 4,923,676 5,336,6.34 1,467 1,37,2 36,211 39,050 9,103,897 70,6:13 

206,187 209,472 4,987,347 5,403,006 1,349 1,363 35,511 :18,228 9,212,533 69,927 

205,237 2iH,201 9,920,747 5,336,185 1.374 1,317 33,2H 35,062 9,201,!H1 67,4'.\2 

(b) Non avendo pel Belgio le cifre pel primo anno del periodo 1795-1815, ma quella sola del­
l'anno 1815 (3,357,6lì),ahhiamo supposto che pel Belgio l'aumento medio annuale sia stato identico 
a quello verificatosi in Olanda, tenendo conto della diversa popolazione a fine di potere staùilire 
la popolazione degli anni intercalari. 
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Divorzi e separazioni nel Belgio e nell'Olanda nel secolo XIX. 
Tavola II 

ANNI 

Dal 1803 al 1814. 
Media annuale. 

Dal 1815 al 1819. 
Media annuale 
Dal 1820 al 1829 . 
Media annuale. 

DIVORZI 

Olanda Belgio 

PERIODO FRANCESE. 

PERIODO OLANDESE. - REGNO DEI PAESI BASSI. 

252 262 3 29 33 295 

495 495 4 3 81 88 5,~3 

I SEPARAZIONI 
(a) 

Olanda 

PERIODO AUTONOMO. - REGNO DEI PAESI BASSI. - REGNO DEL BELGIO. 

Dal 1830 al 1840 . 
Media annuale 
Dal 1841 al 1850 . 
Media annuale . 

Dal 1851 al 1800 . 
Media annuale . 
Dal l&ll al lSiO. 

Media annuale . 
1871. 

lSi2. 
lSi3. 
1874. 

1875. 

1876. 
lf177. 

582 

493 

776 

1,038 

120 

07 
131 
153 
150 

152 

155 

582 

494 

777 

7 1,045 

121 

97 
131 
154 
151 

153 

155 

3 

2 

3 

135 717 

221 224 7lS 21 

:'I 407 412 1.189 In 

;:; 644 652 1,697 279 

2 73 75 196 
109 109 205 

114 114 245 
120 120 274 

126 126 277 

2 133 135 288 

117 118 273 

30 
15 

21 

29 
34 

25 
49 

2 23 

5 182 

30 

15 
21 

29 

35 
2;) 

2 51 

(a) Le separazioni nel Belgio furono 00 nel 1875 e 65 nel 1876, cosÌ distinte secondo le 
provincie: anno 1875, 2 Limburgo, 2 Lussemburgo, 62 nelle altre sette provincie. Anno-
1876, 2 nel Lirnburgo, 2 nel Lussernburgù, 61 nelle altre sette provincie. 
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Matrimoni, divorzi e s~parazioni avvenuti in Francia 
nel secolo XIX. 

Tavola III 

SEP ARAZ!O:;'I 

ANNI POPOLÀZIONE MATRIMONI 

I chieste ottenute 

I 
1,004,673 

Media dal 1800 al 1809 . 28,700,384 ~ 
•• 4 ••• 4,603 · .. 

199,467 ...... 575 

I 
» dal 1810 al 1819. 29,734,136 \ 2,369,214 ...... 1,811 

! 
236,921 ...... 181 

» dal 1820 al 1829. 31,319,705 
2,410,907 ...... 2,725 

· . 
241,091 ... .. 273 

I 
2,650,291 

dal 1830 al 1839. • 33,224,382 ! 
. ..... 4,418 

» · . 
265,029 741 442 

I 
2,785,162 10,423 

dal 1840.a1 1849. 34,842,932 ! 
7,495 

:a .. 
278,516 1,042 T;,O 

dal 1850 al 1859. 36,117,032 l 2,886,241 16,193 12,045 ,. 
/ 288,624 1,619 1,205 

dal 1860 al 1869. 37,640,424 I 3,006,524 25,814 19,615 
» 

I 300,652 2,581 1,962 

870. . . .. . . 36,985,312 223,705 2,478 1,893 

871 f ~ 
36,544,067 262,478 1,711 1,171 

(a) . .. . . · . 
872 I 36,102,921 352,754 2,793 2,150 

S73, . 36,260,928 321,238 2,850 2,166 

874. 36,383,481 303,113 2,884 2,242 

875. '. 36,542,910 300,427 2,997 2,292 

876. 36,905,788 '. 291,363 3,251 2,534 

877. . 36,977,099 279,094 3,216 2,495 

(a) Mancano i dati per la città di Parigi circa gli anni 1871 e 1872. 

NE. Le 4603 separazioni date per il periodo dal 1800 al 1809 rappresentano unica­
mente i divorzi accordati dal 22 settembre lS01 al 31 dicembre 1809; invece le 1811. 
separazioni ottenute nel periodo dal 1810 al 1819, 1201 rappresentano i divorzi dallO gen­
naio 1810 all' 8 maggio 1816 e le altre 601 rappresentano le separazioni ottenute dal 9 
maggio 1816 al 31 dicembre 1819. 

Annali di Statistica, serie 2', vol. 17. 12 



Popolazione della'''raft.,~ia classificata per sesso El secondo i culti professati. 

Tal:ola n r -------------_._---------_._------
I 
i PROTESTANTI 

CATTOLICf 1_________________ -------------------
~N"I i I I ! I '-;~ 

~ ~ I, ___ ~_. _ __;-~_-~-.. ----- __ . __ ~ ! ______ .. _,CA_ J .. Vl_~lST~ _______ .. _ _. !I! __ ~_" _____ ~ ____ --r:_~~~\~-----."._- ! ____ ~~~~~ CHIE~ __ II ~.~ ~ 
I " ' ! E-<~\!) 

I J\Ia&ehi 1 Femminei 'J1otalH i :Maschi Il Femrninell Tot.Hle I ;\{aschi 'Femminei To1[tle i l\Iaschi ! }'emmìne! Totale l ~ e 
I I i I ", I I I >='-< 

--------I~---r--I -----1 --l-------I---T -----1---1-------1' ------;"-----T--- -----1---------
1&31 118,IOj,082118,29~,BO\l1 35)()(),S91 243,200, 23ì,146

1 
,J&1,L3fJ! 137,smi ~43,749 28LG-12 ~O,06131 20,1%1 '10,2611 802,339 

, I I - -I I I l' I I I - I 18::: J 18,~25':~1 18,::1,7:6
1 
:l:,](::,:I~i 2~,Ò~0 ~5J,2R3, 5::,:~g 141,10;1 1::5,~13, 2~650~ 2~J021 22,~5:1 ,11,:3",11 816,6~9 

181~ • , 17,601,,,U, 17,11S.3,1~41 3,),S~I,IO.3, 231,4001 230,041, -IUI,I)31 ,1l,~I~ "8,,lgul ~O,ll" 1/),327, 16,28_1 .13,10J; 1\80,7,)7 

i'legu€> 1'a;~ol" Il', 
---------~T----------------------------------~-~;~;-~-~-~~:~~----- -------------------1---------

I rSRAELITI :0;0:0; ('RISTL"" l\"ON DICHL\RATI 1 TOTALE 

A 1\ 1\"1 l I I I--~Ia~:;:i-I-;~rnmi~:e-I-~:t~le- --Masc~-I-T;:ll1:i~~T Tot"le I MaS(h;-II?emmi:-I-;otal~ Il. h" ERAL~: 

1~~ ~--~-----i ~-~:~:-I --:sl~I-----~\~,D6:r-----~1\~---~-2J--:~r----7,82Gr---:\::I--~:I~~:6,31~ 
1866. l 44,470 44,5ì7! 89,0471 807i 5031 J,'1001 14,:12')[ s,SUll' 22,786/ 3S,067,OG1 

1872. 24,8'28 24,tm\ 49,439, 2,084: ~~ìl s,onl 35,6451 26,300 81,951{ :36,102,921 

..... 
-.:t 
00 



- 179-

Documenti riguardanti le separazioni pronunziate dai tribunali 
e quelle iscritte nei registri dello stato civile in Olanda. 

(Documenti uflìoiali pubblicati dal Ministero della giustizia e dal Ministero dell'interno 
e manoscritti non pubblicati) ia), 

avo 

'E I I I I '" '"d " o .. 
ANNI Z '"d " O1P'l o 

'" Z ~ .. o .., 
<Il 

.~ 
rF.J 

~ 
<'-

ORDINARI " .. " :;; '" 
,!:Il 

,~ ... '" 
" "" .. '" " o" 

" :::; '"d "" '" 
I 

" >., 

I '<1 " I 
E-<~ .o '" = " ';;; .. .o 

" " ., 
" ~ !l '':; " o <Il IO ';;; ~ 

.d 

" " " .. I ~ " ~ t!) lSl P rz;. O A '"d 

SIilPAllA.zrom PBONUfirztATE DAI TRIBUNALI. 

Dal 1850 àl 1851 (b) 5 15 38 46 3 12 19 9 7 8 163 

" 1855 al 1864, 18 24 84 106 13 25 25 6 15 2 8 326 

lO 1865 al 1874, 12 

Totale, , 35 

IO 1875' al 1878. 2 21 47 89 8 20 22 2 Iii 8 8 233 

Totale, 37 

SE'P AllAzrom ISCBLTTE NEI BEGlST1U D'ELLO STl:'tO CIVILE. 

Dal 1850 al 1854. 3 30 40 3 8 7 6 4 101 

:o 1&:>"5 àl 1864. 8 70 99 3 4 9 4 13 3 211 

lO 18fl5al 1874. 86 135 20 3 6 4 8 265 

Totale. , , 2 12 186 27f 26 '/231$27 8 580 

(a) I dati somministrati dal Ministero della giustizia, differiscono da quelli forniti dal 
Ministero dell' interno ~r la seguente- ragione: in Olanda il ;\{inistèro di g-razia e 
giustizia dà il numero delle sentenze pronunciate per i divorzi 'e separazioni; nel 
Belgio lo stesso Ministero dà il numero delle domande accolte e di quelle rigettate,. 
mentre il Ministero dell' interno dei dne paesi non dà clte il numero dei diverzi e delle 
separazioni iscritte nel registro dello stato civile, 

(b) Periodo quinquennale dal l° gennaio 1850 al 31 dicembre 1854. Similmente, nei 
periodi indicati più sotto, gli anni estremi s'intendono inclusi. 

, 
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Documenti riguardanti i divorzi pronunziati dai tribunali 
e quelli iscritti nei registri dello stato civile in Olanda. 

(Documenti nH1ciali puhblicati dai l\Iiuistel'i della giustizia e dell'interno 
e l1wlloscritti 110n puublicati) (et). 

"" ~ 
;;. 

" 
~ 

O> ;:; .j :7J Z " " AN;'>;] OlWI l';,\lU 
" 

00 tJJ CO 
.8 ::; " ~ " " 00 

'C i " .S " 'C " "" " t, ;:; ..:l S " " o o;; 
~ 

..=i 

" ;; .., <D " " ~ ò O O ";3 ::J 
.i: c-

Ò ~ ~ N ~ O 
~~~_._--_ .. --- ..... ,--_._ .. _-- . 

DIVORZI PRONUNZIATI DAI TItIBU;{ALI. 

Dal 1850 al 1~3i G Hl 113 l71)! 20 II 22 lO 22 3 

" lt-ì55 al 18()-1 lO 37 2(;4 381 1 3:; 32 42 23 56 12 ·1 

" lB63 al 187·[ 15 43 48·1 433 ·11 IO GO 2-1 3D 32 lO 

Totole 20 99 861 987 96 89 124 57 117 47 15 

" 1~7J al ISì~ 32 22S 197 10 22 50 Il 18 13 3 

Tolale 31 131 1089 1181 136 111 174 68 1.5 62 18 

DIVORZI IHClUTTI NEI REGISTlU DELLO HTATO CIVILE. 

nell 1850 al 18:;4 ;{ 11 103 166 23 :; 21 ili 23 -I 

" 1855 al 1861 . ì 3D 21() :{J~ -11 24 ·1:{ 23 53 11 3 

lSGj al 1874 lO <13 479 301 3D :lD :-)5 23 . ,17 32 7 
1 

ToI"le 20 96 831 915 106 58 119 57 j 123 47 10 

8el:l.'ue Twrola V I. 

RIEPILOGO DEI DIVORZI El SEPARAZIONI Ii\' OL/LVDA 

A:\NI 

ORDI)ìARI 

Dal 18:)0 al lR34 

" 185:; al 1864 

" 18631111874 

· Tolale 

" IS7;; al 1878 

Tolale 

SEP.\RAZIOKJ 

Secon(lo 
i docnmenti 

del 
2\Iinistel'o 

della giustizi" 

163 

326 

453 

942 

233 

1173 

Secondo 
i documenti 

,leI 
~Iinistel'() 

dell'jntèrno 

Hll 

21·1 
26.") 

580 

(al Vedasi la 110ta della pagina precedente. 

DlvonZI 

Secondo 
i documenti 

,leI 
11inistero 

della giusti:r.ia 

39G 

899 

1227 

25Z2 

Gl7 

3139 

Secondo 
i documenti 

del 
:Ministero 

dell'interIlo 

373 

85·1 

1163 

2392 

~ 
w 

" :,;;1l 

~·Ui 
c'o 0" 

E-!,J..; 
.0; 

'"" 

3~'{) 

899 

1~27 

2522 

6lì 

3139 

373 

854 

1163 

2392 
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Numero delle domande di divorzi ammesse e delle domande rigettate' dai Tribunali del Belgio 
dal 1835 al 1876. 

Tat'ola VII. 

Anversa Brabante Sud Fiandra occidentale Fiandra orientale IIainaut 

ANNI.GIUDtZL\Rt 

I 
~ " ;;; 2 " " " " " dal 13 ottobre al 15 agosto ~ ! I ~ '" ~ '" d '" ~ '" '" " " '" '" " " 

~ '" " ~ ~ 5 " '3 5 " '3 " '3 5 " "3 5 " 5 QfJ 5 QfJ eo 5 eo 5 eo 
~ 

o 
~ 

o 
~ 

o 
~ 

o 
~ <>1 E-< <>1 E-< E-< <>1 E-< <>1 

Ilal 1833-31) al 18:)0-40 cingne anni. 5 3 8 39 \J 48 6 6 13 4 22 12 
Dal l~~\l-ll al 1~9-;;U dieci anni . 17 2 19 94 IO 101 O l 7 17 5 22 18 ;! 
Dal 1~:;ù-51 al Iti34-3:, cinque anni. IO l Il \)1 8 9\) l) 2 8 16 3 lO 13 4 
lhl 18'>5-:;(; al 1~>4-6J ,lieei anni , 35 6 H 263 25 288 19 l 20 23 8 31 50 5 
nal 1865 06 al 187'1-75 dieci anni 46 13 50 335 36 ,m H' 2 l6 50 2 52 115 18 
187J-7G •.•..••.•• , ••.. 7 l 8 76 3 79 l l 2 \J " 9 15 '1 

Set:('ue Tavola VII, 
u 

" "3 
o 

E-< 

\) 

Liegi Limburgo I Lussemburgo Namur Totale del Be:gio 

A)i'NI GIUD:ZURI 

t 
I 

. 
~ " ;;; " ~ " ;;; " ~ " dal 13 ottobre al 13 agosto 

I 
'" 

-;; 
'" ~ 2 '" 'iO d 

" :::: " " " " ~ " ~ ." " ~ " 5 " "3 s " ] 

I 
5 " E 5 "3 s " " ~ 

eo 5 eo S QfJ 5 to S QfJ <Q ~ 
c pa o 

~ 
o 

~ 
o 

~ E-< ..,q I E-< -<1 E-< < E-< ..,q E-< 

Dal 18:33,30 al 183J-4.0 cinque anni. 23 3 26 2 .. 2 l ' . l 3 l 4 lOa 20 lEO 
D"l ISIO-41 al 1849-,,0 dieci anni • 56 12 G8 2 .. 2 l I lO l Il 2:12 31 233 
n.t! 1830-51 al 18;)'1-53 cinque anni. 41 7 48 '3 3 

iò 8 180 27 207 
Dal 1855-56 al 186,1-65 dieci anni , 107 lO 1I7 6 2 8 Il 5 . 31 41 537 69 606 
Dal 1865-66 al '1874-75 dieci anni . 210 15 225 2 .. 2 6 .. 6 57 8 65 885 94 970 
1875-76 ..•.••. ' ••...•. il .. 21 " " 

., l " l 5 " 5 133 9 I 141 

.... 
00 .... 



Numero delle domande di i'wparazioni ammesse e delle domande rigettate dai Tribunali del Belgio 
dal 1835 al 1876. 

Tavola VlIl 

A~NI GH1.pIZI.\RI 

dal 15 ottobre al 15 agosto 

Dal 183'5-36 al 1839-,10 cinque anni. 
D,t! IS40-1l al 1819-50 dieci anni . 
Dal 1830-51 al 1854-55 cinque anni 
Dal 1855-5G al 18M-55 dieci aUlli 
Dal ISIJ5-66 al 1874-75 dieci anni 
1875-76. 

Ta>:ola VlIl 

Anversa Brabante Sud Fiandra occidentale 1 Fiandra orientale lIainaut 

"" " w - !fJ 
IJ} ~ rf1 

~ ~ ~ ~ 
§ .~ ~ E 

<'d çè h < 

13 
24 
I:J 
49 
59 
Il 

6 
2 
8 

IO 
3 

13 
3i! 
15 
57 
69 
17 

2:1 
62 
,14 
76 
72 
5 

" 11 
;; 
èJJ 

ii2 

5 
J:l 
11 
5 
6 
I 

-,------ ----

~;: ~;:I ~I;: 
~ I ~ ~ ~ & ~ I ~ ~ ~-2 
_~J_~_~__ ~ t ~ _ i_L~ __ ~ t ~:_ ~ _ 

2R lO 4 I 14 13 1 l 14 1 IS 1 2 20 
!~ 2~ 2 2~ !3~ : 42 7~, 6 ",t 
~.) " " 1 " 3~ I 2 34 I 21 I 8 2.J 81 2\) 2 - 31 57 3 6IJ 66 IO 76 
78 43 5' 48 57 lO 67 I 67 12 79 
6" 5 6 2 8 19 I ]9 

Namur Totale del Belgio Lirgi Limburgo I Lusse.mburgo 

XI GIUDIZIARI ----------1 I 

"" "" I "" I 

AN '-"---1 ~I 
dal 15 o 

Dal 183:>-36 
Dal 19lO-cll 
Dal L,50-51 
Dal 1850-56 
Dul 186566 
)875-;;6 ... 

_ /fJ""" r:I) +-> rJ')--' 

.tobre al l;) agosto w '-'i 'i.l r.ti ~ . if) ~ Q) e 9) ~ a ~ l'; E ;t) I --; 
.- CJ) ...., .- Òf.) l''''' ,.... CD'--

~ ~ ~ ~ x ~ ~ 2 I ~ 

al 1830-40 CiI1Cjl1e anni. I 28 I 6 34 3 I 2 1 5 I "I l 7 
al 1~49-~0 dieci anni "\ 51 g 59 6 l 7 16 I l 17 
al 18)j-3:; cmque annt 32 12 44 :3 1 .. I 3 I l . ,I 
al 186 '-65 dIeCI anni. 107 IO 117 3 3 9 I I 10 
al 1~74-75 dieci anni. 12:1 13 106 6 3 9 23 2 25 
. . • . . . . . • . . • 9 l lO 2 .. 2 2 . . 2 

()) a) ~ <:1) 

~ d ~ ~ 

~ ;; ~ :iilo;ll~ s .~ -O I § tJ) 'O 
-< ~ E-- ~ :::::: E-! 

2 I l 3 ]]6 22 I 133 
161 3 19 2·S1 47 3,,8 
IO l Il 165 36 2Dl 
14 4 18 410 4:, 453 
66 5 71 516 66 5SZ 
3 I 4 65, 8 73 

...... 
00 
t;;> 



Popolazione del Belgi~ classificata per culti ].'lrofessati secondo i cf'lnsimep.t~ del 1~29 e del 1$46. 
Tavola IX " . .. . . 

PROVINCIE 

Anvers.a ... ',' ....... 
Brabante Sud , , . , , , , • ' 
Fianrlra Occidentale, , , , , , 
Fiandra Orienttj.le, , , , , , , 
Hainaut , , , , , , .. , , , . 
Liere· , , , , . , , " • , . , , 
Lim ur~o •.....•... " 
Lussem: urgo ......... 
Namur. , . , • , . , , .. , , 

Totale del Regno. , , 

Segue Tavola IX. 

PROVINCIE 

CENSIMENTO .DEL 1829 CENSIMENTO DEL 18W (l0 gennaio 1817) 
(l° genn'1-io 1830) 

CATTOLICI I PROTESTANTI 

I P I I Culti I I Totale I Maschi I Fen,mine Tot,!le I Masch; I Cattolici test~O~ti hraeliti .. n,oD , g~~!~a1e 
d,ch,arat, ----

351,818 2,~98 151 107 354,974 403,456 ~OI,255 202.201 1.554 1,02l 551,9:;7 3,146 580 433 550,)46 687,300 340,~70 316;520 2,437 1,323 600,060 1,598 
'* 

16 6OUli8 642,Ò46 315,243 321>,803 ,97 ~72 73'2,129 1,617 128 34 733,938 79.2,469 395,1'70 397,199 517 :{14 603,197 1,6:;;) 36 41 6O~,957 713,992 3'ill.336 354,1ì5O 672 354 359,044 810 22 61 369,937 452,121 225,712 226,409 502 ~96 159,049 26 4 l 159,080 IS5,88ì 94,775 91,107 17 11 159,839 29 119 13 160,000 186,101 93.010 93,061 29 16 211,963 612 61 89 2H,725 263.413 131,998 131,415 53 35 
3,739,086 12,449 1,105 795 3,753,435 ~~26,813 2,167,499 2,169,374 6,578 3,744 

Segue CENSI~ENTO DEL 1846 (l° genn~io 1847) 

l 
4 
:5 
'3 
8 
'Q 
6 
3 
8 

4 

ANGLICANI I ISRAELITI I ALTRI CULTI I .CUL~I ~ON D1CHI~RATI I Totala 

_____________ -!' Totale IlI!asc~) Fe~lI1, ,_T~tale I Maschi I Femm, Totale I Masc~1 Fel"!n. Tot'!ll> I Maschi I f~rnm, gellar· 

Anversa •..••.. 
Brahante Sud, " 
Fiandra Occ'dentale, 
Fiandra Orientale. 
Hainaut ., , , 
Liegi. .• , , 
Limhùrgo , , 
L 1lssemburgo 
Namur. , • , 

Totale del Regno . . , 

153 
402 
90 
37 
9 

79 
9 

'" il 

7110 

n 
193 
42 
31 
8 

40 
4 

4 

399 

76 
209 
48 
6 

J 
5 

7 

391 

37'3 
647 

l 
106 
16 
47 
4 

1I9 
'23 

1,'36 

202 
343 

l 
6,3 
II 
24 
2 

60 
12 

ua 

171 
304 

'43 
5 

23 
2 

59 
Il 

763 
1;18 
2:l 
lI7 
l 

71 

6181 1,9111 

702 

~~ 
18 
l 

"4 

844 

63 
6"/ 

, 8 
9 

27 

115 

53 
353 
44 

108 
18 
il 
l, 

12 
3 

600 

25 
189 

19 
61 
Il 
5 

6 
3 

319 

2B 
16J 
25 
47 
7 
3 
I 
6 

406,35! 
ti9.1,357 
613,004 
793,264 
714,708 
452,S28 
185,913 
186,265 
2ò3,503 

281 '4,337,19G 

....,. 
00 
o:l 
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Popolazione del Regno di Olanda negli anni 1829, 1839, 1849, 1859 e 1869, classificata per culti. 
(CIFRE EFFETTIVE), 

Tavola X. 

I 
. 

PROTEST ANTI CATTOLICI 
PROVINCIE 

1829 I 1839 I 1849 I 1859 I 1869 1829 I 1839 I 1849 I 1859 I 1869 

3raban!e Nord, , , , , 41,840 47,535 46,889 48,325 49,711 30:;,446 328,741 317,665 357,472 377,138 
}heldria, , , , , , , , 188,319 210,290 226,781 248,477 268,464 118,003 131,029 139,636 150,400 159,274 
)Ianda Sud, , , ... 353,852 387,200 412,684 !56,097 508,082 117,361 129,438 14G,198 151,207 166,242 
)landa Nord .. " , .. 27-1,211 294,003 314,536 347,336 382,607 114.705 123121 134,423 145,607 160,699 
lelanrla ..... 100,747 111,838 117,213 )21,646 130,557 36,060 . 38:923 42,207 42.996 46,048 
Utl'eeht , . , , .. : : 77,490 85,579 89,876 . 97,566 107,756 53,340 57,051 57,957 60,895 64,143 
Frisia .. .•..... 181,787 203,670 223,416 218,566 265,4':6 18,543 20,017 21,741 23,094 24,045 
)veryssel .. , , . , , 117,131 129,482 142,331 158,521 174,656 59,362 65,141 69,937 72,882 75,422 
3-rominga ..•.... 143,198 159,572 170,682 188,507 204,715 11,616 12874 13,892 14,714 15,793 
Drentia , , . , , , , , 60,173 67,698 75,814 87,994 97,533 2,451 3,264 4897 4,936 .5,578 
l,imburgo , , , ... , 3,140 5,408 4,631 3,883 3,731 182,188 190,117 191/,368 210,439 218,702 

Totale del Regno 1,544,888 1,704,275 1,824,856 2,006,918 2,193,281 1,019,108 1,100,616 1,171,924 1,234,442 1,313,084 

Segue TCf,vola X 

I 
ISRAELITI INCOGNITI E NON DICHIARATI 

PROVINCIE 
1829 I 1839 I 1849 I 1859 I 1869 1829 I 1839 I 1849 I 1859 I 1869 

Bl'Ubante Nord, , .. , 1,176 1,951 1,850 1,916 1,961 129 210 16 81 62 
Gheldria, , . , .. , .. 2,748 3,667 4,195 4,578 4,745 723 776 101 18~ 210 
Olanòa Sud , , . , .. 7,596 8,475 10,314 1l,4!2 12,152 925 907 229 635 1,728 
Olanda Nord .. , , , . 24,117 25,632 27,807 29,825 32,953 955 578 313 1,105 1,177 
Zclanda , .... , , , 454 597 710 664 504 l .... 165 806 460 
U!recht , , . , , , , , 1,484 1,528 1,511 1,584 1,512 45 74. 36 61 145 
Frisia ......... 1,555 I,P45 2,026 2,177 2,173 24 227 174 463 670 
Ovel'yssel . , .. , , . 2,231 2.7:08 3,227 3,732 3,763 17l 313 265 220 205 
Grominga ...•... . 2,649 3,184 3,772 4,366 ·1,526 Il 21 96 101 302 
Drentla . ..... , . 1,172 1,401 1,955 2,187 2,3.39 72 121 72 1I4 187 
Limburgo . , , .. , . 915 1,107 1,259 1,347 1,370 38 87 3 13 15 

Totale del Reano 46,397 52,245 611,626 63,788 68,003 3,094 3,314 1,473 3,789 5,161 

""' 00 .... 

• 
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Popolazione del Regno di Olanda nell849 e nel 1859 
. classificata secondo i culti professati. 

Tavola Xl 

Per 10,000 abitanti 

CULTI 1849 1'859 

I 
1849 1859 

Riformati o calvinisti neerlandesi . 1,668,247 1,818,091 5,45736 5,491 lO 

Riformati o calvinisti valloni. 8,135 9,803 2759 2962 

Rimostranti (Rémontrants) . 4,909 5,326 1606 16 IO 

Separatisti cristiani 40,308 65,748 131 86 198 62 

Anabattisti o mennoniti. 38,575 42,162 12619 127 41 

Luterani evangelici . 53,660 54,608 17553 165 02 

Luterani ortodossi 8,877 9,931 29 04 3001 

Fratelli moravi. • 295 331 0117 100 

Inglesi episcopali. 647 575 212 l 8) 

Inglesi della chi~sa scozzese. 256 97 084 029 

Inglesi presbiteriani 647 374 212 l 13 

Cattolici romani. 1,166,256 1,229,092 3,815 19 3,71420 

Giansenisti o del clero episcopale 5,668 5,394 1851 1630 

I sraeliti neerlandesi e tedeschi 55,412 60,750 181 27 18360 

Israeliti portoghesi •. 3,214 3,040 lO 51 920 

ncogniti e non dichìarati 1,473 3,826 481 lISO 

Totale. 3,056,879 3,309,148 10,000 » 10,000 » 



Ripartizione della popolazione ragguagliata a 10,000 abitanti, secondo i culti professàti in ciascuna 
delle provincie del Regno di Olanda negli anni 1829, 1839, 1849, 1859 e 1869. 

Ta'i'ola XII. . 
, 

ANNI 
1829 I 1839 

Brabante Nord ..•• 1,199.2 1,256.1 
Gheldria 6.079 6,082 
Olanda Sud: : : : : : 7,:l76 7,3609 
Olanda Nord ..... Mi3.7 6,631.6. 
Zelanda ...•..•• 7,340 7;189 
Utrecht ......•• 5,854..5 5,896.6 
Frisia .....•.•. 9,018 9,026.2 
Overyssel .•...•• 6,517 6.550 
Grominga •...... 9,092 9,1)~5 . 
Drentia •....... 9,421 9,340 
Limburgo ....... 168.6 2,749 

Totale del Regno 5,9li 5,958 

Segne Tavola XII. 

ANm 
1829 1839 

Brabante Nord .••• 42.3 51.6 
Gheldt·ia .•.•...• 89 106 
Olanda Sud .....• 158.4 161.1 
Olanda Nord ...•. 582.5 578.2 
Zelanda ..•..••. 33 39 
Ut.recht ........ 112.1 105.3 
Frisia ......••. 75.9 83.1 
Overyssel ....... 125 139 
Gl'ominga ...•.•• 169 187 
Drentia ..•....• 184 193 
Limburgo .•..... 49.1 56.3 

Totale del Regno 178 183 

PROTESTANTI 

1 
1849 

1 
1859 

1.182.8 1,185 
6,118 . 6.155.9 
7,325.5 7;363.8 
6.593 6;;)30.1 
7,312.3 7,323.5 
6,0:6.8 6,003.9 
9,m2 9,061.6 
6.596.8 6,741.1 
9,0'17.6 9,076.5 
9,163.1 9,240.1 
2,256 180 

5,969 6,065 

ISRAELITI 

1849 1859 

46.7 47 
113 1I3.4 
182.~ 184.2 
582.9 569.3 
44.3 39.9 

IOl \l8.1l 
82 79.4 

149.5 158.7 
2uO.2 210.2 
236.3 229.6 

61.3 62.5 

192 193 

1 
1869 

1,159.1 
6,.!04.5 
7,382.7 
6,1;25. 9 
7.352.5 
6,208.7 
9,OSO.3 
6.835.5 
9.0",9.3 
9,24:~.4 

166.8 

6,127.6 

1869 

45.7 
10),7 
176.6 
57U.7 
28.1 
87.1 
74.3 

118.3 
200.8 
22~.5 
6).2 

198 

I 
CATTOLICI 

1829 
1 

1839 I 1819 
1 

1859 

8,751.5 8,686.8 8,770.1 8,766 
3,809 3.790 8,766 3,726. I 
~.416.4 2,160.7 2,4:;8 2,441.3 
2.770.7 2777.2 2,817.6 2,779.4 
'i,6'~7 2.:'7i 2,633.1 2,58S.4. 
4,030 3,993 3,~7D.S 2,893.4 

['04.9 ll78.5 ~79 841.9 
3,318 3,295 3,2H.4 3,090.8 

7H9 733 737.1 708.5 
384 450 591.9 518 

9,780.3 9,664.4 9,712.9 9,757 

3,899 2,848 3~34 3,730 

INCOGNITI E NON DICHIARATI 

1829 1839 t~49 1859 

4 5.5 0.4 2 
23 22 3 4.6 
19.2 17.3 4.3 10.7 
23.1 13 6.5 21.2 

10.3 4g.6 
3.4 5.1 2.4 3.8 
1.2 9.9 7 17.1 

lO 16 12.3 9.4 
l 5.1 4.8 

Il 17 8.7 12 
2 44 0.2 0.5 

1~ t1 5 12 

.1 
1869 

8,793.7 
3.704.1 
2,415.6 
2,782.9 
2,5\13 3 
3,696.2 
~22.5 

2.96~.8 
700.2 
529 

9,324.5 

3,668.3 

1~~ 
---

l. 
4. 

25. 
20. 
25. 
8. 
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o:an INAMENTO 

DELLA 

STATISTICA DELLE CAUSE DI MOHTE. 

Relnzioue del miuistro Ili agl'icolhll'a, industria e coruruel'cio 
a S. M. il ne. 

La statistica delle cause di morte è uno degli elementi più essen­
ziali per lo studio delle condizioni sanitarie d'un popolo e per il miglio­
ramento della pubblica igiene. Non potendo avere la statistica degli 
ammalati, quella delle morti, secondo le cause che le producono, basta 
quasi sola per segnare le principali linee della geografia nosologica del 
paese. 

Gli Stati Uniti d'America nel fare ogni dieci anni il censimento della 
popolazione, numerano in tale occasione quanti sono i malati a letto 
per qualsiasi infermiUt, sia pure momentanea, tanto negli ospedali 
quanto nei privati domioilii; e così, fatta ragione della stagione in cui 
il censimento si eseguisce, la quale può essere con molte o scarse ma­
lattie, si può determinare approssimativamente quanti sono gl' infermi 
in media nell'anlll) per ogni mille abitanti dei vari gruppi di etil, nelle 
singole regioni. 

Gli Stati d'Europa non fanno periodicamente un censimento di 
malati, ma parecchi tm essi pubblicano ogni anno statistiche accura­
tissime molto particolareggiate, degl' infermi accolti negli ospedali, e 
quasi tutti poi hanno organizzato d,t più o meno lungo tempo un ser­
vizio' statistico delle c&use di morte per tutto il rispettivo territorio. 
Non solamente l'Inghilterra, la Germania, la Svezia, la Norvegia, la 
Danimarca, il Belgio, l'Olauda, l'Austria, la Svizzera, ma anche la Spa­
gna e il Portogallo hanno avviato (l'Inghilterra da quarant'anni, le 
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altre 11<11Jioni molto più recentemente), la (limostr3,~ione di siJfatte per­
dite, con metodi o criteri uniformi per tutto lo Stato. 

La statistica itrtlian:\~ che pure gode riputazion8 di severa opero­
sitìt, non è entnlt:t finora in questo movimento, tnmnc che per il lavoro 
isolato e punto coordinato di una trentina di citti\, le quali pubblicano 
ch, alcuni allni bollettini delle morti, a periodi diversi (settimanali, de­
eadici o mensili) c"ll'indicazione delle cause, seguendo classificazioni 
disparate, che non permettuno di fare confronti razionali e veramente 
utili. 

È necessario congiungere le varie parti di un tale servizio e for­
nire dati umogenei per uno studio comparativo. Pa, d'nopo che i pochi 
osservatorii, che si erano costituiti in Italia per iniziativa lodevole dei 
municipi, facciano luogo [Ld un' istituzione regolare su tutta b snper­
ficie del regno, la quale comprenda i centri maggiori e i più piccoli, le 
città e le campagne. 

La statistica eli cui discorriamo tende a chiarire problemi di grande 
importanza. L'igiene pubblica l'invoCl\ per studiare la distribuzione 
topografica delle malattie; per conoscere quali età e quali gruppi di 
arti e mestiel'i ~'iano più specialmente colpiti nelle varie regioni; per 
avvertire l'apparizione delle malattie epidemiche, il loro diffondersi 
e le vie che percorrono. O)ll l'aiuto di tali investigazioni si possono 
determinare i limiti di luogo, di tempo, d'intensitiL dei morbi, soprat­
tutto di quelli che si svolgono per condizioni topogl'afiche speciali, 
siccome b malaria, la scrofola, la pellagra. ecc. Mettendo poscia in 
rapporto questo servizio con l'altro già interamente ordinato, delle 
osservazioni meteorologiche, si potri. studiare la dipendenza di alcune 
malattie dalle condizioni variabili dell'atmosfera, e stabilirE] il valore 
di codesta influewm sulle eagioni, sul corso e sull'esito delle varie 
forme morbose. 

L'autoritìt, cui è affidata la tutela della salute pubblica, potrà, col 
Bussidio di queste notizie, n.c1operarsi più sicnramente per arrestare 113 
epidemie, combattere le cause delle endemie, e limit:w8 quelle aJì'ezioni 
che abhiano tendel17.a a diveilire più frequenti e più gravi. 

Nè sola l'igiene pubblica, ma altri n1mi dell' :tll1ministrazione 
aspettano dalb statistica delle cause di morte elementi per il loro mi­
gliore llssetto. Tavole esatte di malattia e di ll10rtalitiL quali si richie­
dOllO pei' gli istituti di previdenza sociale, si potmll110 avere soltanto 
qnando Si:L noto il prevalere dell'una o dell'altra fOl'ma morbosa, se-
condo la professione, l'età eel il sesso. . 

Nil basterebbe prender consiglio da ciò che dimostrano le statisti­
'che straniere, giaecllè il paese ha una fisionomia sua propl'ia; anche 
sotto il rispetto dena n080logia. In InghiItelT'1, in altri Stati dell'Europa 
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settentrionale e negli Stati Uniti d'America, un numero consillerevole 
di morti è prodotto, almeno indirettamente, dall'abuso delle bevande 
a,lcooliche; il che dlt un carattere particolare così alla natura delle ma­
lattie, come all'esito loro. Presso di noi quest'influenza agisce in grado 
s'l3nza confronto minore; vi operano invece altre condizioni, alcune delle 
quali non esistono altrove, o vi sono conosciute poco più che di nome; n'è 
esempio la pellagra, da cui, secondo recenti in'dagini, fatte per cura lIi 
questo lVIinistet·o, sono afflitte in Italia circa centomila persone. Simil­
mente la malaria e lo scarso o cattivo vitto danno caratteri speciali alla 
patologia di parte non piccob' del popolo italiano. 

Alcune p·ubblicazioni esistono fin d'ora, colle quali si è cercato, in 
parte, di supplire al bisogno di una statistica sanitaria. Il Ministero 
della guerra pubblica ogni anno un eccellente relazione sulle condizioni 
sanitarie dell'esercito. Ho già ricordato i bollettini di una trentina di 
città, i quali non riescono fra loro comparabili per difetto di unità nel 
metodo; oltrechè non distinguono sempre, ne con gli stessi criteri, i 
morti appartenenti alla popolazione resident" da quelli della popola­
zione avventizia; e quando pure siffatta distinzione vi fosse introdotta, 
male si potrebbe argomentare dalla mortalità che avviene nel recinto 
delle città, senza il necessario complemento delle perdite che succedono 
nelle circostanti campagne, mentre vi e scambio continuo fra i grandi 
centri di popolazione e le piccole borgate e i villaggi, sia per l'affluenza 
ai operai e domestici nelle cittlL, sia per il collocamento dei bambini 
presso nutrici in campagna. 

N elle Accademie mediche e nei Congressi scientifici fu più volte 
discusso il tema della statistica delle cause di morte ed espresso il voto 
che il Governo non indugiasse più a lungo ad istituirla. I medici eo­
munali, ed in generale i medici pratici, hanno mostrato in più ocea­
sioni di essere disposti a prendervi parte; e tutto fa sperare che la col­
laborazione di questo benemerito ceto si avrà spontanea, efficace, senza 
che occorra provocare speciali disposizioni legislative.,. 

Una Commissione speciale di uomini periti nelle discipline mediche 
e statistiche ha già apparecchiato, per incarico dei miei predecessori, 
uno schema di classificazione delle cause di morte e studiati i metodi 
più acconci per la denunzia, la verificazione e la r'egistrazione delle me­
desime; e le sue conclusioni, discusse e raccomandate dalla Giunta, 
servirono di base per compilare il regolamento che mi onoro oggi di 
sottoporre all'approvazione della 1\1. V. 

Il favore della pubblica opinione è acquistato alla novella istitu­
zione; gli uomini più competenti incoraggiano il Governo ad attuarla; 
gli Stati che vantano le amministrazioni meglio ordinate in Europa, ci 
hanno preceduto, e il loro esempio ci appiana la via. lo spero che ove 
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non lnanehi il suffragio della Maestà Vostra al provvedimento invocato, 
si potrà in pochi anni l'accogliere una somma di ben vagliate notizie, 
ad incremento della scienza e vantaggio clelIa publllica salute. 

Il JJIimstro: N1rCEM. 

U1HBERTO I 

PER GRAZIA DI DIO B PER VOLO!iTÀ DELLA NAZIONE 

RE lHTALIA 

Sulla pmposba élel Nostro ministro di agricoltura, industria e 
eommercio; 

AbbiamocleereLato e decretiamo: 

Art. 1. - A cominciare dallo gennaio 1881, pel" ogni denuMia 
di morte fatta all'ufficio di st,ato eivile, sarà, compilata una sc11eda ne­
erologiea individuale. 

Questa schpda conterrà, oltre le lloti7;ie concernenti lo stato per­
sOnttle dpl defunto, l'indicazione della causa della morte, in conformità 
al modello unito ~ìlpresel1te decreto. 

A d. 2 . ......: La schetla necrologica dovrà farsi per qualunque per­
sona, abhia cessato di vivere nel territorio del C0Il111ll(J, quand'anche non 
vi avesse avutaJft sua abituale residenza e vi si fosse invece trovata di 
passagg:io, o per dimora temporanea, o perchè ricoverata all'ospedale, 
in cnrcere, erc. N Oli si farà per le persone le qnali, benc11è risiedesS81"O 
abitUltlmente nel COmUll(~, morirono fuori del tenitorio di esso. 

Lft ,scheda dovò compihtl"si anche per eiasèun hambino che nacque 
vivo e che morì. nel lasso di tempo tmscorso fra lanftscita e la presen­
tazione all'ufficio di stato cìvi.le. Pei veTi nati-morti, ossia per i morti 
prima o durante il pal'to,non si compilerà la scheda della causa di 
morte, ma si continuerà a teuerne conto nel movimento dello stato 
civile. 

Art. 3. - La c1ichiarazione della causa di morte sarà fattiiL pC1· 

iscritto dal meelico oelal chirurgo esercente che ebbe in cura il defunto 
durante l'ultima malattia. Qualora la persona fosse morta senza aver 
avuta assistenza medica, la dichiaraziol1:l delta causa di morte verrà 
stesa dal medico neel'oseopo, e pei neonati dalla levatrice. 

In tutti i easi ai morte improvvisa, violenta o sospetta, l1(;i quali 
ha, luogo inchiesta dell'autorità giudiziaria, la causa della morte sarà 
notata provvisoriamente in base alle circostanze apparenti, salvo ~t 
rettificarh], più tardi 1n conformità della sentenza o ordinanza dell'au-
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torità medesima, e secondo le norme indicate nell'articolo 9 del pre­
sente decreto. 

Art. 4. - Nella designazione delle cause di morte i medici curanti 
o i necroscopi si atterranno, per quanto è possibile, alPelenco nosolo­
gico stampato sulla scheda, ripetendo, nel dichiaral'e la causa, il nu­
mero d'ordine che questo porta trel detto elenco. 

Qualora credessero di dover designare una malaUiacon un nome 
diverso dagli adottati nell'elenco, avranno cura di scrivere tra paren~ 
tesi la denominazione dell'elenco medesimo che più si accosta a quella 
da essi adoperata. 

Art. 5. - L'uffiziodi stato civile distribuirà a tutti i medici e 
chirurghi esercenti, medici necroscapi, levatrici, direttori di stabi­
limenti, ecc., le schede in bianco per la dichiarazione delle cause 
di morte. L.e schede ~aranno 'fornite gratuitamente dal Governo ai 
comum. 

Ogni scheda è stam pata in doppio foglio; il dichiarante terrà 'Presso 
di sè il primo e consegnerà il secondo a persona della famiglia del de­
funto, o, se questi trovavasi all'ospedale, in carcere o in altro stabili­
mento, al rispf\ttivo direttore, che dovrtt rimett"rlo all'uffiziale di stato 
civile nell'atto della notincazione del decesso. Ove lo oredesse oppor­
tuno, il medico potrà trasmettere il·certificatoòella CllAusa della morte 
diretbmente all'uffizio di stato civile. 

Quando l'uffiziale di stato civile non riceva, prima o contempora­
neamente aUa notificazione del decesso, il detto certificato, dovrà farne 
espressa richiesta. 

Art. 6. - Rieevuto ilcerlificatomedìco, l'ufficiale distato civile 
vi aggiunge a tergo le notizie relative all'età, allo stato civile, alla 
professione deldefJmto, al InogodeUa Jllorte ed alla qualità deUa di­
mora nelcomllnll,o si accerta della esattezza di tali notizie, se già fu­
rono iscritte nella scheda, mediante il raffronto con quelle indicate 
nell'atto di morte. Quando l'ufficia.le di stato civile sia, nell'impossibi­
lità di rispondere in tempo opportuno a tutti i quesiti, dovrà segnare 
un punto interrogativo per dimostrare cbe la laenna non dipende da 
dimenticanza. 

Art. 7. - Le schede originali delle cause di morte saranno tras­
messe mensilmente alla direzione <iella. .statistica generale del regno, 
per il trote della prefettura, insieme col prospetto del movimento 
della popolazione. I comuni potranno però tener copia delle dichiara.­
zioni mediche per compilare sopra di esse i loro speciali bollettini de­
mografici. 

Art. 8. - Prima di spedire le schede all}t prefettura, sarà stac­
cata da ognuna di esse la parte in cui è indicato il cognome e nome del 
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defunto; e ciò per limitare all'ufficio comunale la notorietà individuale 
delle cause di morte e garantire le famiglie che le notizie sono raccolte 
per iscopo puramente statistico e che non potrà mai attribuirsi alle 
schede stesse alcun valore legale. 

'ruttavia a facilitare i raffronti, e perchè una sola numerazione 
renda più semplice il tenere in ordine i documenti relativi alle morti, 
il numero d'ordine da scriver si sulla scheda, nel posto a ciò designato, 
sarà quello stesso' sotto il . quale è segnato il corrispondente atto di 
morte nell'apposito regi_stro dello stato civile. 

Art. 9. - Se al tempo in cui si devono trasmettere alla direzione 
di statistica le schede individuali si trovi che manca tuttora per qual­
che defunto la notizia della causa di morte, come, per esempio, nei casi 
di morte violenta in cui l'autorità non abbia ancora pronunciato sen­
tenza, l'uffiziale segnerà non di meno nella scheda corrispondente le' 
condizioni note, e circa la caMsa della morte indicherà le ragioni per le 
quali non fu ancora accertata. Ma, appena sia possibile, notificherà 
con lettera speciale alla direzione della statistica le cause riconosciute 
di queste morti, ripetendo i numeri d'ordine delle schede alle quali si 
riferiscono. . 

Art. lO. - n fatto che un comune pubblichi già attualmente un 
suo particolare bollettino necrologico, non lo q,ispensa dall'inviare le 
schede originali delle cause di morte al Ministero. 

Art. 11. - La classificazione delle morti accidentali e dei suicidì, 
adottata per lo spoglio delle cause di mort~ in tutto il regno, essendo 
quella fin qui seguìta nella compilazione del movimento della popola­
zione, restano abrogate le disposizioni antecedenti circa la statistica 
delle morti violenti. 

Art. 12. - Fino a nuova disposizione il presente decreto avrà ef­
fetto soltanto nei comuni capoluoghi di provincia, e in quelli di circon­
dario o di distretto. 

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, 
sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e decreti del Regno d'Italia, 
mandando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

Dato a Roma,- addì 18 novembre 1880. 

Visto: Il Gua"dasi'gilli 
T. VILLA. 

UMBERTO. 
MWELI. 
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FOGLIO L 

BOLLETTINO 

per uso del meaico cnraureo uerroseopo, the Ira v:riBra!o la Clìll~adda. m8ftt. 

Cognome e 110m e del def"uto ____ ._ .... ______ . __ . ______________ _ 

CAUSA DELLA MORTE. 

J Malattia prima _______ .-----------
Naturale •. 

Successione morbosa o accidente terminale ___ . ____ _ 

, Accidentale __________ _ 

j Omicidio ___ ._ 

( Suicidio ______ _ 

Violenta (1) 

Data 

Firma del medico _________ _ 

Elenco sistematico delle cause di morte al quale i Medici sono pregati di attenersi nella denuncia. 

Classe I. - Vizi congeniti o 
di c:onfot'rnazione. 

I. Idrocefalo. 
2. Brniecerebrali. Spina bi­

rida. 
3. Cianosi. 
4. Atresia (delle narici, del­

l'esofago, dell'a.no, ecc.) 
5. Labbro leporino complicato 

(gola lupinal. 
6. Mostruosità. (2) 
7. Altre. 

Classe II. - Morbi infetti";, 
miasmatici e contagiosi. 

8. Vajuolo j nei vaccinati. . 
t nel non vacclllah. 

9. Morbillo. 
lO. ScaTlattina. 
11. Risipola. 
12. Febbre migliare. 
13, Febbre tifoide (ileotifo, tifo 

-addominale). 
14. Tifo petecchiale (tifo esan­

tematico). 

15. Tifo cerebro-spinale (me­
nmgite cerebro spinale 
epidemica). 

16. Difterite. 
17. Croup. 
18. Ipel'tosse (tosse convulsa). 
Hl. Grippe o influenza. 
20. Febbri da malaria. 
21. Dissenteria. 
22. Cholera asiatico. 
23. Sifilide. 
24. Pioemia. 
25. Ul'emia. 
26. Gangrena nosocomi",le. 
27. Pustola maligna, carbon­

chio. 
28. ~l\Joccio (farcino, cimurro). 
~9. Setticosmia (spontanea; da 

inoculazione ). 
30. Altre. 

Classe III. - Morbi costit,,-
zi-onali. 

31. Debolezza congenita. 
32. Scrofola. 
~3. Rachitide. 

3~. Osteornabcra. 
35. Oligoemia (anemia). Clorosi. 

Leucocitemia.ldremia(ana­
sarca). 

36. Scorbuto. 
37. Porpora emorragica. 
38. Tnbercolosi .(tisi, consun-

zione). 
39. Tabe mesenterica. 
40. Marasmo. Tabe senile. 
41. Ca"hessia palustre. 
42. Peilagra. 
43. Reumatismo articolare. 
44. Gotta. 
45. Di" bete meHito (Glicosuria.'). 
45. Tumori .1llaligni (cancro:,. 

sarcoma., ecc.) (3) 
47. Lebbra (Mal di Comaccliio., 

Elef,ntiasi de' Greci). 
48. Altre. 

Classe IV. - Malattie d~l .i­
si,ema nervoso e degli or­
gani deisensi speciali. 

49. Congestione ed emorragia 
cere'brale (apoplessia/. 

(1) Nei cftsi in ani lH>n sia accertato se la morte violenta fu prodotta da omicidio, da su,;.. 
cìdio o da causa fortuita. si noterà la causa presunia. 

(2) Se ne indichi la Rpec,ie. 
(3) Si indi('hi se diffuso O circoscri<tto, ed in quale orgnno ha ''ede. 

Aunali di Stati8tica, 8el';e 2" vol. 17. 13 



50. Meningite. Encefalite. 
51: Rammollimento cerebrale. 
52. Idrocefalo. 
53. Mielite e meningite spinale. 
51. Tabè dorsale [Atassia 10-

comotrice progressiva). 
55. Tumori cerebrali ed intra­

cranici. 
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81. Lingua (Glossite, ecc.) 
82. Paroti,le (Parotite, ecc.) 

,Faringe! tumore, ascesso, 
83.) 'ronsille restringimento, 

\ Esofago ecc. ' 
84. Stomaco (Gastrite, ecc.) 
85. Fe~ato (Epatite, cirrosi, 

echinococchi. ecc.) 

ll1. Articolazioni (tumori bian­
chi, artrocace, ecc.) 

112. Male di Pott. ' 
113. Muscoli (Psoite, )lscesso 

della fossa iliaca, atrofia 
progressiva). 

114. Altre. 

elass(, XII. - lvIoo'ti accidentali. 
56. Tumori spinali ed intrara-

chidei. . 
57. Epilessia. 

86. Milza :Sp!enite, rottura, tu­
mori, ecc.) 

87. Pancreas (Tumori, ecc.) 115. Abuso di bevande spi-

58. Corea. 
59. Tetano e tri.ma (trauma­

tico-reumat.ico). 
60. Eclampsia (convulsioni es­

senziali dei' bambini). 

8:3. Intestini (Enterite, diarrea, 
cholera indigeno, tumori, 
ernia, occlusione, vermi, 
restringimento, ecc.) 

S9.Idrope-ascite. 
61. Successioni della pazzia 

(dem~nza paralitica, ecc.) 
62. Flemmone dell'occhio. 
63. Otite. 
64. Altre. 

elasse V. - Malattie dell' ap­
parato ,·espi,·atof'iO. 

65. Delle fosse nasali (Tumori, 
epistassi, ecc.) . 

66. Della trachea e laringe 
(S pasmo e edema della 
glottide, laringite, ascesso 
della laringe, tumori, ecc.) 

67. Dei Bronchi (Bronchite, 
bronchiectasia. bronchite 
capillare, ecc.) 

68. Della Pleura e del Media­
stino, (Pleurite, idrotorace,' 
pneumotorace, empie ma , 
tumori. ecC. 

69. Dei polmoni (Pneumonite, 
congestione, apoplessia, e-
dema, ecc.) . . 

70. Del Diaframma (ParallS l , 
ernia, ecc., ascesso, enfise­
ma, gangrena, ecc.) 

71. Della Tiroide (Gozzo, a­
scesso, ecc.) 

72. Asma. 
73. Altre. 

90. Ittero grave. 
91. Altre. . 

Classe VIII. - Malattie del­
l'appat'ecchio uropojetico e 
genitale. 

92. Reni e Capsule soprarre­
nali (Nefrite, albuminuria, 
ascesso, calcoli, tumori, 
morbo d'Addison, ecc.) 

93. Vescica (Cistite, catarro. 
calcoli, tumori. fistola, pa­
l'alisi, ascesso, ecc.' 

94. Uretra e Pro stata (Fistola, 
ascesso, ipertrofia de 11 a 
pro stata. ecc.) 

95. Testkoli (tumori, ecc.) 
96. Ovaia (Ovarite, cisti, idro­

pe, tumori, ect:'.) 
97. Utero e Vagina (Malattie 

non puerperali; metri te , 
ematocele, metrorragia, tu­
mori, ecc.) 

98. Mammella (Ascesso, tu­
mori). 

99. Altre. 

Classe IX. - Malattie di gra­
vidanza, parto e pue1"­
per io. 

100. Metrorragia. 
101. Eclampsia. 

Classe VI. - Malattie dell'ap­
parato circolatorio. 

102. Febbre pu"rI?erale. 
103. Pelvi-peritomte. 
104. Altre. 

ritose. 
116. Annegamento. 
117. Assideramento. 
118. Caduta. 
119. Esplosione di poI vere o di­

namite, di armi da. fuoco, di 
mine, ecc. 

120. Est.nuazione. 
Id. Idrofobia. 
122. Introduzione di sostanze 

venefiche. (2) 
123. Insolazione. 
121. Lesioni per macchine a­

grarie e industriali. 
125. Morsi di vipera o di altri 

animali velenosi. 
. per fra.ne entro 

cave o miniere; 
per altre frane o 

per valanghe di 
neve; 

126. Schiac- per cadnta di al-
ciomento beri o d'altri 

corpi; 
sotto veicoli o ca­

valli; 
s o t t o convogli 

ferroviari. . 
127. Scoppio di fulminò. 
128. Soffocamento e asnBsia. 
129. Violenze di animali. 
130. Ustioni. 
131. Cause ignote e diverse. 

Classe XIII. - Suicidi. 

~32. Annegamento. 
133. A vvelenamehto. 
13!. Asfissia. 
135. Con armi da fuoco. 
136. Con armi da taglio. 
137. Impiccamento. 
138. precipita~ione dall'alto. 

,74. Dei Vasi, Arterie, Vene, 
Liufatici (Aneurisma, fle­
bite, emorragia (1), linfan­
gioite, ecc.) 

Classe X. - J1Ialattie della 
pelle e tessuto sottocutaneq. 

139. Schiacciamento sotto con­
vogli ferroviari. 

140. Mezzi ignoti e diversi. 

75. Del Cuore (endocardite, rot­
, tura, vizio organico, ecc.) 

76. Del Pericardio (Pericardite, 
idropericardite, ecc.) 

77. Angina pectoris. 
78. Sincope. 
79. Altre. 

105. Flemmone e Ascesso. 
106. Gangrena. 
107. Favo. 

Classe XIV. 

Hl. Omicidi. 
108. Pemfigo. 
109. Altre. Classe XV. 

elasse XI. _ Malattie dell'ap- H2. Esecuzioni capitali. 
pamto locomotm·e. Classe XVI. 

Classe VII. - Malattie del­
l'apparecchio digerente. 110. Ossa (Fratture, lussazioni, 

osteite, osteomi~lite, carie, 143. (fause ignote o non specl-

80. Bocca (Afte, gangrena, ecc.) necrosi, ecc.) I/cate.' 

(l) Quando sia nota la fonte della perùita del sangue, l'indicazione si fa alla sede rispet­
tiva: p. e. Pneumorragia (Classe V). Enterorragia (Classe VII). 

(2) Si avverta se l'avvelenamento è accidentale, oppure professiopa!e, cioè avvenuto in conse­
guenza dell'esercizio di qualche arte o mestiere, adoprando, ad esempio, piombo, mercurio, ecc. 
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FOGLIO II. 

Cognome e nome del defltllto ____ ~ -------~--~----

CERTIFICATO MEDICO DELLA CAUSA DI ~IORrt'E 

che il medico curante, 9. lui mancando, il medico neeroscopo deve rilasciare alla famiglia 
del defunto od all'uffiziale di Stato fivile del Comune in eui avvenne il decesso. 

Dichiaro di aver visitato il sopranominato dell'età di _____ , __ ~ morto (1) ____ _ 

______ ____ il dì ___ ~~~ __ del mese di _____________ dell'anno ___ _ 

e secondo mia scienza c coscienza, la causa della morte fu quella Bottoindicata. 

CAUSA DELLA MORTE. 

~ Malattia prima 
Naturale .. 

Successione morbosa o accidente terminale __________ _ 

\ accidentale ___________________________________________ _ 

Violenta (2) ) suicidio 

( omiCIdio (3) _______________________ _ 

In fede, addì ______________________________ _ 

Firma 

Qualifica (4) _______________________ _ 

Residenza, via, ___________________________________ N. ____________ _ 

(l) Se il medico curante non crede di dover prendere la responsabilità di certificare il 
fatto della morte, potrà inserire qui le parole: come mi fu detto, 

(2) Quando non sia accertato se la morte violenta fu prodotta da omicidio, da suicidio o 
da causa fortuita, si prega di dire quale sia la causa supposta, 

(3) Nei casi di omiCIdio accertato o supposto si dirà quale sia stato il mezzo di distru­
zione t secondo la classificazione inclicata per i suicidì. 

(4) Medico curante, medico necroscopo, perito giUdiziario, direttore di shbilimentosani­
tario, levatrice, ecc. 



- 196-

PROVINCIA DI~ _______ _ COllUNE DJ ___ _ 

NOTIZIE FORNITE DALL'UFFIZIALE DI STATO CIVILE. 

Numero d10rdine 
del registro degli atti di morte 

~esso del defunto 

Età (1) 

Stato civilo ___ _ 

Pci bambini inferiori a cinque anni si dica se' 

Luogo in cui avvenne la morte ........ . 

---_._-- -_. ----~~--

legittimo (2) 

illegittimo (2) _ 

a domicilio? (2) 

in ospedale? (2) 

in altro l~lOgO, quale? _______ _ 

Professione, ovvero occupazione abituale del <lefunto (3) 

Avova residenza abituale nel comune (2) _________ od era avventizio (2) ____ _ 

FIRMA DELL'UFFIZIALE DI STATO CIVILE. 

(l) Pei neonati, se la morte sia avvenuta nelle prime 2J ore dopo il parto, si dica quant<7 
ore il bambino ha vissuto, se nel primo mese, quantI giorni. 

(21 Si risponda per si o per no a ciàscuna delle domande. 
(3) Questa indicazione dev'essere fornita anche pei fanciulli, se essi attendevano già a 

'lllu.lche occupazione, accennando se manuale o scolastica. 
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Circolare ai signori prefetti IleI Regno sull'ordinamento 
della statistica delle cause di morte. 

Roma, 20 novembre 1880. 

Por assecondtu'e il voto ospresso dalla Giunta centrale di statistica, 
Jl Governo del Re ha stabilito di avviare una statistica generale delle 
cause di morte, che sia, fatta con unitlt di metodo e risponda alle esi­
genze della scienza. 

Questa indagine viene per ora limitata ai cornuni capoluoghi di 
provincia c capoluoghi di circondario, lì fine di procedere per grado, e 
prendere consiglio dall'esperienza, Nessun aggravio finanziario viene 
imposto d:1 (plesto ordinamento alle amll1inistnbzioni municipali; e 
lieve è il còrnpito assegnato ai medici. N 011 il quindi a dubitarsi elle il 
lavoro proeederil in modo regolare. 

l\Ii pregio di trasmettere alla S, V, copia del regio decreto che 
stabilisce le norme por quesb statistica, nouchè le circolari ai sindaci 
ed al ]lersonale sanitario per la sila attuazione. 

Faccio à'SSegnameuto :sull'autorevole opera doi signori prefetti, 
anehe nolla loro ql1alitiL di presidenti dei Consigli sanitari, perchiJ in vi­
gilino e sollecitino l'esecuzione dei provvediment.i indicati nell'accen­
nato regio decret.o. 

In questa fiducia anticii)o loro vivi ringrnziamemt.,i, 

Il ]J{inistro: :'IIICELr. 

'Circolare ai siguori sindaci dei COllimi del Regno mll'ordillamento 
deHn statistica delle cause di morte. 

I1oma" 20 novemhre 1880. 

Il GoverllO persuaso di fare cosa utile alle popolazioni ed aiL. 
scienza, ha, deliberato di cominciare eolIo gennaio 1881, una serie eli 
indagiJÌi, dirette a determinare la caus;t delle singole morti. Questa 
ricerCit mira a stabilire quasi un'inchiesta permanente sulle condizioni 
S1Ll1itarie della popola:òione, col fine di accertare se e quanto esse siano 
eonfonni ai detLuni dell'igiene. Con (lUrsti elelnenti di studio, la sciollZa 
potrà poi indicare alle autoritit locali ed al Governo i mezzi migliori 
per combattere qnelle intluenze morbose, che potrebbero essel'e vinte 
da!l'op8ra dellegj~latore, dalla previdenza e dalle eure dell'arnmini­
",trazione, 

Lo scopo non si l'a,gginngerebbe por altro, ove, nel raccogliere i 
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dati elementari, non siproeedesse sempre con egmtli metodi e avvedi­
menti. Ond'è che il sottoscritto. seguendo il consiglio di uomini com­
petenti nell'L materia, ha tracciato alcune nonne ed istruzioni da SAr­
vii'e pel' gli uffieiali di stato civile e per gli esercenti l'tute sanitaria. 

T provvedimenti che dovranno prendersi dai comuni per attuare la 
sbtistica in discorso non sono molti, nè dispendiosi. Le informazioni 
richieste si trovllllo indicate nel molÌello allegitto alla presente. Il Mi­
nistero fornirà gratuibmente ai comuni gli stampati per que3to la l'oro. 

Gli ufficiali di stato civile SOllO incaricati di distribuire ai medici 
curanti il numero di certiticll-ti che può loro occorrere per tutto l'anno; 
di verificare se ogni denuncia di lllorte sia accompagnata dal certificatu 
medico che ne indica la causa, e in caso contrario di fare istanza perchè 
(iuesto venga presentato; di aggiungere alla dichiarazione deUa causa 
di morte le altre notizie richieste e di spedire a questo Ministero, in­
sieme al prospetto mensile dellllovimento delhl popolazione, i certifi­
cati medici originali delle morti avvenute nel mese pl'eCed6nte. 

La classificazione e il riepilogo dèlle notizie individuali saranno 
fatti presso la direzione della statistica generale. 

Il lavoro non potrebbe essere più semplice, e se non farà difetto la 
eooperazione dei medici, su cui del resto è da fare pieno assegnamento, 
esso potri, sino dal principio dare buoni frutti. 

Pertanto si trasmette ai signori sindaci il Regio Decreto che sta­
bilisce le nonne per questa statistica, nnitamente alle circolari ed 
istruzioni relative, con preghiera eli distribuil'lle copia ai medici, chi­
rurghi, e levatrici esercenti nel comune, nou che ai direttori di istituti 
ospedalieri, di beneficenza, d'istruzione e delle carceri. 

Il sottoscritto non dubita punto che gli egl'egi uomini, i quali dal 
voto dei propri COl1cittac1;ni e dall~1 tic1ucia del Governo sono chiamati 
a capo delle amministrazioni comunali, comprenderanno eli fllHlllt'im­
portanza, ppi loro amministrati specialmente, sia la statistica di cui si 
intende promuovere l' attllè"lzione; spera quindi che essi daranno opera 
intelligente l'solerte, affinché l'utile istituzione pienamente si compia. 

Il 1Jf.inistyo: l'iIrcEL I. 

Circolar!' ai signori medici, chirurghi e direttori di stabilimenti 
sanitari sull'ordinamento 'della statistica delle cause di morte. 

Roma, 20 novemhro 18S0. 

Il Governo, avendo determill:1to di iniziare col lo genn:1io del ven­
turo anno, la statistica delle cause di lllorte, si volge fidente agli egregi 
cultori delle mediche c1is(;ipline, aftinehè vogliano pl'estargli la "alida 
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loro cooperazione in questa ricerca; la quale se riuscirit di grande 
gio\'amento all'opera delle amministrazioni, 5pecialmente locali, non 
sarà meno proficua alla scienza ~medica, pei tanti probl"rni che ri­
mangono tuttora insoluti. 

Parecdli fra gli Stati più civili d'Europa hanno già avviata da più 
anni la compilazione di simile statistica; non è quindi dicevole che il 
nostro paese, le cui condizioni igieniche lasciano non poco a desiderare, 
resti addietro in questi studi, destinati a chiarire alcuni temi impor­
tanti eli demografia e di nosologia. 

Le questioni d'igiene esigono uno studio profondo e continuato 
delle cagioni della mortalità. Laonele, quando saremo giunti a cono­
scere il perchè ed il come dei singoli casi di l'uorte, avremo dato vivo 
impulso alla nosologia topografica. La profilassi delle malattie si potrà 
allora studiare con frutto; allora soltanto la scienza potrà rendersi ra­
gione delle speciali influenze che l'ambiente 'naturale e il sociale eser­
citano sull'origine e svolgimento delle malattie. 

Ciò che si attende dai signori medici per poter porre le basi ài 
questa statistica non è lavoro diffi.cile. ,i3asta ,che, oglli qual volta un 
ammalato afi).dato alle loro cure v1mga a soccombere, essi consentano 
a certificare la natura della malattia, che, a giudizio loro, fu causa 
della. morte. Questa dichiarazione fatta sopra. apposito stampato (del 
quale sarà loro distribuito gratuitamente dai municipi adeguato nu­
mero di esemplari), sarà rimessa alla persona che dovrà notificare il 
decesso all'ufficio dello stato ci vile. N et casi in cui il medico curante 
desiderasse tenere celata alla famiglia la vera causa della morte, potrà 
rilasciare egli stesso direttamente il certificato all'ufficiale dello stato 
civile. 

Ad evitare che nel designare le malattie si proceda con criteri di­
sparati (i quali renderebbero impossib~e l'opera della cIa~sificazione e 
del raggruppamento dei singoli dati presso la direzione di statistica ge­
nerale, incaricata di tutto il lavoro depilogativo), il Ministero ha fatto 
redigere un elenco sistematico delle cause di morte .. Quest'elenco si 
trova stampato sopra ciascun certificato, affinchè il medico possa averlo 
presente in ogni caso speciale. Con esso non si vogliono imporre ai si­
gnori medici i criteri dell'adottata classificazione; ma tale elenco vuoI si 
considerare piuttosto come un aiuto all'amministrazione ed alla pra­
tica, che come un'opera la quale risponda a tutte le esigenze della pa­
tologia e della scienza clinica. I medici pertanto saranno compiacenti 
di attenervisi per quanto è possibile. 

Nella maggior'parte degli Stati, nei quali si fa la statistica delle 
cause di morte, si impone tassativamente ai medici di specificare le 
malattie, per ogni caso. Il sottoscri:to invece ama meglio fare appello 
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a.1la. cortesia. degli egregi uomini che esercitano la. me€licina e la chi­
rùrgia., per avere le notizie, persuas,} com'è, che l'a.more della scienza 
e la considerazione dei vantaggi che alla cittadinanza potranno aeri vare 
da una piena ed esatta conoscpnza dello) influenze morbose predomi­
nanti nei vari luoghi, potranno sull'animo loro più che un precetto. 
È ad un'o;Jera di libertà, non di eoai:ione, che il Governo invita la 
clas"e medica, ed il sottoscritto è convinto che e,3sa non presterà meno 
per ciò cosc"enziost ed intelligente collaborazione. 

Il ]Jl:inis'To: MICELT. 

Istruzioni al personale sanitario intorno al metodo 
di accertare le cause di morte. 

lO Quante volte accada che le malattie degl'infermi sotto cura me­
dica o chirurgica abbiano esito letale, gli esercenti l'arte salutare 
avranno cura di stendere, secondo l'unito modello a stampa, un certi­
ficato in cui venga esposto coi più chiari ed esatti trmini possibili, 
e come loro risulta per scienia e coscienza, quale sia stàta la CfJttsa 
della morte. 

2° L'indicazione della causa di morte sarà fatti tanto sul foglio I, 
ehe il medico dovrà riteneTe presso di sè, per ogni eventuale riscontro, 
quanto sul foglio II, che eon,;egnerà alla famiglia, ed in mancanza di 
questa, al padl'one di casa, a\1 un vicino o ad uua delle persone che 
assistettero il malato, affinchè tale documento sia portato all'ufficio di 
stato civile, nello stesso tempo in cui si andrà a denunciare il caso di 
morte e a domanùare il permesso di seppellimento. 

Il medico rilascierà il certificato, anche quando fosse stat.o chia­
mato all'estremo mOlllento; ma di ciò f,lrà speciale avvertenza, se la 
giudichi necessaria o conveniente. " 

30 Quando uno muoia in uno stabilimento pubblico, il certificato 
della causa di morte può venire trasmesso, insieme con la notificazione 
della medesima, per lettera d'ufficio. 

40 Affinchè possa tornare più facile il Lworo riassuntivo, 81 lllvi­
tano i signori medici a fare prefetibilmente uso, per indicare le malat­
tie, dei termini espressi nell'elenco sistematico delle cause di morte, 
stampato sul certificato. 

5°0ye faee3sero uso di denominazioni divene, i signori medici sono 
pregati di segnare, di seguito alle medeBime e fra parentesi, quella de­
nominazione dell'elenco, che più corrisponda all'altra da essi preferita. 

6° Nel massimo numero dei casi, quando la. morte sia avvenuta 
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per cOlliseguenza diretta di una. mllliatti~ senza complieaziooi, basted. 
-scrivere' nel certificato il nome della malattia stessa; per esempio, 
·quarulo quella sia. una conseguenza diretta ~i vamolo, di morbillo, di 
·colè:ra, di polmonite, di meningite, di perieardite. eec. 

70 Quando a produrre la morto sia insorto un Recidente, che può 
·essere comune a. varie specie mnrbose, converril: scrivere l'uno sotto 
l',altro il morbo e l'accidente terminale, nell'ordine di loro apparizione:, 
·e non nel presunto ordine di importanza. 

Esempio.. Malattia: prima: tubercolosi polmonal'e. Ac.cidente ter­
minale: pneumorragia. 

AUro esempio.. Malattia prima: febbre tifoidv.a. Accidente termi­
naIe: peritonite da perforazione intestinale. 

80 I chirurghi, in caw di morte avvenuta in se6uito di operazione, 
noteranno sul certificato: 

a) La malattia od accid.mte, causa immndiata della morte, come 
pioemia, risipola, emorragia, sincope, ecc., che insorse duramte o dopo 
l'operazione; 

b) L'operazione eseguita; 
c) La malattia o lesione primaria. 

Es:mpio.. TUlIl,ore bianco al ginocchio destro - Amputazione della 
.coscia - Pioemia. 

Altro. es~mpio.. Aneurisma da ferita dell'iliaca esterna - Legatura 
dell'iliaca primitiva - Emorragia interna. 

9. Se una malattia sarà sopravvenuta durante la gravidanzu,o il 
puel'perio, si farà menzione anche di questa circostanza nel certificato, 
.sebbene la malattia. stess<t non abbia stretta attinenza coll'uno o col­
l'altro stato. 

, lO. Alcune volte accade che la natura di una malattia mortale non 
possa essere conosciuta neppure in seguito ad attenta necroscopia, o 
più spesso ancora percbè non potè aprirsi il cadavere. In simili casi 
varrà. meglio indicare uno dei sint~mi più appari~centi e più gravi, che 
accompagnarono la malattia predetta, anzichè formulare una diagnosi 
ipotetica. Lo stato d'incertezt:a verrà indicato con un punto di inter­
rogazione, dopo scritta la dubbia causa di morte. 

Così, per esempio, anasarca (?) convulsioni (?). 
11. Quando un individuo sia morto senza precedente cura od assi­

stenza medica, il necroscopo, nello ispezionare iI cadavere, rilascierà 
flgli stes-io il certificato medico, procurando di farsi un'idea della causa 
della morte, dall'esame esterno del cadavere, dalle notizie apprese dai 
llarenti del d~funto, ovvero, quando ne abbil\ ottenuto il perll;lesso, 
mediante l'autopsia. 

12. Se malgrado tntte le indazini non sarìt stato pos,ibile farsi un 
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giusto concetto della causa della morte, si scriverà al posto della ma­
lattia la parola: ignota. 

13. Nei casi di morte violenta o sospetta, in cui è aperta 'un' in­
chieBta dall'autorità giudiziaria, la dichiarazione della causa di morte 
sarà fatta dal perito medico. 

14. Il medico o chirurgo, chiamato dall'autorità civile o giudizia­
ria ad accertare il fatto di una morte violenta, raccogliendo gli ele­
menti per determinare quale sia stata la causa della morte, cercherà 
di poter rispondere, nel verbale che dovrà essere mandato all'ufficio di 
stato civile, alle tre seguenti domande: 

1 a Quale fu la lesione, ferita o malattia trovata nel corpo dell'in-
dividuo, per la quale egli dovette morire? 

2a Quale fu l'arma o lo strumento che ne 'cagionava la morte? 
3a Si tratta di suicidio, o di omiddio, o di morte acc:dentale? 
Quando non sia accertato da che sia stata causata la morte vio-

lenta, dirà quale sia la causa supposta. 
Nei casi in cui sia posto fuori dubbio un avvelenament.o; dirà, 

per quanto è possibile, quale fu la sostanza tossica adoperata. 



ELENCO DELLE PUBBLICAZIONl 

FATTE 

DAL MINISTERO DI AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO 

dal principio del 1861 a tutto il 1880. 

Geologia e industria mineraria. 

Bollettino del regio Comitato geologico. Dal 1870 a11880. 
Memoria per servire alla descrizione della carta geologica. VoI. 1 (1871), 

voI. 2, parte I (1873), volo 2, parte II (1874), 3 voI. in-4° (con ta­
vole). 

Cenni intorno ai lavori per la carta geologica. 
Industria mineraria nel 1865, l voI. in-4°. 
Relazione degli ingegneri del regio Corpo delle miniere sull'industria 

mineraria, l voI. in-8°. 
Repertorio delle miniere, serie 2&, voI. 1, 1861 (la serie la data dal­

l'amministrazione dell'antico regno di Sardegna e si compone di 7 
volumi). 

Repertorio delle miniere, 2a edizione del volo 1 della serie 2&, 1874. 
Id , id., voI. 2, 1875. 
Id., id., voI. 3, 1876. 
Alcune notizie sul servizio minerario e sul regio Corpo degli ingegneri 

èhe vi è addetto (stampato per cura dell'ufficio d'ispezione delle 
miniere, maggio 1878). 

Relazion~ degli ingegneri ~Iazzetti e Travaglia sull'eruzione dell'Etna 
del 1879. 

Opuscoli diversi sul servizio della carta. geologica del regno . 

• 
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Meteorologia, idrografia, eèc •• 

Meteorologia italiana 1865 (marzo a dicembre) annate dal 1866 al 1878, 
13 voI. in-io. 

Bollettino decadico della meteorologia italiana, a cominciare dallo gen­
naio 1874. 

Supplemento alla meteorologia italiana, 1872 e riassunto settennale 
1866-1872, con tavole grafiche. 

Supplemento alla meteorologia italiana, per gli anni 1874,1875, 1876, 
1877 e 1878, in-8°, con tavole grafiche. 

Bollettino idrografico a cominciare dd 1871. 
Le acque potabili del regno d'Italia, 1866, 1 voI. in-8·. 
Le acque minerali del regno d'Italia, 1868, l vol. in 8 . 
Sulle bonifiche, risaie ed irrigazioni, 1865, 1 voI. in-So, con tavole. 

Popolazione e sallilà pubblica. 

Censimento generale della popola:.lione del 31 dicembre 1861 (popola-
zione per comuni), l fase. 

Censimento generale della popolazione (31 dicembre 18Ijl), 3 voI. in_4°. 
Popolazione di diritto: censimento 31 dicembre 1861; l voI. in-4D • 

Le prefazioni ai tre volumi del censimento generale del 1861 , raccolti 
in un sol volume in-8°. 

Censimento generale della popolazione del 31 dicembre 1871 (popola­
zione per comuni), l fase. 

Censimento generale della popolazione al 31 dicembre 1871 - VoI. l· 
Popolazione agglomerata e sparsa, presente ed assente, per co­
muni, centri e frazioni di comuni - VoI. 2· Popolazione per età, 
se3SO, stato civile ed istruzione - VoI. 30 Popolazione per profes­
sioni, luoghi di nascita e infermità principali. 3 voI. in-8° con ta­
vole grafiche. 

Classificazione dei comuni secondo la loro popolazione, 1871, un fasci­
colo in·8°. 

Censimento degli italiani all'estero, 1 voLin-8°, con tavole grafiche. 
Movimento dello stato civile. Pubblicazione annuale dal 1862 a tutto 

il 1877, in-4° ed 80. 
:Movimento dello stato civile lt\78, 1 voI. in-8°. 
Movimento dello stato civile, 1862 al 1876, considerazioni statistiche 

con raffronti di statistica internazionale, 1 voI. in-So . 

• 
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Morti vil)lente negli anni 1866-1867-1869-1869-1870, 4 voI. in-4°. (Po­
sterio.rmente al 1870 questa statistica fu data 'Ogni anno in appen­
dice al mo.vimento dello stato civile). 

Il cholera morbus nel 1865 e nel 181;6-1867, 2,vo.I. in.40. 
Emigrazio.ne italiana nel 1876, l voI. in-8°. 

Emigrazio.ne italiana nel 1877 e 1878; con raffro.nti internazio.nali,.l 
volo in-8° 

Emigrazione italiana nel 1879, 1 Vo.I. in-8°. 
GIi istituti e le scuo.le dei so.rdo.muti in Italia, 1880, 1 voI. in-80. 

Amministrazione pubblica. 

Elezioni politiche ed amministrative (Anni 1865-1866), 1 Vo.l. in_io. 
Elezioni po.litiche del 1874, 1 voI. in-8°, con tavo.le grafiche. 
Elezio.ni po.litiche del 1876, 1 voI. in-8°, con tavo.le grafiche. 
Elezioni Po.litiche del 1880, 1 Vo.I. in-So. , 
Dizionario. deico.muni del regno d'Italia 1861, 1 voI. in-80. 
Bilanci co.munali e pro.vinciali dell'anno. 1863, 1 volo in;'4., 
Bilanci comunali 1866 - Bilanci pro.vinciali 1866-1867-1868, 1 Vo.I. 

in-4° p. 

Bilanci comunali IS67 -1'868, e provinciali 1869, 1 voI. in-4. p. 
Bilanci comua'lali 1869-1870, 2 voI. in-4° p. 
~il&.nci pro.vinciali 1870, 1 voL in-4° p. 
Bilanci co.munali 1871-1872, l voI. in-4° p. 
Bilanci provinciali 1871-1872, 1 vol. in-4° p. 
Mutui comunali e provinciali al 31 dicembre 1873, 1 voI. in-80. 
Bilanci comunali 1~73-1874, 1 voI. in-8°. 
Bilanci provinciali 1873-1874, 1 voI. in-8°, 
Bilanci comunali 1875-1876, 1 voI. in-So, 
Bilanci provinciali 1875-1876, l voI. in-So, 
Bilanci comunali 1877, 1 volin-8°. 

'Bilanci provinciali 1877, 1 Vo.I. in-S·, . 
Debiti comunali e pro.vinciali al 31 dicembre 1877, 1 voI. in-8°, 
Debiti comunali e pro.vinciali al 31 dicembre 1878, 1 Vo.J, in-8°, 
Bilanci provinciali 1878, 1 voI. in-8°, 
;Bilanci co.munali 1878, l Vo.I. in-8°. 
Bilanci pro.vinciali 1879, l Vo.l. in-8·. 
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Istruzione. 

Istruzione primaria pubblica e privata, maschile e femminile 1862-63, 
l voI. in-4°. 

Istruzione elementare pubblica per comuni 1862-63, 1 voI. in-4°. 
Istruzione primaria pubblica e privata 1863-64, 1 voI. in-4°. 
Istruzione secondaria pubblica e privata: ginnasi, licei e scuole tecni-

che, 1862-63, 1 voI. in-4°. 
Istruzione primaria e secondaria classica data nei seminarii 1863-64, 1 

voI. in-4°. ' 
Istruzione primaria e secondaria data da corporazioni religiose 1863-

1864, l voI. in-4°. 
Istruzione ginnastica, 1 fase. in-4°. 
Statistica delle Biblioteche, anno 1863, 1 voI. in-8°. 
Relazione del ministro d'agricoltura, industria e commercio (Pepoli), 

sopra gli istituti tecnici, le scuole d'arti l), mestieri, le scuole di 
nautica, le scuole delle miniere e le scuole agrarie, presentata alla 
Camera dei deputati nella tornata 4 luglio 1862. 

Statistica degli istitnti industriali e professionali per l'anno scolastico 
1864-65, presentata a S. M. dal ministro d'agricoltura, indnstria 
e commercio (Cordova), in udienza del 1° gennaio 1867. 

Relazione del ministro d'agricoltura, industria e commercio (Eerti), 
sopra il progetto di legge pel riOl"dinamento dell'istruzione tecnica 
di secondo grado, presentata alla Camera dei deputati, 'nella tor­
nata del 21 aprile 1866. 

Relazione a S. M. del ministro d'agricoltura, industria e commercio in 
udienza del 9 febbraio 1868, sopra il decreto col quale si commette 
ad una Giunta esaminatrice centrale il giudizio delle prove per 
iscritto dell'esame di licenza degli istituti e delle scuole industriali 
e professionali. 

Relazione della Giunta centrale sopra gli esami di licell'.m degli istituti 
tecnici di marina mercantile e delle scuole nautiche e speciali del 
regno nell'anno 1868, precedùta da una lettera del presidente del 
Consiglio superiore per l'istruzione tecnica al ministro d'agricol­
tura, industria e commercio sulle riforme da introdurre negli isti­
tuti tecnici. , 

Gli istituti tecnici in Italia, colla relazione della Giunta centrale per 
gli esami di licenza nell'anno 1869. 

Statistica degli istituti industriali e professionali per l'anno scolastico 
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1868-69 pubblicata dalla Direzione di statistica nell'anno 1870, 
colla relazione della Commissione nominata col regio decreto lO 
a,prile 1870, per studiare il riordinamento ed il coordinan;ento 
degli studi tecnici e professionali. 

Relazioni della Giunta esaminatrice centrale per gli anni 1870-1871-
1872-1873. , 

Istruzioni e programmi per l'insegnamento del disegno (novembre 
1869). ' 

Relazione al ministro d'agricoltura, industria e commercio del presi­
dente dol Consiglio superiore per l'istruzione tecnica, sulle riforme 
da introdursi negli istituti tecnici, in data 1° agosto 1871. 

Ordinamento e programmi degli istituti tecnici (ottobre 1871). 
Ordinamento e programmi degli istituti nautici (1875). 
L'istruzione tecnica in Italia, dalle sue origini fino ai giorni nostri. 

Studi di E. Morpurgo presentati a S. E. il ministro nel 1875, 1 
voI. in 8'. 

Ordinamento e programmi per gli istituti ~ecnici, 5 novembre 1876. 
Ordinamento e programmi per gli istituti tecnici, 26 ottobre 1877. 

Istituzioni di previdenza e beneficenza Ipubblica. 

Società di mutuo soccorso al 31 dicembre 1862, 1 voI. in-4'. 
Casse di risparmio nel regno d'Italia. Anni 1864-66·67-68-69, ti voI. 

in-4°. 
Le Opere pie nel 1862 per compartimenti, 14 voI. in-4°. 
Gli asili infantili ne11869, 1 voI. in·4'. 
Società di mutuo soccorso al 31.dicembre 1873, 1 voI. in-8'. 
Statistica internazionale delle Casse di risparmio, 1870-71-72,1 vol. 

in-8·, con tavole grafiche. 
Statistique internationale des Caisses d'épargne présentée à la IX· 8es­

sion du Congrès de statistique, à Buda-Pest, 1 voI. in-8°, 1876, 
con tavole grafiche. 

Bollettino bimestrale delle situazioni dei conti e del movimento dei de­
positi delle Casse di risparmio, dal gennaio 1876. 

Statistica della morbosità, ossia frequenza e durata delle malattie 
presso i soci delle società dì mutuo soccorso. 1 vol. in-8°, 1879. 

Società di mutuo.soccorso al 31 dicembre 1878, 1 voI. in-8°. 
Notizie sommarie suUa rendita delle' opere pie alla fine del 1878, 1 vo­

lume in-8°. 

• 
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• Sooielà ed istituti di eredito . 

Statistica. d~ne Sacietà commerciali ed industriali nel 1865, l voI. m-4°. 
Elenco generale degli istituti di credito e società anonime (luglio 1873). 
Statistiche ed elenco generale degli istituti di credito e delle società 

per azioni nazionali ed estere, esistenti nel regno al 31 dicembre 
1876, 1 vol. in-8°. 

Bollettino mensile deUe situazioni dei conti delle Banche popolari e 
Istitutì di credito, a cominciare dal giugno 1870. 

Il sindacato governativo e le società commerciali. 
Istituti di credito dd regno d'Italia, 1867, anno I, per Cario De Cesare. 
Istituti di credito del l'agIto d'Italia, 1869, aUM Il. 
Relazione al ministro di agricoltura, industria e commercio sulla circo­

lazione dei. biglietti di piccolo taglio, 15 maggio 1871, 1 fase. 
Notizie intorno alla circolazione fiduciaria illegittima fino al luglio 1876. 

Roma, Regia. tipo6rafia, 1 fase. 
Statistique internatiO'nale cles llanques d'émi~siol1 (Allemagne, Autri­

che-Hongrie, Belgique, Espagne; Etats-Unis d'Amerique, France, 
Suède, Norvége). 3 val. in-8°, dal 1878 al 1880. Tip. Botta. 

Relazione sull'andamento del Consorzio e degli istituti di emissione 
(MingheUi e Finali) 1875. 

Relazione sull'andamento del Consort.io e degli istituti. di emissione 
dUf8Jlte l'anno 1878 (Cairoli e Grimaldi) 1879. 

Relazione sulla circolazione cartacea presentata dal presidente del 
Consiglio, ministro delle finanze (Minghetti) e da.l ministro di 
agricoltura (Finali) nella tornata del 15 marzo 1875. 

Notizie intorno alla. circolazione fiduciaria illegittima fino a lugliO' 
1876, l voL in-8°. 

Agricoltura e pastorizia. 

Bollettino ampelografico dal 1875 in poi. 
Guida all'ampelografia italiana e relativo atlante di tavole litogra­

fate. Anno 1878. 
Ampelograna italiana pubblicata per cura del Comitato centrale am­

petografico, fallCicoli I e Il ed atlante di otto tavole cromolitogra­
fate. Anni 18i9 e 188B. 

Bollettino settimanale dei prezzi delle principali derrate frnlllentarie 
dallO gennaio 1874 in poi . 

• 
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Statistica del bestiame, 1 voI. con tavole 'grafiche, 1875. 
Censimento dei cavalli e muli, 1 voI. con tavole grafiche, 1876. 
Relazione intorno alle condizioni dell'agricoltura, 4: volumi in-8° con 

atlante, 1876. 
Notizie e studi sull'agricoltura (1876), relazione al Consiglio di agri-

coltura, l voI. in-8°. 
Notizie e studi sull'agricoltura (1877), 1 volo in-8°. 
Istruzione sulla fillossera, con disegno, 1878. 
Sulla dorifora. Istruzione a. stampa, con disegno, 1877. 
Relazione sui cotoni (del professore Todaro), con atlante,. 1878. 
L'Italia agraria e forestale all' Esposizione universale di Parigi, 1 

voI. in-8°, 1878. 
Le lane italiane all'Esposizione universale di Parigi, 1 fase., 1878. 
Bollettino di notizie agrarie dal 1879 in poi. 

Economia forestale. 

La statistica forestale (1870), i vol. in-4:°. 
Bollettino forestale, pubblicazione trimestrale, cominciata nel 1868! 
Legge e regolamento ,forestale, 1878. 
Istruzioni per l'amministrazione forestale dello Stato del 4: novembre 

1879. . 

. Pubblicazioni relative a svariate industrie. 

Bollettino delle privative industriali. Due volumi all'anno, dal 1864 al 
1869, uno ,di testo e l'altro ad atlante; dal 1870 in poi in pubbli­
cazioni o mensili o trimestrali. 

Risultati delle verifioozioni dei pesi e delle misure negli anni 1863, 
1864 e 1865, un voI. in-4°. 

Tavole di ragguaglio dei pesi e delle misure già in uso nelle vari pro­
vincie del regno. Roma, 1877, 1 voI. in-4:°. 

Le ammiuistrazioni dei pesi e delle misure, dei misuratori del gas e del 
saggio dell'oro e dell'irgento nel quinquennio 1872-76. Relazione 
a S. El. il ministro delle finanze (Seismit-Doda) reggente il Mini­
stero del Tesoro, 1878, 1 voI. 

Trattura della seta ~egli anni 1868-64-65-66';'67-68, 6 voI. in-8°. 
Industria manifattrice. Provincie di Bergamo e Parma, 2 voI. in-4°, 

1861. 

Annali di Statistica, serie 2', vol. 17. 14 
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Programmi ed atti ufficiali dei' Congressi deBeçamooe ili commercio, 
sessione Firflnze (1867), Genova (1868), NàpoU (1871), Roma. 
(1875). 

Programma ed atti ufficiali del Congresso internazionale marittimo di 
Na'l>Oli. lEi!. ' 

Notizie statistiche sopra alcune industrie, 1878, 1 VIDI. i.-So. 
Programmi ed atti ufficiali deU~ Esposizioni di Firenze, Londlf&; Parigi 

1867, Vienna 1873 e Parigi 18'18. 
Relazione dei giurati e commissari sp.eciali italiani mU'Esposizione 

italiana tenta in Firetr&~ nel 1861. 

Co~t1ene~ 
PROTONOTARI F. - 'Relazione generale. 
TASSI ATTILiIiO. - FloricoltllI'a, ed orliooltura.. 
CUPPARI PIETRO. - Zootecnia., 
CALANDRINI FILIPPO. - Prodotti agrari e fores.talì. 
PELLI-FABBRONI GIUSEPPE. - Meccanica agraria. 
TARGIONI-ToZZETTI ADOLFO. - Alimentazione e igiene. , 
COCCHI IGINO. - Carte e ra.ceolte geologiche, mineralogiche, ecc. 
PERAZZI COSTANTINO. - IÌtdustria mineraria e metallurgica. 
DupRÈ GIOVANNI BATTISTA. - Armi di lusso. 
GRABAU ENRICO. - Lavorazio!Ìe dei m.etalli. 
VEGNI ANGELO. - Meccanica generale. 
Govr GILBERTO. - Iooe_i.ea di precisione e fisica. 
OROSI GIUSEPPE. - Chimica. 
ROSSI GUGLIELMO. - Arte vetratia, ceramica. 
PAllQUl LEOPOLBO. - CO'lltrnzio'lle di edifizi. 
F ABRONI LORENZO. - Setificio. 
OSTERWALD RODOLFO. - Lanificio •• 
FILIPPI ROBERTO (De)~ - Cotonificio. 
KUBLY ALFONSO. ~ Industria del lino, della paglia e della lana. 
CORSINl To:mmt!O. - Pelfieeerie. 
CAREGA FRANCESCO. - Vestimenta. 
FINOCCHIETTI DEMETRIO CARLO. - Mobilia. 
BIoomEBAl: ZAJrom. - 8l1a.m.pe '6 carteleria. 
RmmmI Jiàuro~ - Gallea:i& sooiale. 
TREVES MARCO. - Architettura. 
MANFREDINl FRANCESCO. - Disegno, pIttura, incisione e litografia. 
B:mr.nm GfiJmCl P.M)Ul. - Scultura. 

3 volumi in·4° . 

. Esposizione internazionale tenlltasi a LoD.dra nel 1862. 

Gont.ieae! 
C1mWNIG. - lIinen1. Il metallurgia. del feno. 
(bABAU E. - OsservazioDÌ sull'industria. ,siderurgica in ltaJia,. 
'BOBRERO C. - Siderurgia. 
CURIONI G. - Oggetti in ferro. 
VILLA-l'EluncmA. - :Iml11atria del r~ 
KRUmB E. - Maoohine $oiIanti. . 
CAVALLI G. -!:rmi ed Rtìgtierie. 
VILLARI P. - L'ist~one elementM'jl1f~l'Inghilterra. e nella Scoh 
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TOlml1:AHT S. - L'\gimle p.uhhliclt di Londra negli ospedali e Ilei ricoveri 
di mendicità, e tutt.o ciò cho nell'Esposizione internazionale rigua1'­
daya la medicina. 

Dr l'OLLONE S. N. -- Igiene puhhlica e privata. 
Cni! B. () A VO~-l)() C. A. -- Cal'tt., 0"1't,0101'ia, stampa e rilogatum ,di libri. 
}h:l1TONE ])I SAiUBl::Y E. - Sull'indm,tria dei viui iIl Italia. 
80BllERO A. -:- Vetri c cl'Ìstalli. 
HWHAltD G.-- Sulle condizioni dell'industria ceramica. 
SELLA G. - Iritlllstria delle lane. 
RESSA P. - Seta.:e tessuti di 8eta. 
COHIANCHI L. - Industria del cotone. 
FrNo<JoIUETTI D. C. - Mobili commeesi 'i11piotro (lure,mosaici, intagli in 

legno ofl avorio, xil.ytar6ia, alabastri, marmi artificiali ed ehanisteria 
in generaI e. 

RltAT G. B. - Olii. gl'assi, cera () loro prodotti. 
COCClll IGINO. - ]}lappé' e carte. combu8tibili, fOSflili, sali, soUo, marmi 

e altri prodotti litoidi. 
l'AllLATOHE FILIPPO. - Pl'odoHi vegetali adoperati nelle a,rti. 
p AVESI A"OELQ. - ()(meimi. 

'!'AJWIONI-TozZgT'I'I lIDOLFO. - SOi'\ta'l1ze l1limental'i. 
]}f,ACClll MAlJ1W. - L'iusegnamento in Inghilterra. 

5 volumi in·8°, 

Esposiziono universale tenutasi a Parigi nel 1867 . 
Contiene: 

CANTONI GAETANO, - Induskiì\ del Jhw. 
8nmONI GiOVANNI CARJJO. - La silvieoltnra. 
:u'INOCCHIETTI D}:ME'rmo CARLO. ,-, Industrie rehti've alle ahitazioni umane. 

(,on notizie mOllografiehtl 811Jlì\ seuUurit e tarsia in legno. . 
CAPELLO GAIlRlELE deUo ]}IO:'i'CALYO. - Mitnifatìura dogli oggetti di mobilia 

c di abitazione. 
MINinu:TTI l\fARCO. -- Relazione sul concorso ad un nuovo Ol'l1ÌUB di premi 

istituito in oecasione ddla E~p()l!;iziolle Universale de111561. 
(tOIlI AFGUSTO (De'). _.- Dùlle sostimze alimentari. 
DUPR1: GIOYANNI. - Sell1tma. 
Vrr.LARI PASQUALE. -- La pittura moderna in Italia ed in Francia. 

OumONI GIULIO. - Prodotti deone miniere r della metallurgia. 
BOSSI ALESSANDRO. - li'ilati c te&lllt.i di ltma pettinata. 
01tOSI Gmsm'I'E. - Prodotti del forJlaloe dol pasticciere, 
'l'ARGIOKI-'l'OZZETTI ADOLFO. - Degli alimenti freschi eeonsel'vati a diversi 

gradi di preparazione. 

3 volumi in-8", 

Esposizione universale tenutasi a Vienna nel 1873. 
Contiene: 

BONCHII RUOGERO. - Edu1Jazhme, istruzlt>ue eeoltul'a. 
CASTltONE-M'ARCllJ.l'}RI SALVATO'RE (Dc). - Istrllmenti musicali. 
ZAliELLI A. - Esposizione tcmporaria degli animali ho vini, eee. Esposi­

,l;:ione ·cavallina. 
PI:><CHETTI PIETRO, ~{A'rTIrZZI FIlAliCESCO e ~ESSJ GIOVANNI BATTISTA. -

Seta e tessuti di seta. 
DU'l'iRÈGroVA:><NI. - Belle arti. 
STRAZZA GIOVASNf. - SCllftura. 
PALIZZI FILIPPO e MARIANf CESAUE. - Pittura. 
BOITO C.UfIL1"O. - Architettura. 

! 

l 
l 
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P AVAN ANTONIO. -:- Arti grafiche e disegno. 
SAMBUY ERNESTO (Di). - Vini italiani. 
SESTINI FAUSTO. - Vini. 
BOSCHIERO GIOVANNI.' - Industria dei vini in Italia. 
FROJO :GIUSEPPE. -- Liquori italiani. 
SALIMBENI LEONARDO. - Sostauze alimentari. 
OROSI GIUSEPPE. - Alimentazione. 
ZANELLI ANTONIO. - Lane, bachicoltura, apicoltura. 
VERSON E. - Stazioni sperimentali agrarie. • 
FINOCCHIETTI DEMETRIO CARLO. - Industria del legno. 
MUSSINI LUIGI. - Scultura in legno. 
SAMBUY ERNESTO (Di).- Carrozze. 
AXERIO GIULIO. - Industria mineraria in, Italia. 

_ Industria del ferro in Italia. 
PELLATI NICCOLÒ. - Montanistica e fucine. 
CODAz;lA GIOVANNI. -Musei industriali. 
GORI AUGUSTO (De'). - Arti dei culti. 
PAVESI .ANGELO. - Lavorazione del cuoio e delle pelli. 
LATTES O. - Apparecchi telegrafici e segnali elettrici. 
GOVI GILBERTO. _ Strumenti scientifioi. 
POZZOLINI GIORGIO. - Milizia. . 
PULLINO GIACINTO. - Marina meroantile. 
CANDIANI GIUSEPPE. - Acidi e sali per l'industria. 
CANTONI EUGENIO. - Cotonificio. 
GORI AUGUSTO (De'). - Ceramica e vetreria. 
TESTORE GIACOMO. - Pietre c cementi. 
RICHARD GIULIO. - Industria ceramica. 
SELLA VENANZIO GIUSEPPE. - Industria della lana. 
SIEMONI GIOVANNI CARLO. :- Boschi e loro prodotti. 
CANTONI GAETANO. - Case coloniche. 
MIRAGLIA NICCOLÒ. - Materie tessili. 
BERTI-PICHAT CARLO. - Piante oleifere. 
CESARE RAFFAELE (De) - Olii commestibili. 
GABBA LUIGI. - La chimica e le industrie chimiche. 
TARGIONI-ToZZETTI A. - Pesci salati e in conserva. 
AmiAUDON GIACOMO. - Industria e commercio dei cuoi, pelli e materie 

concianti. 
BETOCCHI ALESSANDRO. - Costruzioni architettoniche ed opere di partico-

lare pertinenza dell'ingegnere civile. 
SACCHERI GIOVANNI. - Sulla meccanica. industriale e sulle macchino 

agriéole. 

19 fase. in-8° 

Esposizione uni\\ersale tenutasi a. Parigi nel 1878. 

PAGLIANO. - Dipinti ad olio, dipinti diversi e disegni. 
MONTEVERDE. -c Scultura ed incisioni su medaglie. 
BASILE. - Disegni e modelli di architetturà. 
LmoNcuRTI e BONALUMI. - Ordinamento e materiale dell'insegnamento 

secondario. 
A VONno. -- Cartoleria, legature, materiale clelle àrti clelIa pittura e del 

disegno. 
GIORDANO. - Geologia. 
FINOCCHIETTI e DI BARTOLO. - Mobili a buon mercato e cli lusso, lavori 

di tappezziere e di decoratore. 
SAMPIERI. - Cristalli, vetreria e vetriate. 
CORONA. - Ceramica. 
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FUZIER. - Seta e tessuti di seta. 
LANZARA. - Vestimenta dei due sessi. 
CASTELLANI. - Gioielleria. 
ZANELLI. - Prodotti agrari non alimentari. 
DE LUCA. - Cuoi e pelli. 
GROSSI. - Cuoi e pelli. 
CAPACCI. - Materiale e processi dell'industria mineraria e metallurgica. 
BRIN. - Materiale di navigazione e di salvataggio. 
DE CESARE. - Òorpi'gTassi alimentari, latticini e uova. 
FROJO. - Condimenti e stimolanti, zuccheri e prodotti del confettiere. 
DI SAMBUY e BOSCHIERo. - Bevande fermentate. 
COSTABILI. - Cavalli, asini, muli, occ. 
BASSI. - Buoi, bufali, ecc. - Montoni e capre. -Maiali, conigli, ecc. _ 

U cceIIi da cortile. 

Atti dell'inchiesta industriale, ordin~ta con regio decreto 20 maggio 
1870, nO 5682. 

Volumi I e n. - Deposizioni orali. 
Volumi ID, IV e V. - Deposizioni scritte. 
Relaziòni diverse: Volume I. - Sull'estrazione dello 2jolfo in Sicilia e sugli 

usi industriali del medesimo. - Relazione dell'ingegnere LORENZO 
PARODI. 

Altre relazioni va.rie: volumi 2 e 3. 
Relazioni l1elle Camere di commercio, vol. 4°, parte l", 2", S" e 4'. 

Commercio e navigazione. 

Del commercio italiano anteriore e posteriore al nostro rinnovamento 
politico, 1 voI. in-8°., 

La navigazione italiana (1860) ed il commer~io estero (1861), con ap­
pendice sulle costruzioni navali (1862), 1 voI. in' 4°. 

Saggio s~ commercio esterno, terrestre e marittimo del regno d'Italia 
(Luigi Bodio) (1865), 1 vol. in-4° , 

MovUnento della navigazione nei porti del regno. Pubblicazione an­
nuale dal 1861 al 1818. 

Navigazione italiana nei porti esteri negli anni dal 1862 al 1868, 7 vo-
lumi in-4°. . 

Navigazione italiana all'estero durante gli anni dal 1869 a11874(1 vo-
lume) e durante gli anni 1875 e 1876, 2 voI. in-8° grande. 

NlPligazione italiana all'estero, 1877, 1 voI. in-8°. 
Cenni sul commercio dell'Italia all'estero, 1874, 1 voI. in-8°. 
Cenni intorno al commercio dell'Egitto, del Mal' Rosso, delle Indie e 

del Giappone (1865), 1 voI. in-4°. 
Bollettino di notizie commerciali dal settembre 1876. 
Della navigazione e del commercio àlle Indie orientali. Relazione di 
/ viaggio dell'avvocato Giuseppe SoliIÌl.be~go, ufficiale di statistica, 

a S. E. il ministro del commercio (1877), 1 voI. in.Bo. 

" 



Congressi di statisti~ .. 

Relazione intorno ai lavori eseguiti nella V sessione del CongreSso in­
ternazionale di -statistica tenutosi in Berlino nel 1863 (commenda~ 

. tore Cesare Correnti), 1 fase. 
Relazione intorno ai lavori eseguiti neHa V'n sessione all' Aja nel: 1870\ 

(comméndatore G. Anziani), 1 fase. 
Compte-rendu général des travaux du Congrès internwtional de stàti-· 

stique de la 1ère, 2me , 3me, 4~e, 5ma Session, 1 voI. in-4" (1866). 
Congresso di Firenze 1867, VI Sessione - Proposta di Programma -

Programma - Procès-verbaux - Compte-rendu de la sixième 
Session. 

Sui documenti statistici del regno d'Italia; cenni bibliografici di Luigi 
Bodio, 1867, 1 voI. in-8°. 

Le pubblicazioni della direzione distatistiaa. Relazione a S. E. il mi­
nistro de-IdottorePietro Maestri ~UWZ), 1 f-asc. iIW!9. 

A.nnali del Ministero d~agrfCtlltllra iml;nstria e commercio. 
A.nnuari i e Italia economica. 

Annali 'deI Ministero, anni 1862 e 1864, 2 voI. ' 
Annuario dei Ministero, anno 1863~6.4, 2 voI. 
Annuario statistico.per l'anno 1878. Roma, tipo Elzeviriana, 1878.' 
L'Italie économique en 1867, 1 voI. in-8°. 
L'Italia economica nel.1873 (la e 2a edizione), 1 volume con atlante di 

tavole grafiche. 

Annali del Ministero di agricoltura, industria e commercio dal 1870 in 
poi, distinti come seglie: • 

Part~ I. - Agricoltura: l,II, III e IV trimestz:e 1870~4voL (nO 1, 4, 
7 e lO); I, II, TII e IV trimestz:e 1871, 4 vol. (n. 16, 19,21 e 23~ 
I, II, III e IV trimestre 1872, 4 voI. (n. 46" 53, 57 e 58); I, Il, III 
e IV trimestre 1873, 2 voL (n. &9 e 69); I, Il, III e IV trimeatr .. 
1874, l voI. (n. 74); I semestre 18'75, 1 voI. (n:, 77); II semesotre· 
1875. - Anni 1876:"77 (volo gO). COnC61'8Q! agra.cio vegionaJe di. 
Foggia (voI. 91); id. di Nova1'a (voI. 92);. id. di Ferra~ (voI. 93h 
fd. di Portici (voI. 94) ;.id. di Firenz~ (voI. 91),); id. di PaJermo­
(voI. 96); icl di Roma (voI. 97);; id. di Reggio-Emilia (vpl. 98);. 
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id. di Oristano (voI. ~9); id. di ÀnC'.llla (~·ol. 101); id. di Pavia. 
(voJ. 1(2). Rrupporto dei delegati rul Congresso di: Losanna (vo­
lume 104). 

Serie seconda. 

Anni 1878-79-80 - (val. l) Entomologia - (vaL 2) Alleva­
mento equino -- (voL 3) Condizione della pastorizia in Sicilia -
(voI. 4) Enologia - (voI. 5) Su alcuni prodotti agra,l'i e delle indu­
si,rie agntrie all'Esposizione internazionale di Pilarlelfiru nel 1877 
- (voI. 6). Tassazione della foresta inalienahile di Vallombro~a in 
Toseaul1 .- (vol. 7) R,ruppresental1Ze agrarie - (voI. 8) Della ri­
eerca ed utilh"z:1ziolle delle aeque sorgenti. (Chizzolini) - (voI. 9) 
I~avori della sb~i,me entomologica diPirenzej per gli anni 1877-78. 
('l'argioni-'l'ozzeHi) - (voL lO) Relazione sul servizio minerario MI 
1877 -(vol.ll}Pidocchio della vite. (Targioni-'Pozzetti) - (voI. 12) 
Atti (1(,1 Consiglio di agricoltura del 1879 - (voI. 13) Esperionzn 
di coltivazione dei tab'Lechi eseguite dalle stazioni agl'arie - (vo­
lume 14) Relazione sulla visita dei cavallì-staJloni offerti in vendita 
al Governo neI1878-(vo1. 15)Pastorizia inSarclegna - tvol.16) 
Relazionesul servizio minerario nel 1878 - (voI. 17) Relazione 
sulle oscursioni eseguite nel 1878 dalla Commissione internazio­
nale nei dipartimenti della Prancia iUNsi dalla fiUossera- (vo1.18) 
La pelhtg.l'll in Italia - (voI. 19) Industria del tabaceo - Parte 1. 
La produzione - (vol. 20) L'Esposizione nazionale di caseificio 
in Portiei nel 1877 e l'industria del latte - çvoL 21} Notizie 
e documenti sulle scuole agrarie e colonie agricole. in Italia -­
(voL 22) Notizie e documenti suUe istituzioni. d'insegnamento 
ngrario all'estero - (vaL 23) Compendio storico deU'agricoltur,1 
della Toscana,. dai suoi prineipii: a tntto l'anno 1.8iJO. (Inghirami) -
(voI. 24) Notizie intorno alla produzione di'l formaggio detto par­
migiano (D" Del Prato) - (voI. 25) Rapporto intorno alh sco­
perta della fillossera. Atti della COl11luissione consultiva per la 
fillossera. 

Amw 1879 - (N° 107, serie]a) Il1diee amtlitico delle materie 
relat.ive all'agricoltura contenute negli Annali del Ministero dal 
1870 al 1879 con appendice c.once.rnente altre puhblieazioni. 

Pltrte n. -- IstruzIone tecnica, Economato, Statistica: I, n, III e IV 
trimestre 1870,4 voI. (n. 2, 5, 8, Il); I trimestre 1871, 1 voI. 
(n. 17). - Economato e statistica: II, III e IV trimestre 1871, 
1 val. (n. 25). - Statistica: I trimestre 1872, l voI. (n. 47); H, 
III e IV trimestre 1872, 1 voI. (n. 51); annata 1873,1 voI. (n. 66); 
annata 18U, 1 voI. (n. 70); annata 1875, 1 voI. (n. 79); annab 
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1876, I e II semestre, 2 voI. (n. 83 e 85); annata 1877, I e II se­
mestre, 2 voI. (n. 88 e 100). - Economato, annata 1872, 1 voI. 
(n. 52); annata 1873, 1 voI. (n. 67). 

Serie seconda. 

Annali di statistica - Annata 1878 (voI. 1) He"le Decreto di 
istituzione della Direzione di statistica. La popolazione italiana 
classificata per età e per sesso, nei singoli compartimenti del Re­
gno (L. Rameri). Saggio sulla fecondità dei matrimoni e sulle 
proporzioni dei due sessi tra i nati (H. Fabris). Note di antropo­
metria della Lucchesia e Garfagnana (Lombroso). Della pellagra 
nella provincia di Mantova (Lombroso). Sulla classificazione della 
popolazione italiaUà per età (Perozzo). Progetto di ordinamento di 
una statistica delb cause di morte. Notizie storico-statistiche sui 
prezzi e salari (Bartolini e Scarabelli). Bibliografie diverse -
(voI. 2) Tavole di mortalità e sopravvivenza calcolate sul mo­
vimento dei pensionati dello Sta.to durante i dieci anni 1868-77. 
Ricerche intorno ai matrimoni fra consanguinei e loro effetti 
(Del Vecchio). Il personale sanitario in Italia e all'estero (Raseri) 
- (vol. 3) Notizie storiche e statistiche sui prezzi e salari delle 
città d'Italia - (voI. 4) Notizie storiche e statistiche sul rior­
dinamento dell'asse ecclesiastico nel Regno d'Italia (Bertozzi) -
Compte-rendu de lo, seconde session tenue 11, Berne au li/lois de 
september 1878 par la Commis:;:ion internationale pour la stati­
stique des chemins de fer. Leggi di distribuzione dei morti per 
età (Perozzo). Bibliografie diverse _. (voI. 6) Saggio di biblio­
grafia statistica - (voL 7) La statistica e i llroblemi sociali 
(Tammeo). Del concetto, dei limiti e dei mezzi di estreuziol'le" 
della statistica (\V agnel'). Sulla statistica teorica, specialmente in 
Italia (Lampel'tico) - (voI. 8) Materiali per l'etnologia italiana 
raccolti per cura della Società italiana di antropologia ed etnologia 
(Rasel'i) - (voI. 9) Profili di una statistica internazionale deUe 
carceri. Circolari ministeriali per la statistica del movimento della 
popolazione, delle società di mutuo soccorso, dell'emigrazione al­
l'estero e dei bilanci comunali - (voI. 10) Legge statistica della 
influenza del sesso sulla durata della vita umana in Italia (Ra­
meri) - Anno 1880. (vol. 11) Bibliografie diverse - (vo1. 12) 
Della rappresentazione grafica di una collettività di individui nelle 
successione del tempo, e in particolare dei diagrammi a tre COIl1'.,. 

dinate (Perozzo). Bibliografie diverse - (voI. 13) La statistica di 
alcune industrie italiane (Elfena). Il censimento delle industrie in 
Germania - (voI. 14) Saggio eli aritmetica sociale (Paolini) -
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(voI. 15) Atti della Giunta centrale di statistica,. sessione del­
l'anno 1879 - (voL 16) Ordinamento della statistica delle cause 
di morte. Bibliografie diverse. 

Parte III. - Commercio ed industria: I, II, III e IV trimestre 1870, 
14 voI. (n. 3, 6, 9 e 12); I, II, III e IV trimestre 1871,4 yol. (n. 18, 
20,22 e 24); I, II, III e IV trimestre 1872,4 voI. (n. 48,49, 54.e 
55); I, II, III e IV trimestre 1873, 3 voI. (n. 63, 65 e 68) j I, II, 
III e IV trimestre 1874, 2 voI. (n. 75 e 76); I, II, III e 1y trime­
stre 1875, 1 voI. (n. 78 e 80). Anno 1876, 1 voI. (n. 86). Anno 
1877, 1 voI. (n. 89). 

Serie seconda. 

Anno 1879, (voI. 1) Riforma dell'ordinamento del Consiglio. 
del commercio - (voI. 2) Il museo italiano d'arte indust~ale, 
lettera del ministro del commercio al sindaco di Novara - (vo­
lume 3) Atti della Commissione reale per la formazione dei rego­
lamenti di pesca - (voI. 4) Le tasse marittime (JaCQpo Virgilio) 
- (voI. 5) Le società per azioni in Jtaliadurante il biennio 1877 e 
1878 - (voI. 6) Notizie e documenti sulle scuole· industriali e com­
merciali popolari in Italia ed all'estero - (vol. 7) Notizie stati­
stiche intorno ai d~ritti d'autore sulle opere dell' ingegno ed altre 
privative industriali, marchi e segni distintivi, disegni e modelli 
di fabbxjca.- (vol.. 8) Sulla estinzione del corso forzoso agli Stati 
Uniti (Bonaldo Stringher) - (volo 9) Atti del Consiglio dell'indu­
stria e del commercio, sessione ordinaria - (voI. lO) Notizie e do­
cumenti sulle scuole industriali e commerciali popolari in Italia 
ed all'estero - (voI. .11) Atti dtllla Commissione consultiva degli 
Istituti di previdenza e sul lavoro - (voI. 12) Camere dicommer­
cio ed arti; bilanci consuntivi e preventivi, stato patrimoniale, 
statistica delle elezioni - Anno ~880, (voI. 13) Scuole serali e do­
mep.icali di arti e mestieri e d'arte applicata all' industria - (vo­
lume 14) A,tti della Commissione per gli studi e le proposte in re-. 
lazione alla ulteriore proroga del corso legale - (voI. 15) Sul 
lavoro dei fanciulli e delle donne - (volo 16) Atti del Consiglio 
dell'industria e del commercio. Sessione straordinària - (voI. 17) 
Parte 1&. Atti della Commissione incaricata di indagare le cagioni 
del caro del pane. - Parte 2a Uicerche intorno al valore degli 
elementi che compongono il prezzo del pane ~ (voI. 18) Le società 
per azioni in Italia durante il 1879 - (voI. 19) Notizie e docu­
menti sulle scuole industriali e commerciali popolari in Italia -
(voI. 20) Documenti legislativi italiani e stranieri sul lavoro dei 
fanéiulli e delle donne ~ (voI. 21) Atti della Commissione per la 
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cassa pensioni per la veccIDn.ia e gli inva.lidi al lavoro - (voI. 22) 
Relazione e proposte into:rno ad una convenzione fra l'Italia e la 
Svizzera sùlla pesca nelle acque comuni ai due Stati (praf. Pavesi) 
- qvoL 21J)Sullavoro dei filnciulli e delledo.nne'nelle industrie­
Relazione e progetto di legg08 presentati alla Camera dei deputati 
dal min1stro Q·i agricoltura e commercio (Miceli) di concerto con 
quello dell'interna (~pretis}iI21 giugno 1880'. 

Memorie di legislazione agraria e eommerciale 
. e pubblicazioni diverse. 

, CANTONI GAETANO. ] Comizi agrari del regnod'Itllilia 187'0 - S'voI. (n. 13, 
)4 e 15). 

Bachicoltura nel 1870, 1 voI. (n. 26); 1811, 1 voI. (n. 45); 1812, 1 vol. 
(n. 64); 1813, 1 vol. (n: 13), - 4 voI. in-8°. 

CAPPONI DOMENICO. Dellaf~bbricazionedegli oHi dlcliv;a, 1871-] fase. 
(n. 21). 

CnI ETT'(JRE. Le radici aa foraggio' e la loro coltivaziollEr, 1871 -
1 fase. Jn~ 28}. 

COSTA ACHILLB. Delle cavallette, 1871 - 1 f.asc. (n. 29). 
FDoJO GRJSEPPE. 8ul miglior mooo di coltivare la vite in Italia, 1871 

- l f.asc. (n. 30'). 
MUSSA LUIGI" 11 letame; l'llJtura,prese-nazione eù RSO, 1871 ~ 1 fase. 

(n .. SI}. 
OTTAVI G. A. Dei prati art,ifieiali coltivati ad erba mediea, trifoglio, 

lupinella.esulla, 1871 - 1 fase. (u. 32). , 
POLLACCI EG1DW. Sulla vinmca~ione, ossia la teoria e la praitiea della 

enologia, 1871 - 1 voI. (n. 33). 
Relazione intorno agli esperimenti di coltivllIZione d'ella barbabietola 

da. zucchero fatti daUestazioni agrarie, 1812-73-74 - 3 fase. 
(n. 44). 

SEl!ITllU FAUSTO. Manuale per uso degli agrioo1tori pratici, eec., 1873-
1 voI. (n. 61). 

Notizie sull'uso' delle acque di fogna, 1 voI. 1876. 
T.MWl'oNI-ToZZETTI AD. Del pidoc~hio della vite (PkyllQxera vastatrix), 

1875 - 1 voI. 
TAJmlom-ToI'II'IETTl AD. Del pidocchio della vite (P1ìyllOa:et'a 1)(li8tatrix), 

1876 - 1 voI. 
KELLER. Sull'alimentazione del bestiame bovino. -' 1 VQI. 

PARETO RAFFA:ELE. Rehi.zÌOIre'sulle condizioni agrarie ed igieniche. della. 
campagua. di Roma. 18-12' - 1 voI. (n. 37). ' 
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GmmZONI G. Cenni Btorici sulllt questione dell'Agro romano, 1872-
1 fasc. (n. 3G). 

FONZf G. Del b,wino di Roma e della sua natura.1S72 -lfa'Sc. (n. 88). 
CANEYAIU nAlill'AELE. Cenni &1111e condizioni altimehicli.e ed idmuliche 

dell'Agro romano. 1814 - 1 voI. ed at1{tnte (n. 71). 
Rela,ione d.,lla R,. OommisBione di risanmnento dell'Agroromano.1S72 

1 val. (n. 50). 
FBItIOOLI GIO. BAI'I'ISTA. Rel1lizione sopra i provvedimenti economici e 

legislativi pel~ il boniucamento· delJ'~t\.gro romano. 1872 - 1 fase. 
(n. 34). 

GlORDANO jj'l~LrcE. Gita a.lle l\tludi Fontine. 1872 - 1 fase. (n. 35). 
Concorsi agrari regiomdi di Foggia, Novàra, Perrm:a, PortiDi,. Pa­

lermo, Reggio Emilia, Oristano (1 voI. per cia&cuno). 
Nomi volgari adoperati in Italia iL designare le principali piante di 

hosco. 1873 - 1 vol. (1860). 
TARGIONI-'l'ozzE'rTI A:D. La pesca in It:11ia. 1871-74 - 5 voI. (n. 43). 
FINOCCml>TTI DE31ETRIO CARLO. Dalla scoltura e tarsia in legno dagli 

antichi tempi ad oggi. 1873 -- 1 voI. (n. 56). 
SAlIIPIEm L:EONIDA. Notizie per la storia dei prezzi. 1874 - l fase. 

(n. 72). 
La legislazione delle società commerciali. 1871 - 1 fase. (n. 39). 
Sulle disposizioni legislative da adottarsi per prevenire le simulazioni 

di avarie generali. 1870 .-- 1 fase. (n. 40). 
Del credito navale. 1872 - l fase. (n. 41). 
Atti del Comitato per l'inchiesta indus~riale nel regno d'Italia. 1871 

- 1 fasc. (n. 42). 
Relazione della Commissione per studial'el'ordinamollte delle BorHe, ecc. 

(Relatore G. MORT'URGO). 1873 - 1 voI. (n. 62). 
Memoria del ministro di' agricoltura, industria e commercio (FINALI) 

intorno alla legislazione delle società. eormnerciali, 1874 (selJza 
speciale numero d'ordine). 

Notizie intorno all'ordinamento bancario ed al corso forzato negli Stati 
Uniti d'America, in Russia, nell'impero Austro-Ungal'ico e in 
Prancia. 1876 - 1 voI. 

La legislazione del contratto di trasporto' - Memoria presentata al 
Ministro di Grazia, Giustizia e Culti dal lYIinistro d'Agricoltura, 
Industria e Commercio. 1877 - 1 volo 

Hicel'che sopra la condizione degli operai nelle fabbriche. 1877 - 1 voI. 
(n. 103). 

Sull'andamento del Banco di Napoli - Relazione del commenrlatore 
Giovanni nTirone al commendatore Vittorio Saccli.i, reggente la 
Direzione generale del Banco di Napoli. 1 volo in-8° (n° 106). 
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TARGIONI-ToZZETTI AD. Notizie ed indicazioni sulla malattia del pi­
docchio della vite o della fillossera (Phylloxera vastatrix) da ser­
vire ad uso degli agricoltori. Roma, 1879, 1 voI. (n. ll}. 

Storia politica, civile e militare della Dinastia di Savoia da Beroldo 
primo conte di Savoia e Moriana a Vittorio Emanuele II, primo 
Re d'Italia. Milano, tipo Bernardoni, 1865, 1 voI. in-4°. 

Monografia statistica della citta di Roma e della campagna romana, 
presentata dal Governo italiano all'EspoSizione universale di Pa­
rigi del 1878, 4 voI. con atlante. Roma, tipo Elzev:iriana, anni 
1878, 1879 e 1880. ' 

Bibliografia Romana. Notizie della vita e delle opere degli scrittori 
Romani dal secolo XI tino ai nostri giorni. Primo volume. Roma, 
tipo Eredi Botta, 1880. 

FINE DEL VOLUME. 



AGGIUNTE EOORREZIONI. 

A pago 168, linea 7, invece di: maggio 1877, leggasi: giugno 1877. 

168, 
" 

21, Bisian Bisiau. 

171, 
" 

18, Callevaert Callewaert. 

171, 
" 

27, 1834 1854. 

172, 
" 

29, 1877 .. 1874. 
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